SAMUELE BIAVA 


E I ROMANTICI. 


Samuele Biava cooperò al civile e letterario ridestarsi della 
nazione; sì che Alessandro Manzoni non poteva non pregiare i 
suoi versi. L’intendimento civile appare chiaro sin dalla prima 
delle Melodie stampate nel 1826, intitolata nel libro La Patria, 
ma l'esilio ne è il vero soggetto, l'esilio per carità della pa- 
tria sostenuto. Una poesia, altra non solo dalla petrarchesca e’ 
dall’ arcadica, ma da quella e dell’ Alfieri e del Foscolo e del Pa- 
rini e del Manzoni, si sente: 


La memoria preziosa , 
Che conserva chi va profugo, 
D’una età che lieta fu, 
È l’ essenza della rosa 
Che conserva il puro effluvio 
Dell’ april che non è più. 


E questi suonano più che doloroso desiderio d’ amore : 


E l’arcana illusione 
D'un desir ch’ è pur superstite 
Alla speme che perdè, 
Gli figura, gli compone 
Sulla terra, in cielo, il simbolo 
Di colei che più non è. 

Quell’ affetto.... 
Che fa care le ghiacciaie 
Le bufere agl’ irti popoli 

Vot. XVIII, — Dicembre 1874. 
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Della zona aquilonar ; 
Per cui piange le sue ghiaie 
Schiavo il Negro, e il soffio torrido 
Delle etesie del suo mar, 

Erge l’ esule, lo stende 
Sopra l’ ale che la rondine 
All’ Italia indirizzò; 
Sopra il nugolo che fende 
Mollemente i flutti aérei 
Verso il clima ch’ e’ lasciò. 


I Greci hanno una bella parola, nostimos, per dire il dì del 
ritorno ; e quell’ antica parola, con ancor più bella applicazione, 
i discendenti loro, parlanti una lingua variata, ma nello spirito 
pur la stessa, usano per significare ogni cosa piacente. Il de- 
siderio della patria italiana risuona nel canto, con cui Samuele 
Biava consente allo Svizzero che porta in cuore, quasi ferita, la 
ricordanza de’ nativi suoi monti: 


E là tra i rigori 
Dell’ artico gel, 
E sotto gli ardori 
Del torrido ciel, 
All’ aria che suona 
Si dolce nel cor, 
Il cantico intuona 
Che apprese pastor.... 
E il canto ridesta 
Nel mesto pensier 
I giorni di festa 
I ludi guerrier. 


E quand’ egli scrive: 


Aura perpetua — D' ilarità 
Ai petti elvetici — Inspirerà, 


nel secondo verso era inteso che gl’Italiani leggessero &idertà ; 
parola tanto allora proibita quanto profanata da troppi adesso, 
allora che, dovendosi in un dramma cantare : gridando libertà, la 
censura faceva correggere /ealta. 

In altra, il Profugo, ch'egli voleva intitolare il Fuoruscito 
tridentino, un viandante smarrito chiede ospitalità, confessando 
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che il suo doloroso vagare per il mondo è pena redata da’ mag- 
giori suoi che respinsero la preghiera d’ un esule: 


Abbia nome di nemico, 
E sembianza di stranier, 
Castellano, accogli amico 
L’ infelice passeggier. 
Sarai sempre benedetto 
Se l’ accogli nel tuo tetto.. 
Ma sovente fra le brume 
Del dicembre aquilonar, 
Riposando sulle piume 
Del suo letto, il lamentar 
Egli udrà di quella voce 
Iterarsi al cuor feroce. 
Quando il sole su per 1’ onda 
Del torrente sfavillò, 
Sulla sabbia della sponda 
Il cadavere mirò 
Del tapino , che la sera 
Lasciò fuori alla bufera. 


A tentare nuovi concenti così, congegnando il familiare al- 
l’eletto e alla semplicità l’ardimento, volevasi letterario coraggio; 
e coraggio civile volevasi, segnatamente in professore vivente sotto 
il Governo dell'Austria, a pur accennare d’esilio e di patria. 
Un'altra prova di tale coraggio il signor Prina rammenta, l’es- 
sere stato il libro che intorno alla scienza delle costituzioni scrisse 
Gian Domenico Romagnosi, portato dal Biava non senza risico in 
Isvizzera; il qual libro ivi poi vide la luce. Certo che egli era fa- 
miliare nella casa del Romagnosi; e mi raccontava come il vec- 
chio giureconsulto, per darsi a’ lavori di matematica, smettesse 
quelli da cui campava la povera vita, non senza doglianze del ser- 
vitore che faceva a lui da tutore, e vedeva così scemati i rinfran- 
chi alla propria famiglia. La sera che il Biava mi ci condusse, il 
Vecchio, mangiando a un’angusta mensa, aveva dinanzi a sè un 
de’ bambini, e diceva di studiare in quella tenera vita la vita 
delle nazioni; e a me fece leggere parte d’un articolo suo desti- 
nato alla stampa, e ci espose sul serio la sua congettura, distesa 
poi nelle note alla Storia del Robertson, per dimostrare che gli 
sconquassi del nostro pianeta, pe’ quali l’Oceania si distaccò, erano 
stati annunziati dal profeta Isaia. 
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I bracchi della censura (giacchè un ministero facevano allora 
in Austria la censura e la polizia) fiutarono quel che il gergo loro 
chiamava antipolitico, in questi canti; e la Biblioteca italiana, de- 
nunziatrice sovente della stessa censura alla polizia, giornale vi- 
cario delle spie, e precursore de’birri, queste melodie si sforzò di 
volgere in beffa; e all’uffizio indegno forse condannò sè medesimo 
un uomo ch’ebbe poi dalle durezze austriache anch'egli a patire. 
Allora un amico del poeta, celando il proprio nome, invitò me, 
giovane ignoto, a dire di lui: e io, che non rifuggivo da' rischi ono- 
rati, e neanco dalle non necessarie battaglie, ne scrissi senza lu- 
singhe ma con parole di cuore, come dettava l'inesperienza audace 
e la mia coscienza. Di che, nella commemorazione da me fatta di 
Gian Pietro Vieusseux e della sua Antologia, scrivo: « E rende. 
» vasi l'onore, con dispietata impertinenza negato alle Melodie di 
» Samuele Biava, il cui nome da chi scriverà la storia della lirica 
» italiana non deve essere dimenticato. » 

Se al culto degli affetti egli ha voluto ridestare gli animi ita- 
liani, se nel cuore ha trovata novità d’ ispirazioni soavi, lo deve 
agli affetti domestici sentiti in sè con potente soavità. Alla sorella 
pio, pio alla madre mesta; riverente al padre che, medico di pro- 
fessione, par che avesse altra tempera da altri di sua casa e da 
lui. Samuele, sull’età d’anni trentasei circa, era quasi in procinto 
d’ammogliarsi; allorchè suo padre, robusto tuttavia, gli morì. 
La morte dileguò ogni pensiero d'amore; e io vidi la sua amba- 
scia, e mi suonano ancora nel cuore i singhiozzi che nel gran 
Duomo di Milano, buio per la notte imminente, gli faceva pro- 
rompere dall'anima la preghiera. 

Tra le più belle stanze del Profugo son quelle che accennano 
alle memorie di famiglia; e le memorie di famiglia fanno più gen- 
tilmente poetico /{ Contrabbandiere, tèma trattato con destrezza 
maestra. All'altra del Cacciatore sia dichiarazione il sapere che 
tra'suoi di famiglia il poeta aveva persona cara, quasi fieramente 
passionata alla caccia: 


Tu che aneli sull’ orme del forte 
Che le spoglie d’augelli, di belve 
Quai trofei sospendendo alle porte, 
Ebbe vanto di prode nei dì 
Che intronàr le vastissime selve 
L'ulular de’ suoi cani s’ udì.... 
Cacciator, che per squallide lande 
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Libertà vai coll’ armi cercando , 
Su, vien meco. Antichissimo spande 
Un’ antica foresta l’ orror 
Di dense ombre, ove tace il comando, 
Ove tace di leggi il terror. 

Del torrente per l' arida ghiaia, 
Attraverso le frane del monte, 
Alla vetta dell’ aspra giogaia, 
Su, moviamo l’intrepido piè; 
Ché già il sole imbiancò l’ orizzonte, 
Già snidò la beccaccia per te. 


AI fucile di questa caccia risponde il corno della caccia feudale; 
e al soggetto risponde il metro co’ numeri concitati : 


Su, su, destatevi, 
O cavalieri; 
0 dame, alzatevi 
Dagli origlieri. 
Il nuovo di 
Puro appari. 
Ecco si affoltano 
I cacciatori ; 
Lieti si ascoltano 
I lor clamori: 
Di qua, di là 
La turba va. 
Il cane palpita, 
Salta latrante; 
Il destrier scalpita, 
Nitrisce ansante ; 
Stride il falcon 
Del corno al suon. 














Tra le più belle è La Fidanzata del coscritto, appunto perchè 
sospira la famiglia sperata, differita, e forse perduta. Una nota 
manoscritta qui dice: S7 tratterà anche sulla coscrizione forzata in 
paesi d'altra lingua e di religione estranea a chi abbandona, senza 
sapere il perchè, la terra în cui nacque. Comincia: 


Pallida, pallida, cogli occhi molli 
Di grosse lacrime, nei dì più lieti 
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Che si vendemmiano sull’ alba i colli, 
Vidi una vergine lungo i vigneti 
Ad ogni grappolo ch’ iva cogliendo 
Il duol dell’ animo sfogar gemendo. 
Veggo il sol che riconduce 
Porporina la mattina 
Nel tripudio di sua luce : 
Ma che pro, se chi partì 
Or non vien sulla collina 
Augurandomi il buon di? 
Era lieto in quelle aurore 
Che salivi questi clivi; 
Che vermiglio di pudore 
Mi guardavi nel passar, 
E, sin dove mi scoprivi, 
Mi tornavi a riguardar. 


Nella Fidanzata castellana (questo titolo voleva egli dare a 
Lucia de’ Castellani di Pizzino), compiangesi l’amore d'una de- 
lusa: 

Ma non anco alcun alano 
Del castello al limitar 
Tese orecchio, che lontano 
Ella udì lo scalpitar, 
E distinse al noto freno, 
Del suo caro il palafreno. 


Il giovane infedele trascorre a cavallo senza che pietà lo ritenga. 
Nel cominciamento è una strofa dove la forza del volere è ritratta 
potentemente, non senza verità: 


D’un'amante il sentimento 
Può con fervido desir 
Anche l’ ultimo momento 
Della vita differir; 
Può il momento che le avanza 
Prolungar colla speranza. 


Simile L’Abbandono, che, ristampando, egli intendeva inti- 
tolare La Delusa; dove rinfrescansi le memorie di Giasone e di 
Teseo e di Demoofonte; è la storia del marinaro immemore de” suoi 
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giuri; ma sentesi che memorie ben più recenti, e dolorosamente 
care a persone care a lui, aveva in cuore il poeta: 


Visti i lumi delle antenne 
Corruscar nella marina, 
Di repente si rattenne, 
Rise , e poi raccapricciò; 
Chè, all’ amante allor vicina , 
Di vederlo disperò. 

Ma le par che si riversi 
Dalla nave capovolta 
Ombra d’ uomo, che attraversi 
Della rada il muto orror, 
Del riverbero ravvolta 
Entro il tremulo chiaror. 


La misera sente un canto marinaresco sguaiato, che ha la spon- 
taneità degli stornelli toscani, ma non intende di contraffarli, 
come adesso se ne ingegnano troppi con artifizio di naturalezza 
tedioso: 
Col marinaro l’amor non viaggia, 
Ma, dove nacque, si lascia alla spiaggia. 
O giovanette, per voi si sospira 
Sinchè la brezza da terra non spira. 
Col marinaro l’amore fuggendo, 
Su d'altra spiaggia si lascia dormendo. 


Meno felice La Serenata, dove le ripetizioni, difetto del Nostro, 
son fatte di più sentire ne’ritornelli frequenti. Ma di gentile fre- 
schezza, che rammenta e non imita le serenate de’ distici cantati 
in Grecia dal popolo, i versi: 


Fior di cedri sul riposo 
Di tua pura giovinezza 
Spanda un sogno dilettoso , 
E ti desti al trovator. 
Mentre dorme la bellezza 
Canta vigile 1’ amor. 


Ne’ proprii affetti egli leggeva gli altrui; meno affetti di gioia che 
di dolore, ma puro dolore e mite e sereno: 


Di gelsomini, a mammole 
Misti, nei di festivi 
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Per man di pure vergini 
E di garzon' giulivi 
Altri ghirlanda avrà: 
A me cipresso funebre 
Il crine cingerà. 

Nel profumato effluvio 
Delle silvestri rose 
Odo suonar, diffondersi 
Le note armoniose 
Del flebile cantor, 
Che de’ suoi lai gli Zefiri 
Fa nunzii ai cari fior, 


In Samuele Biava sentesi il cuore di Torquato Tasso, se non 
ci si riconoscono la dottrina e l'ingegno, il linguaggio e la vita. 
Nel Bergamasco meno antico, se meno è il sapere, son meno al- 
tresì i ricercati artifizii e le imitazioni inopportunamente erudite; 
se non tanto compostamente laborioso, più pronto il concetto, il 
dire più franco e più armonioso, e che più tiene di quella terra 
feconda in artefici di suono e di canto. Ma questo più importa, 
che più dignitosa al Biava che al Tasso, e meno amara per de- 
luse speranze e per umiliazioni mendicate, la vita. Quello che il 
Milanese suo lodatore ben dice casto fiore della poesia, meglio lo 
seppe del gentiluomo serbare nella gentile sua verecondia questo 
povero popolano, che, senza chiamare 2nique le corti, non ha mai 
lusingate nè le dure loro iniquità nè le immonde morbidezze ; nè 
si lasciò ne’ suoi versi andare alle immagini che fanno lubrico 
l’amore d’ Armida, nè a’ consigli d’ Amore che gorgheggia 
l’ Aminta : 

« Cangia, cangia consiglio , 
» Pazzerella che sei. » 


Al canto La Voluttà scrisse in margine si rifaccia; ma non certa. 
mente per ritrattare queste parole di verecondia severa che spar- 
gono di caro lume la sua giovanezza: 


Sinchè l’ animo ricrea 
Una lucciola vagante, 
Un tintinno d’ arpeggiar, 
D’ogni palpito si bea, 
Dietro gl’idoli anelante 
Del suo lieto immaginar.... 
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Chè, quand’ abbia il passo incerto , 
Muto il guardo, il corpo afflitta 
Sotto il tedio dell’ età, 

Sarà squallido deserto 
L’ universo al derelitto 
Che corrotto invecchierà : 

Chè lo spirito avanzato 
Ai rimorsi, alle miserie 
Del suo turpe vaneggiar, 

Qual fantasma di dannato, 
Si vedrà nelle macerie 
De’ suoi sensi dimorar. 


Cotesto non fu di lui, che oltre agli ottanta condusse la non 
robusta vecchiezza, ma conservando pur giovane col cuore la 
mente; premio ben meritato dalle virtuose astinenze, con le quali 
egli seppe validamente combattere e vincere i ribellanti appetiti. 
Di ciò mi ritornano all’anima memorabili le parole sue, che 
umilmente confessavano le interiori battaglie ; e la brevità som- 
messa di tali confessioni ne rendeva più bella la schiettezza e più 
delicato il pudore. Nella luce di queste memorie m’ appare più 


bello il più breve di tutti i suoi canti, I{ Monte degli stampi in 
Tremezzina che allora non seppi pregiare debitamente : 


Giovinette vereconde, 
Che, nell’ ore più tranquille, 
Fuori uscite delle ville, 
Di Tremezzo sulle sponde; 
Qui d’ amore e |’ aure e l’ onde 
E degli astri le faville 
All’ udito, alle pupille 
Parlan, brillano gioconde. 
Ma qui pure i tristi eventi 
Del diluvio in ardue vette 
Han tremendi monumenti; 
Che rammentan le vendettè 
Degl’ impuri sentimenti, 
Vereconde giovinette. 


Una nota dice: rifatta col titolo Le Famiglie montane: ma s'egli, 
correggendo il non proprio modo de’tristi eventi, l’avesse allun- 
gata, me ne rincrescerebbe ; chè in questa brevità (pregio ignoto 
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a quasi tutti i verseggianti odierni, e, per più disdetta, temuto 
quasi segno di povertà) io sento non so che degli spiriti greci, 
In Vercurago, suo nido, venivano fresche a lui le memorie di 
Pontida, di quella lega che rinnovellava gli esempi delle confe- 
derazioni elleniche e italiche, gloriose perchè l'amor patrio era 
dalla religiosa pietà consacrato. E quasi domestico a lui era il 
culto di quel Girolamo Miani che, patrizio veneto, consacrò con 
altri suoi pari all’ educazione del popolo le ricchezze e la vita; e 
il cui testamento nella amena valle Somasca è tuttavia dopo tre 
secoli ubbidito siccome voce di caro padre morente, testamento 
di verecondia a que’ buoni abitatori, che vieta le danze: e par 
che il cielo sia fatto mallevadore del suo eseguimento; giacchè 
nell’anno che parvero dimenticarlo, corse stagione insolitamente 
nemica a que’ poveri campi. Il Bergamasco non poteva non amare 
e non compiangere quella Repubblica che i sudditi avrebbero forse 
salvata dalla invasione straniera se non perdeva ella stessa la 
coscienza di sè: 
. . + La neghittosa, 

Ahi! ne' fracidi legni indi ristando, 

Sull’àncore a perir, naufraga giacque 

Entro il suo porto. E quale, ahi, lo vid'io, 

Qual |’ udii per i piani inseminati 

Della maremma, tra i funerei cippi 

D'Israello, il suo popolo festoso 

In tripudi frenetici danzante 

Cantar, ebro insultando ai proprj guai! 

Quanto mutato da que’ di famosi 

Che all’ aure sue di Candia e di Morea 

Gli stendardi spiegò; che i trionfati 

Da Dandolo cavalli, i marmi, i bronzi, 

I monumenti di Bisanzio ergeva, 

Di conquisto trofei.... 


Questi sciolti che dicono di Caterina Cornaro, precedono il carme 
delle sue nozze, il quale comincia: 


Figlia de’ prodi, svegliati ! 
Ripetere s’ udìa 
Per echeggianti portici 
Negli atrii del valor 
Con ilare armonia 
Un coro di cantor.... 
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Svegliati! Il ciel riempie 
Dell’ ultima dolcezza 
De’ trilli suoi l’ allodola, 
Spazia librata a vol; 
E in sua canora ebbrezza 
Va salutando il sol. 


Suona al signor Prina questo canto, inno insieme e elegia ; 
e ci si sente la viva affezione nel poeta destatasi dalla vista di 
Venezia mezzo tra morta e viva. Egli allora conobbe Tommaso 
Minotto, altro da quel Giovanni che fu poi consenziente alle 
mosse di Daniele Manin, e spese il non molto ingegno in medio- 
cri compilazioni ; meritevole di lode in questo che non arrossiva 
egli patrizio di lavorare, come meglio sapesse, per un libraio, 
anzichè mercare a’ suoi figli un pane con arti vili. Tommaso, 
anima e ingegno migliore, giacchè il Biava lo giudicò degno di 
affetto, si contenne nella oscurità d’ un umile uffizio; della cul- 
tura letteraria ch’ era in lui, non lasciò que’ saggi che forse po- 
teva. Recandogli, nel passar di Venezia l’ anno 1827. i saluti del- 
l’amico, io lo trovai nella sala del maggiore Consiglio divisa da 
tramezzi in più stanze e quasi casotti, simbolo dell’ antica gran- 
dezza immiserita per arte. Innalzando gli occhi alle immagini 
de’ suoi grandi antenati, avrà il Veneziano sovente messo un so- 
spiro, e si sarà forse assomigliato a un viandante perso nel de- 
serto sutto mobili tende confitte nella mobile arena. Quelle scri- 
vanie sbrattò poi l’ Austria stessa; e fecesi vuoto e silenzio nella 
sala augusta, dov’ io non sognavo allora che avesse, tra poco più 
di vent’ anni, a suonar la mia voce, consigliando prudenza alle 
baldanze altrui, e quindi alle altrui paure coraggio. Recitandomi 
alcuni versi il Minotto, e riconoscendo io la medesima troppo 
uguale cantilena di Luigi Carrer, e credendo l’uomo oscuro imi- 
tatore del già rinomato, mi sentii con dignitosa prontezza rispon- 
dere : « resta a vedere s’egli non l’ abbia presa da me. » E lo ren- 
deva credibile la sicura e tranquilla maniera com’ egli lo disse, 
e il sapere per prova come l'originalità del Carrer (bell’ ingegno 
del resto, e che non diede quanti frutti poteva) fosse congegnata 
a mo’ di mosaico con pietruzzole colorite, non sempre però bene 
scelte. 

Era assunto del Biava d/lustrare le origini e le vicende del- 
l’umana civiltà colla scorta delle poesie popolari : al che se gli stu- 
dii mancavano, o piuttosto le opportunità del condurli , 1’ ingegno 
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non mancava di certo ; e il pur concepire tale disegno, gli è ono- 
re. E' ne ragionava con parole, anzichè di critico, di poeta ; e ve- 
deva nella peregrinazione della famiglia umana certe pietre mi- 
liarie, alle quali tenere l’ occhio per misurarne i progressi, e gli 
errori indicarne. Pareva allora a me, ch’egli al medio evo si fer- 
masse troppo, e che alle serene sublimità del Cristianesimo si 
potesse con più diritto volo salire. Ma nella parola di lui l’evo 
medio mi si veniva serenando di luce novella. E nell’ antichità 
pagana, apparentemente più gaia, egli scorgeva col Vico altri 
medii evi più tetri; e la greca mitologia gli si innovava, guar- 
data come simbolo di verità mal note a coloro stessi che ne usa- 
vano come di materia poetica, senza discernere l’ origine sacra di 
quelle tradizioni e l’ arcano significato. 

In quegli stessi componimenti di lui ove pare che la poesia 
più s’infoschi, sentesi bene ch’ egli non va in cerca del cupo come 
i volgari Romantici, nè a caccia o a pesca d’ originalità per dirupi 
e per acque. Un’ aura d’ italianità ad ora ad ora viene a spirare 
dalla stessa mestizia, quasi mandorlo che rallegra l’ ancor nuda 
campagna co’ fiori suoi bianchi : 


Allor che dal cielo gravato di brume, 
AI sole che brilla con tiepido lume, 
Sull’ itale valli ridenti di fior, 
Al suono cantando dell’ arpe guerresche, 
Lasciavano i prodi Je avite bertesche, 
Nell’ Asia cercando venture d’onor.... 


Qui narra come, partitosene il cavaliero, la donna spergiura si 
sposa ad altro uomo; e nel di delle nozze vede apparire il fantasma 
del morto amante, e trarla via seco. I colori non sono così tetri 
come nella Eleonora del Biirger, e in altre simili visioni della 
poesia popolare, di cui la ballata tedesca non è che una copia. 
Qui senti qualcosa di proprio al poeta nostro; e propria certa- 
mente la chiusa, che riconduce il mirabile fantastico alla quoti- 
diana reale moralità: 


In sonni angosciati da arcane paure, 
Sognando fantasmi di truci figure , 
Gl' inferni spaventi non ha l’ origlier? 
Di sotto alle coltri non cavi la testa, 
Sudando, anelando, se mai ti funesta, 
O vergine impura, spergiuro pensier? 
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Non senti stridire feral trambustio ? 
Non vedi apparire nel tetto natio 
In larva notturna chi è morto per te? 


Dicevo, quotidiana reale moralità; perchè le ordinarie, lentiss 
sime, continuate pene che toccano inevitabilmente alla colpa (0 
il reo ricalcitri fremendo, o vi si assoggetti con umile pentimento 
e accorata speranza), chi potesse misurarle, vedrebbe che son più 
terribili de’ flagelli straordinari, subitanei, distruggitori. Se il 
nostro Samuele vivesse, e’ si compiacerebbe, ben più che di lodi 
accademiche, del rammentare ch'io farò qui il concetto d’ un fan- 
ciullo di dodici anni, figliuolo di padre buono; il quale fanciullo, 
datogli per tèma narrare, dietro al racconto di Pietro Thouar, 
come un povero Indiano respinto da un ricco crudele Europeo, 
rincontrandolo perduto nella foresta, gli dèsse in sua casa ricetto 
ospitale e lo riconducesse in salvo senza volerne mercede a sè, 
ma chiedendola per i poveri necessitosi d’ospizio e di pane, ri- 
narrò il fatto, con notizie storiche tolte da altri libri; e v' ag- 
giunse di suo, che quel ricco non però si fece più umano, che un 
giorno si smarrì ancora nella solitudine, e ve lo trovarono morto 
di fame; ma che, s’ egli fosse pur morto a bell’agio nel suo letto, 
più della fame lo avrebbe nell’ agonia tormentato il rimorso. 

Nel canto già menzionato de’ marinari, ritornano fantasmi, 
accennati in distanza, come per prenunziare la pena all’ abban- 
donatore spietato: 


Questa è l’ ora in cui le scolte 
De' pirati depredanti 
Stan, fra l’ alighe, raccolte 
Nello schifo spiator, 
Sul ritorno vigilanti 
Dello stuolo scorridor. 
L'uno all’ altro a bassa voce 
Di sua vita avventuriera 
Narra i casi; e il cuor ferocé 
L'uno all’ altro fa tremar ; 
E ognun cerca una preghiera 
Dell’ infanzia richiamar: 
Chè paventa l’ apparire 
Degli spettri in navicella 
Maledetta ; lo stridire 
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Del fantasma boreal, 
Che sommove la procella 
Col suo sibilo feral. 


Anche qui dispone gli animi a un sentimento mite l’accenno 
della preghiera. E un accenno alla preghiera e un sentimento 
mite oltre a quel che parrebbe potersi richiedere nè sperare, è 
nel Canto del Contrabbandiere, che, essendo insieme de’ più diffi- 
cili e de’ più franchi, con ciò si dimostra de’ più originali : 


Come assorbita in vortice 
Aggirasi la polve, 
Che romba sparsa; i brividi 
Mesce così, travolve 
Nel concitato core 
Il subito furore 
Che in ululo sgorgò. 
Sotto irto sopracciglio 
Lo sguardo turbolento, 
Dall’ orbita purpurea 
Balena lo spavento ; 
E fra le tese braccia 
S'accampa la minaccia , 
Che il lor vigore armò.... 
È nugolo che innocuo 
Per l’ aére sì stende; 
Che da contrari nugoli 
Percosso, si scoscende; 
E lampi e tuoni versa 
Sul turbo che attraversa 
Il libero suo vol. 


Più pare che sappia di straniero La Gelosia, ove una donna, 
dal marito sospettata, e nell’atto del dare alla luce una nuova 
vita, è fatta sacramentare e uccisa sul letto de’ suoi dolori. Anche 
qui nella fine è la moralità del rimorso; e la pittura è di singo» 
lare evidenza: 


Gridò con accento di truce comando 
— Guardiano, alla porta! con noi tu verrai, 
Il sacro tuo libro, la stola recando. 
Col pugno sull’ arma, la fede nel cor 
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Giuriamo, Guardiano, sicuro sarai ; 
Pietoso è l'invito; tel giura l’ onor. — 
Appena listando quel buio col raggio 
Di un’ orba lanterna, col padre sen vanno 
Per strade deserte facendo viaggio , 
Sin dove turrito castello appari : 
I bravi, la scolta la voce si danno; 
Il ponte calossi, la porta s’ apri. 
Di sotto al cappuccio sugl’ occhi le bende 
AI padre mettendo, montando le scale, 
Da destra, da manca la coppia lo prende: 
E il passo frequente si sente echeggiar 
Lontano lontano per vòlte di sale 
Al cupo di cani lunghissimo urlar. 


Di Germania ci venne il voler comparare la poesia roman* 
tica alla pittura, alla scultura la poesia detta classica; e di lì poi 
si fece il traslato della manzera plastica e del plasticismo ; germa- 
maniche più che grecamiche pedanterie, fedelmente ripetute dai 
nostri. Ma in Dante e nello Shakespeare io veggo sculture, veggo 
pitture in Virgilio e in Omero: e nell’arte della parola, appunto 
perchè la parola è altro dal sasso e dal metallo e dalla tela e dalla 
terra colorante e dal tremito d'una corda e dallo spirito d’una 
tromba, debbonsi ritrovare conciliate in bellezze, l’una dell’altra 
imitatrici, l'architettura e la scultura e la pittura e la musica. Nel 
Conciliatore di Milano (che avrebbe, per verità, conciliato assai 
poco anche quando la censura austriaca, cincischiandolo prima e 
poi soffocandolo, non ne avesse lasciato onorevole desiderio, e fat- 
tone un documento politico, illustrato poi dalle carceri dello Spiel» 
berg e dagli esilii di parecchi tra gli scrittori), in quel giornale, 
Hermes Visconti, allora filosofante ligio del Tracy, poi cattolico 
fervente, e anco nelle nuove dottrine eccedente (a quanto dicesi) i 
limiti, esponeva intorno all'uso della mitologia un'opinione, non 
consentita dall'autore degl’/nnî, indulgente suo amico. Alle arti 
del bello visibile concedeva il rappresentare le favole greche, alla 
poesia lo negava: e glielo rinfacciava Vincenzo Monti nel Ser- 
mone che contro la scuola boreale dettò, aizzato da adulatori non 
buoni, lo dettò dopo lungo gonfiare minacciando seriverò, serà» 
verò. Perchè, dice il Monti al Visconti, perchè dunque all'arte del 
canto interdire </ daritto delle arti sorelle? e in cotesto ha ragione. 
Gliel avevo pur detto, se ne apriva a me giovane Alessandro Man- 
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zoni dolendosi delle contradizioni, in cui cadevano gli uomini di 
sua parte, sui quali non intendeva però esercitare tiranna au- 
torità. 

Avrebbero i Romantici italiani dovuto, non dico imitar gli 
stranieri, ma essere fedeli agli esempi de’grandi poeti di tutti i 
secoli , nell’ osservare co’ proprii occhi, e con proprii colori fedel- 
mente dipingere, la natura esteriore, le cui bellezze sono inesau- 
ribile sorgente d’affetti, e figure della sopra sensibile verità. Il 
Biava, nel ritrarre i costumi di Svizzera, si dà, per questo rispetto, 
a conoscere italiano : 


E vede sul colle 
Il fuoco ondeggiar, 
Che a sera s’ estolle 
Da’ suoi focolar: 
Ascolta l'invito 
Che il corno iterò, 
Chiamando al convito 
Chi all’ ora tardò. 
E vede sui monti 
Le greggi vagar ; 
Ascolta le fonti 
Pei clivi sgorgar. 


Non dico che non abbia i suoi pregi la stanza : 


Nel mattino d'un aér commosso, 
Involuto di nuvole scure, 
Da profondi rimbombi commosso 
Rintronò questo monte, tremò; 
E giù giù dalle ripide alture, 
Della villa a terror, si sfaldò; 


ma non riproverò chi ne’ versi seguenti meglio si compiacesse i 


È lieto il messaggio 
Sull’ alba sentir 
Del tiepido maggio 
Ne' suoni venir, 
Che manda alle rose 
Canoro usignuol, 
Con note amorose 


Di gioia, di duol. 
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A me piace piuttosto ritornare alla Patria: 


Se per alpe ei corse infante, 
Dove s’ erpichi la pecora, 
Dove balzi il capriuol ; 

Il lor belo saltellante 
Ha dolcezza melanconica, 
Se l’ascolta in altro suol. 

Più che fertili pianure 
Che si curvan senza limiti, 
Mute al guardo e mute al cor, 
Egli cerca quelle alture 
Ove un di spirava l’ etere 
Aromatico di fior.... 

Nel convesso cilestrino 
Che de’ mondi innumerevoli 
Gli rivela lo splendor, 

Mira ai guizzi che bambino 
Inseguiva delle lucciole, 
E sospîra dietro lor. 


Sentesi che queste son cose sentite al vivo nell’anima da chi scris- 
se; nè egli poteva attingerle da stranieri poeti, egli che quelle 
lingue non sapeva, e con libero giudizio pregiava le ispirazioni 
dell'ingegno altrui, da qualunque paese venissero, senza smania 
nè di contraffarle, nè di fare altrimenti, che è pure una specie di 
servilità nuova e di misera vanità. 

Qualche metro egli prende dal Berchet, dal Manzoni qual- 
ch’altro; ma in forma tutta sua quelli stessi maneggia; e di nuovi 
ne tenta felicemente. Senonchè forse troppo l’uso de’ tronchi, i 
quali non soddisfanno all'orecchio, segnatamente se nel mezzo 
della stanza, la qual poi conchiudasi con due piani. Il Berchet, 
per insegna della nuova poesia sventolando quasi bandiera la fu- 
nerea ballata tedesca, diede ansa ai pregiudizii accademici e arca- 
dici; e colle sue ballate e romanze dimostrò come il sentimento 
patrio fosse più italiano in lui del poetico; e tinse d’odio sovente 
lo stesso amore di patria: nel che speriamo gli scrittori avvenire 
saranno più italiani di lui. Ma la vita poetica in Samuele Biava 
ha ben maggiore potenza: non le fiacchezze dell’altro e gli stenti; 
variati e abbondevoli i numeri, le immagini lucide, snelle e nuove 
le forme. Voi v'avvedete com’egli conosca le tradizioni del lin- 
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guaggio poetico e le possegga; ma, appunto perchè le possiede, 
le tratti con libera signoria. Quella è veste de’ suoi pensieri, non 
toga o livrea ch’ egli assuma in giorno di gala, impacciato in essa, 
e umiliato da quello sfoggio, o volgarmente invanito. Più facile 
numerare le poche locuzioni ch’ e’ prende da Dante e da altri, che 
non le molte rinvenute da lui senza punto cercarle, trovatore 
davvero. 

Negl' [nni della Chiesa e ne’ Cantici e Sulmi tradotti, il desi- 
derio di sentirli cantati in coro dal popolo e da’ giovanetti, lo in- 
dusse a fare l’arte poetica ancella al mestiere de’ musicanti, ora- 
mai diventati tiranni della parola. Per ubbidire alla materiale 
uguaglianza delle battute, il valentuomo condannò sè stesso non 
solamente a congegnare in numero sempre uguale di versi la 
strofa, ma in ciascun verso a collocare gli accenti sopra determi 
nate sillabe in modo che il senso doveva patirne legami troppo più 
duri di quelli, ne’ quali suol costringere i verseggianti la rima. 
Avesse almeno approfittato di tanta docilità col richiedere da’ mae- 
stri che musicassero strofe sciolte da rima; giacchè non nell’ ultime 
due sillabe del verso è riposta la melodia; e gli strumenti con lv 
strepito, e i cantanti collo sformar la parola, rendono impercetti- 
bile all'orecchio il solletico della rima. Egli a questo tormento si 
sottometteva volonteroso; ma tutta la sua destrezza e il vigore fu 
indarno; nè que’ canti, sudati tanto, potettero divulgarsi, nè 
mai forse potranno. Per compiere questo voto generoso di Cri- 
stiano e di cittadino, il Biava in saggi penosi consumò quaran- 
t'anni circa di vita, quando poteva e nuovi suoi canti donare al- 
l’Italia, e ristampando correggere i primi. Alcune correzioni a 
penna io ne leggo in un esemplare, avvedute le più; sebbene a 
lui, men che ad altri fosse familiare 1’ opera della lima. Quando 
egli era professore, talvolta, a tèmi dati dagli scolari, dettava 
improvviso; di che gli faceva colpa qualche suo successore, pe- 
dante della prosaica incredulità e della ragione rettile; il qual 
certamente non avrebbe ne’ giovani saputo eccitare gli affetti che 
il Biava eccitò. Un suo collega dalla incredulità prosaica non 
poteva non lo pregiare, contuttochè dell'autore degl’ /nniî sacri 
affettasse tanto disprezzo da non vergognarsi di dire che quella 
poesia gli faceva sonno. L’insolenza di certe ingiurie non ricade 
sopra l’ingiuriatore, perchè lo difende dai moti dell’altrui sde- 
gno la compassione che gli uomini sensati debbono alle malattie 
della mente. 

Non tutte parevano al Biava accettabili le opinioni d’ Ales- 
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sandro Manzoni allora note; ma egli, nel ragionarne con libertà 
riverente, rispettava sè stesso forse più ch’altri con lodi straboc- 
chevoli non facesse, alle quali era scemato valore dalla passione 
de’ parteggianti e dal debole senno degli ammiranti per puntiglio 
e per mestiere. Lombardi entrambi, i due ingegni si mostrano 
d’ indole differente; e tali li fecero l'educazione, le letture, i col- 
loquii, la condizione diversa. Notabile ne’ Canti del Biava la spon- 
tanea, non punto affettata nè bassa, familiarità del linguaggio; 
notabile nella prosa del Manzoni la cura continua, pensata, su- 
data talvolta dell'essere familiare sin oltre a quello che il sog- 
getto portava, dell'essere e del voler parere a ogni costo. Il Biava 
all'incontro e nella prosa letteraria e nelle lettere agli amici e 
ne’ quotidiani colloquii aveva scatti lirici ad ora ad ora, locuzioni 
possenti di novità peregrina, da parere strane sul primo, ma da 
dimostrare chiarissimamente come quel che han di bello i suoi 
versi fosse la lingua abituale de’ suoi pensieri, e il naturale re- 
spiro di quell’anima singolare. Ripeteva egli il detto, che non era 
un bisticcio, di quel Francese: parlare # proprio pensiero, pensare 
la propria parola. E pochi uomini io ho conosciuti, ne’ quali così 
consentissero il canto e la voce sommessa, il dire e il sentire, la 
pagina scritta e la vita. La quale armonia non era disfatta, ma 
confermata dalle stesse confessioni sincere che senza viltà e senza 
vanto egli faceva delle proprie debolezze; come parlatore accurato 
che sì corregge di errore sfuggitogli, e musico esperto che rifà 
pronto la nota sbagliata. Non poco e intellettualmente e moral- 
mente debbo io a’ suoi colloquii; e il doverlo mi è caro, e l’atte- 
starlo mi è debito, adesso che dalla morte la gratitudine è fatta 
più libera e sacra. 

Il Biava, che ne’ suoi versi migliori canta come si parla, 
ne’ suoi colloquii e nelle lettere ad ora ad ora parlava come si 
canta. Nell’ Arpa di Tebaldo e’ si ritrae dove dice : 


Era tutta allor mistero 
La natura al mio pensiero, 
Era un sogno allettator; 
E all’ ingenua fantasia 
Un’ arcana melodia 
L’arpa avea del trovator. 
Poi, cresciuti i sentimenti, 
Crebbe pur de’ miei concenti 
Il mutabile tenor: 
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E, concordi a’ miei desii, 
Sempre varj tintinnii 
L’arpa avea del trovator. 


Nell’Ultimo canto d’ Ulrico, Bardo della regina Teodolinda, canto 
ch'egli voleva rifare col titolo /{ Poeta morente: 


I bei suoni taceranno, 
Moriranno col cantor; 
Né più mai qui s’ udiranno 
Che selvatici rumori, 
Rintronanti per le sponde 
Allo strepito dell’ onde. 


Per trent’ anni maestro di lettere, e’ non potette comunicare 
alle nuove generazioni le dottrine e i sentimenti proprii, non aiu- 
tato da’ professori colleghi, nè dalle pratiche scolastiche, le quali 
ingiungeva il governo straniero. Vero è che nel ginnasio detto di 
santa Marta, un po’ meno dipendente, all’ ammaestramento meno 
illiberale lasciavasi un qualche spiraglio; e ancor più vero pur 
troppo che le pratiche ingiunte al presente più tirannescamente 
meschine, con le sembianze e co’ vanti della libertà, fan parere 
il Governo italiano più dell’ Austria stessa all’ Italia straniero. 
Egli che desiderava l’ educazione ispirata di poesia acciocchè dive- 
nisse efficace, desiderava la poesia educatrice acciocchè riavesse 
la perduta dignità; e con questo intento si diede a scrivere versi 
che fossero sin nelle prime scuole cantati, e il canto si diffondesse 
di lì per le vie e nelle case com’ aura sana e armoniosa e fra- 
grante. In questa speranza dal milleottocencinquanta insino al no- 
vembre del settanta visse in Bergamo coll’ affettuosa sorella e col 
degno cognato, il professore Ambrogio Garbagnati. L’ operazione 
della cateratta ridiede a’ suoi occhi la luce; ma l'animo, nell’ af- 
fetto delle pubbliche cose, era dignitosamente e rassegnatamente 
mesto; e gradito, ma insufficiente e tardo, conforto gli venne il ti- 
tolo di cavaliere, mandatogli da Cesare Correnti ministro, con 
parole di lode non triviale sulla fine d'ottobre, cioè pochi giorni 
innanzi la morte. D’ asma e di catarro con idrope di petto mori 
tranquillamente da Cristiano nel di che commemora ai Milanesi 
san Carlo, splendido nome ne’ fasti della civiltà lombarda e della 
carità cristiana. 

Il signor Prina, attestando com’egli senza viltà né ostenta» 
zuwne professasse la fede onorata da uomini quali il Borromeo, 
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gli dà lode degna; e il signor Carcano molte lodi raccoglie nel 
titolo che, ben sapendo quel ch’ e’ si dica, gli appropria d’one- 
sto. Il primo de’ due i Bergamaschi esortava a porre nell'aula 
della Biblioteca o dell’ Ateneo al Biava un busto, o una lapide 
almeno; esser debito d’ onore affermava, additare alla crescente ge- 
nerazione gli esempi dei concittadini, che , in mezzo alla codarda 
invidia ed alla superba noncuranza, han raggiunto la lor méta, sen- 
z'altro premio che il conforio della coscienza e di una speranza 


immortale. 
Soddisfatto, com’ io sapevo, al debito della gratitudine lette- 


raria, la gratitudine del cuore il soddisfacimento d’un altro de- 
bito richiede da me. Una confusa memoria giovanile mi richiama 
l'aspetto di lui, quando, ignoto a me ignoto, e’ s' ingegnava di ri- 
parare un affronto voluto farmi da uno di que’ gentiluomini che la 
villania raffinata e la stolidità impudente ritengono come privile- 
gio e retaggio unico de’ vanti aviti. Che quel riparatore prudente 
e pio fosse il Biava, me lo fanno credere le prove ch’ egli mi diede 
di sè, quand’ ebbi a conoscerlo con quella famigliarità riverente 
che, astenendosi dal tu sguaiato e dalla confidenza delle amistanze 
comuni, meglio custodisce l’ affetto. A me che in Milano, per non 
chiedere alla mia famiglia sovvenimenti, anzi ricusando i prof- 
ferti, vivevo in angustie di povertà volontaria, egli trovò a buoni 
patti dozzina presso persone, le quali esercitarono verso me quella 
ospitalità cordiale che non si compra; e trattò me, sempre 
franco in esporre i miei sentimenti anche contrarii de’suoi, co- 
me se io fossi un de’ più pingui tra i gentiluomini di Lombar- 
dia, anzi con più squisita urbanità. Non posso, senza ricordarmi 
di lui, rammentare la mia cameretta che dalla contrada del 
Pontevetere dava sulla piazza del Castello, e le prime prove di 
pensiero e di stile fatte ivi, e la strada solinga che di li traver- 
sando mette alla Biblioteca di Brera; e quelle riposate letture 
che, senza smania di lucro e di fama, vengono a poco a poco 
educando l'ingegno serenamente. Non posso non ricordare la 
donna che, caduta da fortuna migliore e provata da’ dolori e senza 
la dolorosa consolazione di suoi proprii figli, fu per circa otto mesi 
a me come madre. Nell’esilio poi seppi della morte di lei, che ac- 
cadde appunto nel di di Natale, e scrissi: «Il di ch’ Ei nacque, 
ed al vagir del Santo — Sonò di pace gloriosa il canto, — Quel 
fu l'estremo de’ tuoi di, Maria... — Da servi rei, da sordidi ti- 
ranni, — Apristi nell’ eterna primavera, — Nel sempre vario di 
che non ha sera, — Nella sicura libertate i vanni... — Ma tu che 
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a me lontano, e veramente — Non degno de’ pensier d’' una mo- 
rente, — Pensasti, all’ ora del morir, Maria, — In me riguardi, 
e l’immortal concento — Di tutto il ciel non toglie a te l’ accento 
— Fioco salir dell’egra anima mia. » 

La morte, nell’ esilio annunziatami, d’ un amico, mi fece rian- 
dar col pensiero parecchie delle persone a cui m’ obbligavano me- 
morie d’ affetto; e di lui scrissi allora: « Te pur conobbi, e il tuo 
fervente ingegno. — Qual compresso liquor, Biava, saggiai.» E 
prima di ritornare in Italia e di rivederlo, feci di lui la seguente 
menzione in un librisciuolo, nel quale il vero all’immaginato è 
conserto senza intenzione d’ inganno, e senza ch'io potessi sup- 
porre in certi lettori tanta affettazione di semplicità e tanta mali- 
zia di pudore da farne materia di scandalo; perchè non m'ero 
ancora avveduto che certa gente somiglia a chi con mani sudice 
vi tocca, e poi dice: pulitevi. Quella menzione è così: 

« Dalla gran piazza deserta e buia, e già testimone di tante 
pompe e magnifiche e matte, e allegre e tremende, tristo sen- 
tire il muggito lungo del mare che si frange contro le dighe 
possenti. Oh la terra! Chi mi dà correr teco, Samuele, la tua 
dolce Brianza, teco salire il monte che san Girolamo Miani sce- 
glieva a tempio d’ intendente carità; e redivivi vedere, tra le 
rovine de’ minacciosi castelli, i signori orridi di ferro e d’ orgo- 
glio, e lasciar libero il volo (come il cuore lo spinge) all’ ardita 
parola? Tu, Samuele, que’ secoli del medio evo, a me bui, il- 
luminasti della tua parola sì ch'io vi lessi tra’ lampi il nome 
di Cristo: e per te le voci della natura mi sonavano dentro men 
gaie ma più profonde: e intesi le torri antiche, e la croce lam- 
peggiante tra l’ armi, e le donne struggentisi in amore illibato, 
e le voluttà selvaggie del cacciatore ch' ha il suo cuore nei monti. 
Rammento le sere passeggiate ne’ dolci colloquii sotto la splen- 
dida pace del cielo immenso, nel prospetto dell’ ampia campa- 
gna: rammento la quiete delle anime riposanti insieme abbrac- 
ciate alla fede comune, la fede ai misteri insegnatici dalla 
madre nostra, creduti dalle nostre sorelle: rammento le pre- 
ghiere da te singhiozzate nella memoria di tuo padre morto, 
quando nel Duomo buio per la notte cadente stavano inginuc- 
chiate tre anime concordi, io di tutte men pura. E debbo a te 
se più mesi mi furono consolati dalle cure materne di donna 
tenera e santa. Oh spirito lamentoso, a cui dall’ ingegno cadde 
ombra sul cuore, pace sia teco! » 

Qualche anno poi, un’ ombra di sospetto per poco intorbidò 
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l’anima sua; ma io le mie scuse, o piuttosto le mie ragioni, affi- 
dai al cuore di lui, che ben presto seppe trovarle, e della piena 
sua confidenza mi fece dono. E gli augurii di lui e de’suoi mi 
giungevano, più sovente che al rinnovare d’ ogni anno, tanto più 
cari quanto più ci appressavamo alla méta della via lunga e 
amara. Sia la mia fine terrena, Samuele, tranquilla come la vo- 
stra; e la dimenticanza degli uomini, i biasimi spietati e le lodi 
ingiuriose risparmii al mio, come al vostro, sepolcro. 


N. TommMaséo. 





LA MARINERIA NAZIONALE. 


La marineria militare.... difende i popoli 
non solo senza impoverirli, ma arrie- 
chendoli. 

Non è questo il tempo da descrivere tutti i 
vantaggi, che recherebbero ad una Na- 
zione i progressi della Marinerìa militare. 
Io potrei anche dimostrare, come la popo- 
lazione stessa ci guadagnerebbe, ma mì 
distenderei troppo, se volessi mettere tutti 
questi vantaggi in veduta. Mi contento di 
aver gettata questa verità qui come di 
passaggio. 

FILANGIERI: La Scienza della Legi- 
slazione, lib. II, cap. VII. 


II 


È la tesi dell’illustre Filangieri che vorrei praticamente svi- 
luppare applicandola all'Italia; perchè a me pare che nessun 
paese è più del nostro in condizione di doverne far tesoro. 

Difatti noi abbiamo bisogno di una forza militare marittima 
ben costituita e potente, per difendere le importantissime nostre 
frontiere verso il mare. Abbiamo bisogno di una marineria mer- 
cantile molto estesa, per assicurare il nostro avvenire economico; 
ed infine siamo nella necessità di tenere, in tempo di pace, il mi- 
nor personale possibile impiegato in una forza militare parassita, 
come abbiamo fondi assai limitati da richiedere alla comunità pel 
mantenimento di questa forza militare. 

Per rispondere a tali bisogni, nelle esposte condizioni occorre 
ordinare la marineria nazionale in maniera, che quella mercantile 
possa esercitare sul più vasto campo la navigazione diretta ed 
indiretta, e sia adatta a fornire, in caso di guerra, tutti i mezzi 
necessarii ad un pronto e conveniente sviluppo della marineria 
militare; la quale dovrebbe avere un’organizzazione tale, da im- 
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piegare la minima forza ed i minori fondi possibili in tempo di 
pace, e da poter prendere in caso di guerra facilmente le propor- 
zioni necessarie alla difesa nazionale. 

Io ho cercato di mettere in evidenza nel mio precedente arti- 
colo i bisogni nostri, e le condizioni nelle quali dobbiamo soddisfarli, 
ed ho voluto accennare alle condizioni generali necessarie per ri- 
solvere il problema secondo le esposte idee. 

È stato una specie di prologo che ho voluto fare al mio la- 
voro; mi dispiace che un autorevole foglio della penisola mi abbia 
frainteso, ed abbia giudicato le mie idee senza darmi il tempo d i 
svolgerle. 

Considerando la quistione dell'ordinamento marittimo nelle 
diverse sue parti ho veduto sempre il contrasto di due sistemi. Il 
primo che crede necessario di mantenere permanentemente, a ca- 
rico dello Stato, tutte le forze bisognevoli alla difesa militare dei 
suoi interessi marittimi come nelle condizioni di guerra; il se- 
condo che ritiene doversi mantenere soltanto in permanenza le 
forze navali che occorrono allo incremento del commercio marit- 
timo, in modo che bastino come nucleo della forza bisognevole nelle 
condizioni di guerra, e che dovrebbe potersi fornire eventualmente 
dall'industria mercantile. 

Per ordinare la marineria seguendo il primo di tali sistemi 
è naturale che si cominci dallo studiare le condizioni delle fron- 
tiere marittime, lo scopo principale della politica nazionale, e 
quindi si guardi alle potenze, dalle quali più facilmente si potrebbe 
essere assaliti. E dietro i risultamenti di tali studii si stabilisca la 
forza del naviglio guerresco occorrente, al quale poi si propor- 
ziona il personale da mantenere permanentemente al servizio, e 
la importanza degli stabilimenti e delle officine navali, a cui lo 
Stato deve provvedere. I seguaci di questo sistema non ponendo 
mente a priori alle condizioni economiche del paese, e considerando 
esclusivamente la importanza militare della marineria, a questa 
debbono necessariamente sacrificare gl’interessi della finanza pub- 
blica e quelli del commercio nazionale. 

Un potente navilio militare richiede in primo luogo un enor- 
me capitale immobilizzato. Esso richiede una spesa ingente e 
continua di mantenimento , di trasformazione e di riproduzione. 

Ha bisogno di vasti arsenali ed officine e di estesi approvvi- 
gionamenti; e quindi altri capitali immensi improduttivi, ed al- 
tre spese continue di gran rilievo. 


Infine richiede un numeroso personale permanentemente in 
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servizio, personale che esige una spesa importantissima di man- 
tenimento, ed altra non meno rilevante per la sua istruzione. E 
gli operai pei stabilimenti necessari a questo potente navilio guer- 
resco, ed i marinari occorrenti ad esso debbonsi pur togliere al- 
l'industria ed al commercio marittimo. 

Le forze marittime ordinate a questo modo portano così nel 
proprio ordinamento il germe della loro decadenza, poichè esso 
inaridisce le sorgenti del loro incremento. Faccia pure il paese i 
maggiori sagrifici pecuniari per la sua marineria militare; essa 
non potrà prosperare, ove manchi la popolazione e la industria 
marittima in cui deve reclutare. Il militare coi suoi sforzi con- 
tinui per preparare alla guerra navale un numeroso personale 
non fa che impoverire appunto le fonti del suo reclutamento, e 
di più, in fatto di pratica marinaresca, egli non raggiunge dopo 
lunghe fatiche quei resultamenti, cui perverrebbe il personale 
stesso lasciato libero nello esercizio industriale della sua pro- 
fessione. 

D'altronde questo personale non si distrae volenteroso da 
un impiego produttivo, e però la necessità di regolamenti fiscali 
ed odiosi per la marineria mercantile, che resultano tanto più in- 
sopportabili, in quantochè le forze navali a cui servono non pos- 
sono impiegarsi allo incremento della prosperità nazionale in 
tempo di pace; che è pure la condizione ordinaria di una nazione, 
la quale mira allo sviluppo della sua ricchezza, concepito secondo 
le idee moderne di pubblica economia. Chi dirige il potente navi- 
lio guerresco è allora troppo preoccupato dello scopo militare, 
per impiegare in tempo di pace questo navilio altrimenti che ai 
preparativi di una guerra possibile. 

Il militarismo negli ordinamenti della marineria mercantile 
è una conseguenza necessaria del sistema, e così i seguaci di 
esso, senza avvedersene, producono quella lotta continua tra il 
militare ed il mercantile, che poi risulta funesta agl’ interessi 
marittimi generali del paese. 

La industria ed il commercio marittimo ricercano tutte le vie 
per sottrarsi all’ esosa tirannia, e così succede che ad uno ad uno 
i servizii marittimi si staccano da quell’ amministrazione che è la 
sola adatta a dirigerli, e si vede, come da noi, la navigazione a 
vapore nelle mani della posta, i porti e le spiagtie affidate alla 
direzione delle acque e strade, i trattati di navigazione compilati 
dal dicastero degli esteri, e così via via. Si crede di trovare in 
tal modo un rimedio ai perniciosi effetti del sistema ; invece si 
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arreca danno agli interessi marittimi del paese, perchè è certa 
che questi diversi servizii diretti da amministrazioni ignare del 
loro tecnicismo, e senza un solo determinato concetto, non pos- 
sono procedere convenientemente e rispondere al fine, cui do- 
vrebbero tendere, l'incremento cioè della prosperità nazionale. 

Il peggio si è che dopo una lotta continua sostenuta contro 
i veri interessi del paese, nel fine di assicurare la sua difesa 
marittima in caso di guerra, quando questa eventualità si pre- 
senta, essa pel fatto del sistema seguito risulta impotente. 

Mi si può dire che stabilisco questa conseguenza troppo as- 
solutamente; però la deduco dalla storia di tutti i paesi che or- 
dinarono la loro marineria secondo il sistema, di cui parlo. Nè 
difatto può essere altrimenti; giacchè è difficile che una mari. 
neria militare così costituita possa ottenere sempre tutti i fondi 
necessari, onde mantenere il suo navilio alla pari dei perfezio- 
namenti dell’arte militare navale, e mantenere i suoi arsenali 
al livello dei bisogni tutti di questo navilio impiegato attiva- 
mente in una guerra, D'altra parte al personale di questa ma- 
rineria, impiegato continuamente in penose esercitazioni militari, 
ed ispirato a sentimenti ostili verso gl’ interessi che deve difen- 
dere e di cui non comprende il valore pel suo paese, manca 
quella forza che il soldato trae appunto dalla coscienza dell’ im- 
portanza degl’ interessi che è chiamato a difendere, e dall’ amore 
con cui è ad essi legato. 

Invece, a me pare, che l’ ordinamento più naturale e conve- 
niente della marineria nazionale sia quello, che abbia a base 
principale l’ elemento mercantile. Il legislatore che preordina, 
seguendo questo secondo sistema, tutta la organizzazione marit- 
tima, manterrà la potenza del navilio guerresco nei limiti più 
ristretti possibili. Egli provvederà senza dubbio le grosse navi 
nel numero bisognevole per la protezione del commercio, e per 
la difesa marittima dello Stato, perchè esse non si possono im- 
provvisare in occasione di guerra guerreggiata; ma egli non si 
preoccuperà di mantenere un numeroso navilio di riserva, nè 
la flottiglia occorrente alla difesa delle coste e dei porti, nè le 
navi necessarie ai trasporti militari marittimi; poichè una indu- 
stria convenientemente sviluppata potrà sempre provvedere al 
bisogno, quando la occasione lo richieda. 

E non solo il navilio militare terrà il legislatore in ristrette 
proporzioni, ma pure gli arsenali e le officine dello Stato, neces- 
sarie alla conservazione ed alla riproduzione di questo navilio; 
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poichè, uniformandosi al concetto regolatore dell’ ordinamento 
marittimo, egli abbandonerà all’industria privata la cura di 
provvedere alla massima parte dei suoi bisogni. E questa indu- 
stria così alimentata, e sorretta da leggi economiche liberali e da 
tariffe sapientemente regolate, si troverà in posizione, nel caso 
di guerra, di rispondere alle esigenze di un pronto sviluppo del 
navilio guerresco. 

Gli arsenali militari ripartiti tra i centri più industriali e 
strategici delle coste, essi stessi, costituiti in modo da ricevere 
al bisogno un facile ampliamento, non solo servirebbero ad assi- 
curare in ogni evento le necessità dello Stato, ma sarebbero come 
centri regolatori, e punti di appoggio della circostante industria 
privata. 

Così questa industria, invece di vedere assorbiti i suoi ope- 
rai dalle officine dello Stato, e di avere in esse la più dannosa 
concorrenza, troverà in queste stesse officine il soccorso di quegli 
studi, che non ha il tempo e la convenienza di fare; troverà tutti 
quegli aiuti materiali e morali, di cui può aver bisogno special- 
mente nel suo nascere. 

La marineria militare così costituita non avrà bisogno di 
togliere al commercio marittimo molto personale; e coloro, ai 
quali le cose del servizio militare marittimo sono familiari, sanno 
bene, che il ristretto numero d’individui, che ordinariamente 
impiegherebbe il navilio guerresco, sarebbe sempre nucleo suf- 
ficente, in caso di guerra, per sviluppare il numero e la quan- 
tità degli equipaggi con il reclutamento eccezionale di altro per- 
sonale, mantenuto durante la pace dall’ industria privata marit- 
tima in continuato esercizio della sua professione. 

Questa marineria militare non costerebbe un capitale enorme 
e non richiederebbe ingenti spese annuali, ma quello, che più 
forma la bontà del sistema, si è che il capitale impiegato e le 
spese necessarie sarebbero fruttifere e produttive; non solo per- 
chè si verserebbero in gran parte nell’industria privata marittima; 
ma pure per l’impiego che una marinerìa preordinata talmente 
farebbe del suo navilio in vantaggio del commercio nazionale. 

Le navi dello Stato dovrebbero fornire in primo luogo le sta- 
zioni navali, destinate, non solo ad appoggio morale del navilio 
mercantile nei porti esteri, ma pure a fornirlo di tutti gli aiuti 
materiali possibili, e del frutto degli studi che i comandanti ie 
stazioni dovrebbero essere obbligati a fare sulle condizioni dei 
mercati locali. 





LA MARINERIA NAZIONALE. 717 


In secondo luogo il navilio guerresco dovrebbe adoperarsi 
in continui viaggi con scopo commerciale, per esplorare princi- 
palmente le nuove vie che potrebbero essere aperte al commer- 
cio del paese. 

Impiegato nelle ricerche scientifiche, il navilio militare con- 
tribuendo al progresso delle scienze fisiche e della idrografia, si 
renderebbe anche in tal modo profittevole alla navigazione mer- 
cantile. 

Adoperata la marineria militare nelle trattative, e poscia 
nelle conclusioni dei trattati di commercio e di navigazione, appor- 
tando in essi il frutto degli studi e della esperienza propria, riu- 
scirebbe di grande utile allo sviluppo degli scambi internazionali. 

Il personale chiamato al servizio militare marittimo, venendo 
in tal modo adibito sempre in vantaggio del commercio, e negli 
studi relativi, sarebbe in rapporti continui ed intimi col perso- 
nale che esercita il commercio stesso. E così, mentre tra la ma- 
rineria militare e la mercantile si stringerebbero legami indisso- 
lubili di fratellanza e di stima reciproca, la marineria militare 
acquisterebbe la coscienza della importanza degl’interessi, che, 
in caso di guerra, sarebbe chiamata a difendere, e la marineria 
mercantile sentirebbe più fortemente il dovere di accorrere, 


quando il bisogno lo richiedesse, ad accrescere le file della mari- 
neria sorella; come sentirebbe la necessità di mantenersi degna 
della sua stima. 


Questa reciprocanza di considerazioni e questi legami do- 
vrebbe il legislatore fomentare nello stabilire i regolamenti ma- 
rittimi, favorendo soprattutto gli scambi di personale tra le due 
marinerie. 

Oggidi non abbiamo esempi d’ ingegneri navali militari, che, 
consenziente il Governo, e senza obbligo di abbandonare la pro- 
pria carriera, si mettano a capo di privati stabilimenti; come non 
abbiamo esempio, se non rarissimo, di uffiziali di vascello, che 
impieghino il loro tempo di riposo dal servizio attivo nello eser- 
cizio della navigazione mercantile. Facilitando questi scambi il 
Governo istruirebbe sempre più i suoi uffiziali ed ingegneri negli 
interessi industriali e commerciali del paese; realizzerebbe, in 
tempo di pace, delle sensibili economie nella spesa pel personale, 
mantenendo questo personale esercitato, ed inoculando nel mer- 
cantile quei principii di ordine e di disciplina, che pure nella ma- 
rineria di commercio è necessario di fomentare. 

Perchè la marineria militare potesse però essere organizzata 





715 LA MARINERIA NAZIONALE. 


secondo i principii che ho sommariamente accennati, bisogne- 
rebbe che quella mercantile fosse messa in condizioni corrispon- 
denti; ed all'uopo quello che principalmente sarebbe indispensa- 
bile, si è una maggior coltura della gente di mare. 

Bisogna combattere con energia il vieto ed assurdo principio, 
che il buon capitano marittimo ed il miglior costruttore mercantile 
debbano conoscere empiricamente le regole principalissime del 
mestiere, ed avere una lunga pratica esperienza, senzachè occorra 
altrimenti per essi un corredo di studi serii di applicazione, e quella 
coltura generale che si richiede per tutte le altre carriere. Tanto 
più occorre distruggere questo pregiudizio, in quanto che oggi 
l'industria marittima si esercita con navi grossissime fornite 
di complicati meccanismi, e la mercè di piani e di strumenti che 
assicurano la navigazione più precisa. 

Il capitano marittimo mantenuto nella ignoranza non vedrà 
nell’ ufficiale di vascello il suo compagno di carriera, e non si 
legherà ad esso con quei vincoli di stima e di affetto che genera la 
cumunanza dei pericoli, degli stenti e dello scopo, tra gente 
ugualmente colta. Egli riguarderà l’ uffiziale della marineria mi- 
litare con la diffidenza ed il disprezzo dell’ ignorante, e non vorrà 
riconoscere l’assennatezza dei suoi consigli nell’ esercizio del pro- 
prio mestiere. Così il costruttore mercantile rispetto all’inge- 
gnere della marinerìa militare. 

D'altra parte, finchè la marineria mercantile si mantiene 
ignorante, come potrà l’ufficiale di vascello e l'ingegnere navale 
fare assegnamento sulle forze di quella, in caso di guerra? Come 
potranno essi combattere validamente quell’ interno sentimento 
di superiorità, derivante dalla maggiore istruzione, e che è tanto 
nocivo ai buoni rapporti indispensabili tra le due marinerie? 

Nè solo l'istruzione dei costruttori mercantili e dei capitani 
marittimi devesi molto rialzare, ma anche quella degli uffiziali di 
vascello si deve modificare. Perchè questi intendano più age- 
volmente la loro missione in tempo di pace, occorre che agli 
studi tecnici, che oggi da essi si richiedono, vengano aggiunti 
dei seri studi economici, pei quali principalmente conoscano 
dei rapporti commerciali tra le nazioni, della forza produttiva 
del paese, dei bisogni dell'industria, degli scambi e del commer- 
cio in generale. 

Un giovine uffiziale, al quale si fece intendere che per rispon- 
dere alla sua missione gli era sufficiente essere provetto nella 
tattica, nella manovra, nell’ artiglieria e nella astronomia, non 
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potrà con facilità comprendere che sulla sua nave, dopo aver 
provveduto al servizio di bordo, gli rimane da adempiere un’ altra 
parte importantissima dei suoi doveri , quella cioè di studiare le 
relazioni commerciali, le forze industriali, i mezzi di scambio del 
paese in cui si trova, per rapporto all'interesse che tutto ciò 
può avere collo sviluppo di ricchezza della madre patria. 

Da quanto ho detto fin qui, e nel precedente articolo, ri- 
sulta che il sistema da me preferito per l’ ordinamento della ma- 
rineria nazionale non si può attuare con una serie di leggi e di 
regolamenti; occorre un’ amministrazione solidamente costituita, 
che possa intendere il concetto direttivo del sistema, che ad esso 
uniformi tutti i suoi atti, e che per ogni verso risponda alle esi- 
genze del servizio. 

Sia perchè a me sembra questa la base dell’ edificio, sia per- 
chè questa discussione in seno al Congresso delle Camere di com- 
mercio in Napoli ebbe appunto origine dall’ordinamento dell’Am- 
ministrazione marittima; mi estenderò specialmente su questo 
argomento. 

L’Amministrazione della marineria si propone la difesa della 
frontiera marittima in tempo di guerra, e lo sviluppo del com- 
mercio per via di mare in tempo di pace. Essa estende perciò la 
sua azione sul territorio marittimo, sul personale della gente di 
mare, sulle industrie marittime e sul materiale navale. 

Questa Amministrazione che con l'indirizzo che dà agli stessi 
elementi deve rispondere a due scopi distinti, non può secondo 
me essere scissa e seguire l'impulso di direzioni diverse, come 
da qualcuno si pensa. E di fatto, se si affida la cura di provve: 
dere ai due scopi della marineria a due distinte amministrazioni; 
sarà difficile il ripartire tra esse, senza produrre opposizione, la 
cura dei mezzi, coi quali si deve raggiungere la méta. 

A quale delle due si affiderà la direzione di quello che ho 
detto territorio marittimo, comprendendo sotto questo specioso 
appellativo la polizia della navigazione, il mare territoriale, le 
colonie, i porti e le spiaggie dello Stato? Si affiderà la cura di 
questi interessi al Dicastero che deve difenderli, od a quello che 
li esercita® Avrebbero entrambi buone ragioni per avocarne la 
direzione, e pure ciascuno la condurrebbe in modo speciale ed 
assai diverso. 

Il personale della gente di mare si lascierà dirigere da colui che 
deve servirsene per lo sviluppo del commercio ; o da quello che tra 
esso deve reclutare la sua forza per difendere questo commercio * 
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Le industrie marittime, come i cantieri navali, i trasporti 
marittimi e la pesca si affideranno certamente al Dicastero ma- 
rittimo mercantile; ed allora come si potrà rifiutare al Dicastero 
militare il mantenimento di vasti e dispendiosi cantieri proprii, 
come si potrà rispondere alla diffidenza sua nei mezzi di tra- 
sporto mercantili, come impedire che la sorveglianza sulla pesca 
venga esercitata in modo da sacrificare alla leva ed altri interessi 
militari, questa che è una delle più profittevoli industrie ma- 
rittime. 

E l’amministrazione del materiale navale, la direzione della 
parte scientifica dell’ arte marinaresca., la condotta propria della 
navigazione, come si dividerà tra i due Dicasteri? 

L'armonia tra due menti dirigenti il servizio stesso per rag. 
giungere uno scopo diverso sarà difficile a mantenersi; si avrà 
spesso un doppio impiego di personale, una diffidenza continua 
tra le due amministrazioni, e dei conflitti di giurisdizione inevi- 
tabili. 

Le due marinerie hanno rapporti troppo numerosi, e troppo 
intimo nesso per proceder bene altrimenti che sotto la direzione 
di unico capo; questi però meglio che ricco di cognizioni tecniche 0 
militari dovrebbe essere principalmente versato nelle discipline 
economiche, ed avere un concetto esatto della potenza nazionale. 

A capo della marineria nazionale non può esser conveniente 
di mettere un militare, giacchè egli per le abitudini del suo me- 
stiere e per la natura degli studi fatti difficilmente metterà in 
cima delle sue preoccupazioni lo sviluppo dell’ industria marit- 
tima. Egli naturalmente, avendo per obbiettivo lo scopo ultimo 
delle forze militari, non riguarderà certo come la migliore quella 
organizzazione di esse che più contribuisca nel tempo di pace 
allo sviluppo della ricchezza pubblica. 

Ciò posto, la divisione del lavoro nell’ Amministrazione ma- 
rittima, composta e diretta come dico, dovrebbe incominciare im- 
mediatamente dopo l’unico capo dirigente; e questa divisione non 
la vorrei rappresentata da due sottocapi, i quali troppo difficil- 
mente possonsi ritrovare abili a comprendere e condurre le di- 
verse parti del complicato e tecnico servizio delle due marinerie. 

Ho avuto occasione di esporlo più volte in circostanze varie; 
per quanto io sia poco tenero dei corpi consultivi permanenti, che 
in certi casi credo esiziali all’ Amministrazione, pertanto a me 
piacciono i comitati attivi composti di membri aventi nel servizio 
una propria responsabilità tecnica. 
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Vorrei perciò alla dipendenza del Ministro della marina due 
Comitati, od Ammiragliati che dir si vogliano, l'uno per la mari- 
neria mercantile e l’altro per la militare. 

Ciascun membro di questi Comitati avrebbe la direzione di un 
ramo del servizio marittimo, di cui dovrebbe rispondere non sol- 
tanto al Ministro, ma anche al paese, con la pubblicazione di 
rapporti annuali sull'andamento del servizio affidatogli. 

Ai Comitati anzidetti potrebbero essere aggregati altri mem- 
bri, i quali, senza avere la direzione di uno speciale servizio, ap- 
porterebbero nei consigli del Ministro i lumi della loro esperienza 
e dei loro studii, e toglierebbero a questi Comitati il difetto di 
guardare le quistioni da un punto di vista troppo particolare al- 
l’Amministrazione. 

Nel modo anzidetto, mentre resterebbe intera al Ministro la 
responsabilità politica e quella amministrativa, in quanto possa 
riguardare l’osservanza del bilancio e delle leggi dello Stato; egli 
sarebbe esonerato dalla responsabilità tecnica, che però ricadrebbe 
su chi di ragione. 

Costituita così l’ Amministrazione centrale, essa dovrebbe con 
un ragionato dicentramento assicurarsi il concorso più efficace 
delle forze locali, perchè l'ordinamento marittimo, di cui sono 
fautore, produca più facilmente i suoi frutti. 

Per la parte militare della marineria il dicentramento non 
dovrebbe affievolire l’azione pronta ed efficace del centro dirigente, 
ma dovrebbe assicurare ad ogni agente lontano una responsabilità 
propria. Ciò è per l’armata un bisogno di grande importanza. 

Senza lasciare ai comandanti delle forze marittime, e special» 
mente in lontane contrade, la massima libertà di azione compati- 
bile con le regole generali della disciplina, e subordinata allo 
indirizzo della politica del Governo, ed alle leggi dell’amministra- 
zione dello Stato, non è possibile generare in essi quel sentimento 
della propria responsabilità che è germe delle più utili conse- 
guenze. 

Nella marineria mercantile poi il dicentramento dovrebbe, 
come in Inghilterra ed in America, consistere nello abbandonare 
ai corpi morali elettivi locali, ed anche alla privata iniziativa, 
tutti quei servizii che non interessano principalmente la comu- 
nità; e nel valersi dei lumi di queste forze locali per la soluzione 
degli affari generali. 

Le Camere di commercio e le Commissioni marittime, che 
sarebbe facile costituire nei porti principali, potrebbero diri- 
Vot. XVIII. — Dicembre 1371. 4ò 
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gere assai meglio che l’Amministrazione centrale parecchi servi- 
zii, come quelli del pilotaggio locale , degli arenili, della polizia 
dei porti, del salvataggio, e tra certi limiti anche quelli della 
manutenzione dei porti stessi, della sorveglianza dei cantieri e 
dei contratti marittimi. 

La industria marittima si svolge alla periferia dello Stato, 
quindi si può dire che il dicentramento è per essa condizione di 
esistenza. Questa industria abbraccia i più svariati tecnicismi, 
quindi non è possibile chiamare un solo individuo responsabile 
dell’ andamento di tutti. 

Questi sono i concetti, secondo i quali si dovrebbe, a parer 
mio, ordinare l’ Amministrazione marittima, quando la marine- 
ria nazionale si voglia fondare sulle sue basi naturali: 1’ Indu- 
stria e il Commercio. 


E. D’ AMICO 


Deputato al Parlamento. 





ARNALDO DA BRESCIA 


SECONDO GLI ULTIMI STUDI. 


Arnaldo da Brescia, Ricerche storiche di Federico Oderici (Brescia, Tip. Ronciglia, 1861). — 
Geschichte der Stadt Rom im Mittelalter von Fiinften Jahrhundert bis zum sechzeln- 
ten Jahrhundert von Ferdinand Gregorovius (Vierter Band. Stuttgart, 1862). — Ar- 
nauld de Brescia et les Romains du XII° siècle, par Victor Clavel (Paris, Hachette, 1868). 
—Arnauld de Brescia et les Hohenstaufen ou la question du pouvoir temporel au 
moyen age, par Georges Guibal (Paris, 1868). 


Il tempo che non tradisce mai le vere grandezze ha tenute 
le sue promesse anche ad Arnaldo. Figlio d’un’epoca in tanta 
parte ancora oscura ed inesplorata, per il corso di sette se-. 
coli obbliato, frainteso, spregiato, appena ricordato dai cronisti 
della sua contrada nativa, condannato a passar nella storia 
sulle labbra dei suoi più acerrimi nemici, e dagli amici stessi 
vestito di spoglie non sue e travisato, sospetto all’intolleranza 
ecclesiastica come eretico, alle moltiplici censure cesaree e do- 
mestiche come repubblicano, al dottrinarismo neo-guelfo come 
rivoluzionario; passato come ombra in mezzo alla tenebria del suo 
secolo, senza lasciare altra orma sicura di sè che la traccia san- 
guigna del suo martirio, pure il Riformatore Bresciano ha resi- 
stito a tutte queste formidabili prove, s'è fatto della polvere un 
piedestallo, dell'oscurità un’ aureola, dell’inimicizia una tromba 
di gloria, e per usare la frase di uno dei buoni preti bresciani' 
che lo hanno difeso, « s'è avanzato a gran giornate » verso l’im- 
mortalità. ; 

Ma non é lecito ragionare anche brevemente d’ Arnaldo senza 
render tosto il dovuto onore al primo vero scopritore della sua 
memoria, a quell’abate Guadagnini da Brescia, il quale pochi anni 
dopo che la più grande celebrità storica del suo tempo chiamava 

! Jl prete Rodella, amico e collaboratore del Guadagnini, scriveva così 
ad un altro suo amico e apologista d’ Arnaldo, il prete Zamboni. 
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il Bresciano quell'infame, ' ebbe non solo il coraggio di trasfondere 
nella cenere d’un morto il primo soffio di vita, ma spianò e scor- 
ciò, e cogli stessi suoi errori schiarìi la via scabrosa delle prime 
indagini ai successori suoi, che ancora oggi trovano nella sua apo- 
logia una scorta fedele e una ricchissima miniera. 

Però è assai dubbio se il libro del parroco di Cividate posto 
all’ Indice come il nome da cui s’intitolava, sepolto ben presto 
nelle biblioteche o esiliato tra le mani di pochi curiosi, avrebbe 
bastato a risuscitare dall’oblio un uomo, di cui era stata così breve 
la vita, così controversa la dottrina, e così incerta la missione. 

Ed è parimente assai improbabile che quel romanzo, sotto il 
nome di storia, dello svizzero Franke (Arnold von Brixen und 
seine ze), apparso trentacinque anni dopo la difesa del Guada- 
gnini, anche se fosse stato scritto con maggior rispetto alla critica 
storica e da una mente meno invasata dallo zelo protestante, an- 
che se avesse avuto in Italia più pronti volgarizzatori e propaga» 
tori, avrebbe bastato ad aggiungere celebrità ad un nome che se 
l’Italia si fosse indotta a venerare, avrebbe venerato certamente 
come uno degli apostoli del suo pensiero, non mai come uno dei 
compagni di Valdo o degli araldi di Zuinglio, siccome lo storico 
elvetico lo volle dipingere. 


Così diciamo di quanti apologisti ed avversarii dopo il Gua- 
dagnini e il Franke, non escluso il Sismondi fra gli uni, e il Cantù 
fra gli altri, scrissero del Bresciano. 

Il miracolo della vera risurrezione d’ Arnaldo doveva farlo 
quella dea, a cui nessun miracolo è interdetto, la Poesia. 

In mezzo al soperchiante dottrineggiare della scuola neo- 
guelfa, e in un momento in cui 


Una razza fatal di pedagoghi 


insinuava nella nuova generazione, già ridesta dai primi sintomi 
della riscossa, l’utopia dell’Italia d’ Ildebrando, un poeta, il più 
potente di certo dei poeti politici del nostro tempo, che aveva, gio- 
vane ancora, saputo trasfondere nel robusto suo verso l’ira ghi- 
bellina di Dante e l'odio allo straniero di Giovanni da Procida, 
sorpresi nel loro conflitto più decisivo, il Papa meno italiano, 
l'Imperatore più tedesco, il tribuno più austero di quello e forse 
d'altri tempi, e costrettili a svelare alla sua musa i segreti negati 
alla critica storica, risalito alle origini del grande litigio, indovi- 


! Muratori, Annali d’Italia, anno 1155. 
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nata tramezzo alle menzogne delle cronache, al silenzio dei docu- 
menti, a tutto l’impenetrabile bujore del medio evo, la figura, 
starei per dire, il fantasma d'Arnaldo, la vesti delle spoglie ideali 
del suo spirito e sotto lo sguardo della settemplice inquisizione, 
la gettò come una fiaccola d’incendio in mezzo agl' Italiani. 

La tragedia del Niccolini fu una rivelazione. Arnaldo da Bre- 
scia fece in un giorno un passo che non aveva potuto fare di 
certo in sette secoli. Il popolo italiano, quel tanto di popolo che 
poteva intendere e sentire nel 1843, non dubitò più, non discusse 
più; vide in Arnaldo un profeta delle sue speranze, un precursore 
del suo pensiero, un martire della sua fede; un nemico de’ Papi e 
dell'Imperatore; ne accomunò il nome a tutte le glorie del suo 
antico primato, del quale ancora amava pascere la sua fantasia , lo 
scrisse nel libro delle sue memorie e non lo scancellò mai più. La 
critica invece continuò a disputare sull’eroe niccoliniano, e i par- 
titi politici perseverarono a impicciolirne la statura e a calun- 
niarne la dottrina non solo nelle sfere remote e indeterminate della 
teoria, ma nel campo pratico e attuale dei fatti e della politica. 
E in quest’ultima guerra per poco si, ma riuscirono. La fiaccola era 
stata accesa, ma la materia non era ancora preparata a riceverne 
la scintilla vivificatrice. Arnaldo aveva trionfato della coscienza 
popolare, ma non aveva ancora trionfato della dottrina e de' partiti. 
Bisognava che l'esperimento fosse fatto, e lo diciamo senza ironia, 
bisognava che questo sogno, certamente nobile, d’una Italia guel- 
fa, dileguasse, perchè la realtà non meno nobile, e certo più ita- 
liana, prendesse il posto della chimera e instaurasse il suo regno. 
Però si può ben dire che se il 1848 fu una negazione del pensiero 
d’Arnaldo, e una sconfitta del suo poeta, ogni pagina della sto- 
ria di questo ultimo dodicennio è la rivincita e il trionfo d’ en- 
trambi. 

Tuttavia la fama d’ Arnaldo in Italia è ancora piuttosto po- 
polare che scientifica. La sua memoria è cara alla nazione, ma 
la storia esita ancora, e si perita a pronunziare il suo giu- 
dizio definitivo. La ragione ne è chiara e breve. £s fehlen die 
quellen: « mancano le fonti, » esclama con laconico lamento il 
Gregorovius, rammaricato di non poter dire di più di questo suo 
personaggio prediletto. Gli unici documenti meno incompleti e di- 
sputabili che ci rimangono d’Arnaldo sono le Lettere di San Ber- 
nardo, anima de’suoi persecutori, e le Gesta di Federico, di Ottone 
di Frissinga, apologista e parente del suo uccisore ; ma nel santo di 
Chiaravalle, la passione, l'intolleranza, l’ira di parte, giungono 
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a tale eccesso, che bisogna ancora riguardare come una fortuna, 
la imparzialità e la spassionatezza relativa dello zio del Barba- 


rossa. ! 
Il poema poi del ligurino Guntero, un monaco che, a detta 


d’ uno storico svizzero del cinquecento, accompagnava lo stato 
maggiore di Barbarossa e vi menava vita beata, se non è apocrifo, 
come vorrebbe il Wustenfeld e come inclina a credere il dottis- 
simo Odorici,* è una rifrittura più prosaica nella sua pretesa poe- 
tica della prosa del Cardinale di Frissinga, ed ha contro di sè lo 
stesso sospetto di parzialità. Tutte le cronache svizzere poi dis- 
sepolte dal Miller, credute dal Franke, sono già ripudiate dalla 
critica come volgare tranello d’interpolatori e di copisti, e se 
crediamo all’ erudito Passerini non è sperabile che gli archivii 
della protestante Zurigo possano dare di meglio. Infine il Vati- 


! Non dimentichiamo tuttavia che Ottone scriveva viaggiando, o sopra 
note di viaggio raccolte più spesso nel trambusto delle marcie e degli accam- 
pamenti militari, e senza avere probabilmente il tempo di vagliare le testimo- 
nianze, alle quali aveva attinto le sue notizie. Però anche per questa ragione 
la Cronaca del Frissinghese va accolta con molta critica e peritanza. 

® Il chiarissimo Odorici poi, al quale manifestammo alcuni nostri 
dubbi intorno alla supposizione del Wiistenfeld, citando in favore dell’ esi- 
stenza di Guntero la testimonianza del Guilliman che chiamò il Ligurino sui 
temporis poeta princeps e lo dipinge come uno dei ricchi cortigiani di Fede- 
rico, ed un altro passo dello Tchudi, un cronista svizzero del secolo XII, che lo 
fa morire nel 1198, ci ha confermata l’ opinione sua con una pregevolissima 
lettera, della quale ci permettiamo estrarre il brano più importante : 

« Comunque vogliasi, le dirò che il Wiistenfeld, battezzando il poema 
del Guntero per una vera impostura, cita l’ autorità gravissima dei dotti 
collaboratori delle Monumenta Germaniae del Pertz, i più critici rovista- 
tori delle cose medioevali che si conoscano. Dirò di più, che ne sospetta in- 
ventore un Corrado Celtes dal cadere del XV al principiare del XVI secolo, 
e lo assevera una parafrasi delle pagine di Ottone da Frissinga. 

» Nessuna meraviglia che il Guntero si fosse ritenuto genuino sin qui. La 
Cronichetta di Rodolfo Notaio, a citarle, dei tanti, un solo, perchè bresciano 
esempio, fu predicata dal Manzoni un modello di semplicità e di candore an- 
tico. Dozeda, Labus, Zamboni, Lupi, Brunati, Zaccaria ed altri tutti quanti 
di assai difficile contentatura, la sostenevano. Anch'io la difendeva contro gli 
assalti di Wistenfeld; ed è non pertanto un pasticcio di quel guastamestieri 
del Biemmi che fu l’ inventore dell'Ardicio, di un Arnaldo a modo suo, di 
Consoli bresciani, e d’ altre falsificazioni, delle quali non credo se ne andas- 
sero immuni i secoli XV e XVI. 

» Nè mi presumo di rispondere per questo alle acute di lei osservazioni. 
Solo cito la sentenza di un uomo, che primo gittò nella mondiglia, facen- 
dogli plauso, meravigliata anch’ essa la critica moderna, cronache e docu- 
menti sin qui tenuti in altissimo pregio dagli storici italiani. » 
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cano, il solo che probabilmente nasconde i testimonii irrefraga- 
bili del vero, è una chiostra impenetrabile alla libera scienza. ‘ 

Per tutto ciò la figura ideale d’ Arnaldo è compiuta nella 
coscienza popolare, ma la figura storica è ancora mutila ed 
imperfetta. Le stesse lacune, la stessa oscurità, gli stessi pro- 
blemi che incontrava ottant'anni or sono il Guadagnini, soprav- 
vivono ancora intatti ed insoluti, e la critica moderna è costretta 
a rimaneggiare gli stessi irrugginiti strumenti ed a ricalcare la 
stessa inaridita callaia, per confessare a ogni piè sospinto la 
propria impotenza, e dirsi contenta d’ acquietare la ridesta curio- 
sità degli ammiratori d’Arnaldo, col pascolo, non sempre digeri- 
bile, delle sue induzioni più o meno felici. 

Del riformatore bresciano ignoto l’anno e persino disputa- 
bile il luogo preciso della sua nascita. Dubbio il tempo, in cui 
lasciò la sua terra nativa per recarsi alla scuola d’ Abelardo, e 
parimente incerta la sua dimora dal giorno in cui Abelardo si 
ritrasse nel ritiro del Paracieto sino all’epoca pure ipotetica del suo 
ritorno in patria. Nè più chiara l’azione sua durante la lotta del po- 
polo bresciano contro il partito vescovile e aristocratico, e pur con- 
troversi e mal definiti il titolo e la ragione della sua condanna nel 
Concilio Laterano (1139), anzi nemmen certo se vi fu condannato 
o se ridotto al silenzio soltanto per apostolica autorità, come scrisse 
San Bernardo. Il suo passaggio per la Svizzera soltanto proba- 
bile; certo il suo ritorno in Francia l’anno seguente, quando 
Abelardo istigato probabilmente dal consiglio del battagliero suo 
discepolo, chiamò a teologica disfida il suo implacabile rivale 
nel Concilio di Sens. Ma tutt’ altro che provato, come al più degli 
storici anche moderni è sembrato, che Arnaldo assistesse al Con- 
cilio e vi difendesse colla parola l’ umiliato maestro. Raggiunto 
dai fulmini del Vaticano e perseguitato dall’implacabile ira del 
monaco di Chiaravalle, a cui non pareva vero che si trovasse an» 
cora un angolo di terra cristiana che ricoverasse quell’ empio, an- 
cor peggio d’ Abelardo, che aveva sete, come il diavolo, d' anime 
umane, rifuggì in Isvizzera; ma quanto tempo vi dimorasse, qual 
vita vi menasse, qual nome vi portasse, quale azione vi rappre- 
sentasse, è di nuovo oscurissimo. 

Così è controverso l’anno della sua andata a Roma; contro- 
verso se vi andasse chiamato o spontaneo, se vi trovasse già 
accesa la rivoluzione od egli stesso vi recasse le prime faville, 


' Il solo Baronio vi trovò, almeno lo dice, dei documenti. 
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controverso quando ne fuggisse e in quale ultimo asilo riparasse, 
Che più? Nessuno de’ suoi biografi contemporanei volle dirci con 
certezza il luogo preciso della sua morte, forse perchè le genera. 
zioni venture, private delle sue ceneri dalla vendetta sacerdo- 
tale, non potessero in compenso venerare le sacre zolle del suo 
supplizio. ' 

Ma tutto ciò ha ben poca importanza. L'essere nato il primo, 
il secondo, il terzo anno del duodecimo secolo, da famiglia nobile 0 
plebea, piuttosto in un villaggio del contado che in Brescia stessa, 
l'essere stato monaco, soldato o persino vescovo, come vogliono 
i Centuriatori di Macdeburgo; aver seguita la scuola d' Abelardo 
qualche anno di più o di meno, essere morto spettacolosamente 
in Piazza del Popolo, come fantasticò il Sismondi, o in un segreto 
cortile di Castel Sant'Angelo, come suppose il Niccolini, o presso la 
sepoltura di Nerone, come crede il Gregorovius, può fornire materia 
alle ricerche ed alle dispute dell’ erudito od appagare la curiosità 
del biografo, ma non può alterare i lineamenti caratteristici del- 
l’uomo, nè influire sul giudizio finale che di lui deve portare la 
storia. 

Ciò che importa, al cospetto d’un uomo che personificò in 
se stesso le lotte più ardenti del suo tempo e suggellò col suo 
sangue uno dei più audaci tentativi delle rivoluzioni umane, è 
non già questo o quel particolare secondario e insignificante della 
sua vita, ma il carattere dell’ epoca in cui visse, le tendenze, le 
idee, le dottrine che vi dominavano, le parti, gli interessi, le 
passioni che le agitarono e vicendevolmente i rapporti e i legami 
che ebbe colla propria epoca il riformatore, e l'influsso da lui 
esercitato 0 subito, e l'impulso da lui dato o preso, e quale il 
concetto da lui bandito e le forze da lui adoperate e lo scopo da 
lui raggiunto o fallito, e per usare una locuzione legittimata dal- 
l’uso moderno, quale la rivoluzione del secolo XII, e la parte rap- 
presentatavi da uno de’ suoi più celebrati e infelici campioni. 

A una tesi così posta si tardò lungo tempo a rispondere o 
si rispose male. Volendo classificare per semplificare, gli storici 


! La più parte degli storici hanno risolto con mirabile facilità questi 
dubbi nascosti in ognuna delle innumerevoli lacune delle cronache contem- 
poranee. Noi invece potremmo volendo dimostrare ampiamente che ognuno 
di que’ dubbi sussiste tuttora e ci basterebbe per questo citare una per una 
le opinioni degli scrittori che trattarono questo tema. Ma per non assiepare 
di troppe note queste pagine ci contenteremo di appellarci alla memoria 
de’ nostri dotti lettori e contradittori. 
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che narrarono più o meno diffusamente ed espressamente d’Ar- 
naldo, si potrebbero partire ne' seguenti quattro gruppi: 

Gli ortodossi e schiettamente papali, fra i quali dopo l’ul- 
tima sua Storia degli Eretici è forza porre anche il signor Cesare 
Cantù. ' Questi vanno per la maggiore. Nel silenzio dei Concilii, 
nella mancanza di documenti ecclesiastici, possono credersi ancora 
lecito discutere se Arnaldo fu un eretico, come lo definiscono il 
Cardinal D'Aragona, ii'Platina ed il Baronio, o soltanto uno sci- 
smatico, come l’ ha dipinto San Bernardo; ma una cosa è incon- 
trovertibile per essi, che un filosofo, un libero pensatore, un 
uomo che osava forse dire col suo empio maestro « l’ intelletto è 
necessario alla fede, » ° e interrogare colla ragione l’imperscruta- 
bile mistero dei dogmi, un facinoroso ribelle che s'era meritato i 
fulmini dei Papi e la collera de’Santi, che s'era proposto scuotere 
dalle fondamenta l’intangibile pietra della Chiesa, e metter la 
mano profana sopra il suo sacro patrimonio, non può esser sal- 
vato nè sulla terra nè in cielo, ed ogni parola di difesa della 
scienza profana non è che una nuova circostanza aggravante 2 
danno dell’ accusato. 

Noi perciò, edotti dall’ esempio dell’ottimo Guadagnini il 
quale, per poco, non attirò sul suo capo una parte degli anatemi 
che aveva cercato rimuovere dal nome prediletto del suo concitta- 
dino, abbandoneremo questi storici alle loro solitarie e incontra- 
state vittorie. 

Fra essi però merita sempre particolar menzione il si- 
gnor Cantù, il quale dopo aver trattato Arnaldo con sì altiera 
noncuranza da cascare poi in errori indegni del suo ingegno, 
certo fecondissimo,conchiude compiacendosi che nessun compianto 
di contemporanei abbia accompagnato il meritato fine del rifor- 
matore bresciano, dimenticandosi persino che un monaco del XII 
secolo, men crudele e intollerante di lui, ha lasciato scritto « la 
dottrina d’Arnaldo essere stata prava bensi e tale da meritare l’esi- 
lio ed il carcere, ma non l’estrema pena, a cui fu condannato. » * 


! Vedi un articolo di G. Guerzoni su questo libro del Cantù inserito 
nel fascicolo X, ottobre 1868, di questa stessa Antologia. 

? Nec credi posse aliquid nisi primitus intellectum (Abelardo, Histo- 
, ria calamitatum). 

® Nella Storia degli italiani egli fece d’ Arnaldo un soldato ed un mo- 
naco, mentre la più superficiale investigazione lo avrebbe edotto che non fu 
nè l’uno nè l’ altro. 

* Geroo, 0 Gerolamo, vissuto tra il 1132 e il 1469 Preposto di Reikemberg, 
nell'opera De Investigatione Antichristi citata da tutti i biografi d’ Arnaldo. 
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Nel secondo gruppo entrerebbero gli storici protestanti, Sviz- 
zeri e Tedeschi: il Miller, il Franke, il Raumer. Essi caddero, con 
intendimento diverso, nell’ istesso inganno de’ cattolici: andarono 
a scavare i primi germi della sua dottrina nella storia quasi leg. 
gendaria dell’ eresia, lo mescolarono e confusero volta volta coi 
Catari, coi Valdesi, coi Manichei, coi Petrusberiani, cogli Enri- 
chiani, con tutte le sètte più bizzarre del suo tempo e dando al- 
l’Italia una gloria, che se fosse meritata non sdegnerebbe, lo ri- 
veriscono ancora oggi, come il Profeta che fece risuonare i primi 
vaticinii della libertà civile e religiosa nelle elvetiche vallate e sulle 
due sponde del Reno. i 

Quest’ opinione fu, come meritava, esaminata e discussa; ma 
fu ben presto scoperto che tutte le cronache, specialmente i Fasti 
di Corbia a cui gli scrittori svizzeri principalmente s' affidavano, 
erano una triviale bugiarderia di amanuensi, e l’edificio con 
tanta arte e con tanto ardore fabbricato, specialmente dall’ entu- 
siastico Franke, crollò dalle fondamenta. Noi ridiremo una parola 
su questo punto: ci giova però notare senza indugio che se anche 
le cronache di Corbia e tutto il rimanente arsenale del Miùller 
non fossero stati scoperti faliaci, agevole riuscirebbe ancora il pro- 
vare con un po'di storia vera alla mano, che se Arnaldo fu qual- 
cosa, fu certamente qualcosa di più o di meno, secondo i pareri, 
d’ un astruso disputatore di dogmi, o d’ un Battista del Protestan- 
tesimo. 

Vengono terzi i maestri e discepoli del neo-guelfismo: e per 
essi basti citare due nomi, il Gioberti ed il Balbo. 

È superfluo, per non dir ingeneroso, ora che uno le ha con 
un libro solenne ritrattate, e l’altro, se fosse vissuto, ne 
avrebbe salutato la confutazione in un fatto ancora più solen- 
ne, diffondersi a combattere dottrine che non esistono più. Ri- 
cordiamoci soltanto che que’ due sommi avevano, come di- 
ceva scherzando tristamente il Niccolini, il #20 dî Roma, erano 
cioè talmente invasati dalla loro fede nella missione redentrice 
del Papato che non solamente erano avversi fino all’ intolleranza 
a qualunque altra scuola tentasse sostituire al loro vagheggiato 
primato un altro concetto e un’altra forza, ma sostenevano che 
chiunque anche acconsentendo nel voto d'un’Italia guelfa, ne 
volesse strappare l'iniziativa e la effettuazione al Papato, era poco 
meno che nemico della patria sua. 

Questo medesimo giudizio fecero d’ Arnaldo, e com'era lor 
costume, lo pronunciarono rigido ed aperto. 
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Il Gioberti rimbrotta acerbamente Arnaldo d’aver osteggiato 
il principato civile de'Papi e l'autorità politica de’ Vescovi necessa- 
ria in que’ tempi, e rinnega così fin dalle prime pagine del suo 
Primato la fase più gloriosa della rivoluzione Comunale. Il Balbo 
non scorge altro in Arnaldo che un riformatore ostile e inoppor- 
tuno alla Chiesa, e fedele alla sua idea che chiunque tocca al- 
l’opera de’ Papi la sciupa, soggiunge che Gregorio VII e i suoi 
successori l’ avevano riformata meglio di lui. 

Per la quale arrischiatissima sentenza lo storico guelfo scivolò 
in due patentissimi errori, che avrebbe certamente cansato ove 
la smania del partito, o del sistema, non gli avesse allora e sovente 
offuscato lo splendido lume della mente. E come infatti concepire 
che il Balbo, se la passione non l’ acciecava, riducesse la missione 
d’Arnaldo ad un mero tentativo di riforma religiosa, quand’ è così 
nota la parte presa da lui alle lotte comunali di Brescia e di Roma, 
ed è così chiaramente dichiarato da’cronisti che scrissero di lui che 
la rivoluzione da Arnaldo tentata, non era altro che la separa- 
zione delle cose spirituali dalle temporali e la reciproca indipen- 
denza della podestà religiosa e civile, rivoluzione desunta bensi 
dalle massime e dallo spirito del Vangelo, dalia predicazione di 
molti santi e dalla storia stessa della Chiesa, ma che Arnaldo 
aveva per il primo disegnato tradurre nel campo della pratica, 
mediante una rivoluzione politica? 

Così pure il Balbo, se avesse voluto credere più alle verità 
non profane alla sua ricca dottrina, che al preconcetto della sua 
mente, non avrebbe certamente detto che la Chiesa « così bene ri- 
formata da Gregorio VII e da’ successori non avesse più bisogno 
d'altra riforma; » non l'avrebbe detto quando avesse soltanto pen- 
sato, per non dire d'altri, a quel S. Bernardo persecutore di Ar- 
naldo, il quale mentre si scagliava contro le odiate teorie d’ Ar- 
naldo, faceva della corruzione della Chiesa un quadro desolante, 
e chiedeva con alti lamenti ai vescovi più illustri del suo tempo 
che « s’affrettassero a curare la lue che già serpeva in tutto il di 
lei corpo, più disperata quanto più si diffonde » e soggiungendo al 
Papa Eugenio che se egli continuava a ‘comparire in pubblico 
col fasto delle pompe mondane « nessuno avrebbe mai creduto che 
egli fosse stato accettato per Papa senza riceverne il prezzo e 
senza sperarlo. » * 


TOA ì i i i \ "0° 

Vedi i Sermoni e De Consideratione di San Bernardo, nei brani ci- 
tati dal Guadagnini. Giovanni di Salisbury teneva al suo compaesano Papa 
Adriano un linguaggio quasi consimile (Vedi il suo Policratum). 
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Restano gli storici della così detta scuola liberale: innume- 
revole schiera che noi non potremmo, anche volendolo, passare 
in rassegna, sebbene non tutti sieno degni del nome di storici. Per 
lo più scrissero storie generali d’Italia, o di provincie, ma nes- 
suno assunse con ispeciale riguardo i tempi e la vita d’ Arnal- 
do. Inoltre come se la difficoltà del problema li spaventasse, 
spendono intorno al novatore bresciano poche pagine, sovente 
poche linee, e ripetendosi e copiandosi a vicenda tirano via. 
Anche il Sismondi, maestro di tutti loro, par che non capisca più 
in sè dalla fretta d'uscire al più presto dallo spinoso argomento; 
traduce senza critica Ottone e Guntero, sembra che ignori per- 
fino l’esistenza dell’apologia del Guadagnini che non ricorda mai, 
trova non so dove una setta di eretici politici, a cui Arnaldo 
avrebbe dato il nome, ‘inventa per il suo eroe una morte teatrale, 
scivola su tutti i punti più controversi e lascia sulla vita del ri- 
formatore, che pur prediligeva, un giudizio inconcludente e super- 
ficiale. Un altro storico poco letto e compreso, crediamo, ma as- 
sai celebrato in Italia, scrisse circa Arnaldo alcune pagine non 
volgari: intendiamo il Ferrari nelle sue Rivoluzioni d’ Italia. Ma 
tant’ è la noncuranza con cui tratta il tèma, così patente la 
confusione cronologica de’fatti,* così astrusa e nuova la filosofia 
colla quale spiega e governa le rivoluzioni da lui narrate, che ci 
è d’ uopo rinunciare a ogni disputa, e contentarci a deplorare che 
un ingegno così audace non abbia meglio approfondita una tesi 
che rispondeva tanto alle tendenze del suo spirito ed all’indole 
della sua mente. 

Di fronte a studi così abborracciati ed imperfetti, a giudizii 
così leggieri e partigiani, era naturale che gli amici e studiosi 
della memoria d’ Arnaldo sentissero ancora più pungente il ram- 
marico di vedere sfuttato un così vasto e fertile campo, e che la 
mancanza d'un libro, o d'una monografia, come vogliasi dire, 
sopra Arnaldo e il suo tempo, fosse ancora più vivamente sentita. 

Sappiamo bene che qui torna logica la domanda: ma se le fonti 
sono così aride e scarse, se all'infuori delle due inevitabili testi- 
monianze del Chiaravallense e del Frissinghese, tutto il resto è 
roba da mandare al rigattiere, un libro buono e vero sopra Ar- 


! Cita Guntero al v. 270; ma in lui non v è parola di questa setta. 

? Fa arrivare Arnaldo a Roma prima del 1138 sotto il pontificato d’In- 
nocenzo II ; mentre può essere dubbio che vi sia andato o durante il pontifi- 
cato breve di Celestino II (1144) o all’ assunzione di Eugenio III nel 1146; 
ma è certissimo che non vi fu prima del 1144. 
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naldo è egli possibile? Possibilissimo rispondiamo, ma ad una 
condizione: che si lasci la vana curiosità degli aneddoti biografici, 
che non si dia importanza a particolari inconeludenti, che si con- 
centri l’ attenzione sui pochi fatti capitali o sulle poche idee ac- 
certate, e che fatto tacere ogni inappagabile capriccio d’ erudi- 
zione, ogni soverchia gelosia di parte o idolatria di sistema, si 
penetri più addentro nella mente dell’uomo e nello spirito del 
tempo, e aperti nuovi spiragli nella caligine che ancora avvolge la 
rivoluzione religiosa, politica e civile del secolo XII, si faccia in 
guisa che la luce maggiore sprigionata dall'epoca piova diritta 
sulle parti ancora ombrate del suo agitatore, e la storia illumini 
la biografia, e la biografia la storia. 

E che questo saggio sia possibile e possa dare qualche 
frutto e qualche premio, ce ne convincono i quattro autori che 
abbiamo citati in fronte a questo scritto.' Essi non hanno a parer 
nostro esaurito il tema, molto meno risolto il problema, ma hanno 
mostrato d’intenderlo e hanno posto i loro seguaci sulla strada 
per intenderlo. 

Federico Odorici avea già trattato d’ Arnaldo nelle sue Sto- 
rie bresciane, emporio doviziosissimo di documenti municipali, le 
quali collocarono già il loro autore fra i più eruditi ricercatori 
dell'archeologia medievale. Ma ivi la critica delle fonti procede 
ancora malsicura e pregiudicata, il giudizio stesso dello storico 
vacilla a ogni istante, contenuto e intimidito da un vecchio resi» 
duo di scrupolo religioso; e come se ad ogni parola scritta in di- 
fesa dello scomunicato suo concittadino, egli sentisse scrosciare 
sul proprio capo le folgori del terribile Abate di Chiaravalle, 
conchiude in una anticipata e timida protesta di sottomissione a 
iutte le censure della Chiesa. 

Nelle Ricerche storiche invece, a cui l’autore non vorrebbe at- 
tribuire che il troppo modesto valore d’un lavoro d'occasione, lo 
spirito del filosofo e del patriotta ha trionfato, e l’ occhio stesso 
del critico s' è fatto più sicuro e più acuto. 

Anzi se questo nuovo studio dell’ Odorici non avesse altro 
merito che di far ragione delle spudorate cantafavole di quel gua- 
stamestieri del Biemmi mandando al dimenticatoio come abietta 
scoria le cronache da lui raffazzonate, e di passare a sottilis- 
simo vaglio le arrischiatissime fantasie del Franke e i documenti 
! Meriterebbe anche speciale menzione tra gli ultimi lavori, perocchè 


noi non parliamo che degli ultimi, un articolo del signor Rousselot nella Revue 
contemporaine, 30 giugno 1866. 
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svizzeri da lui con tanta fiducia maneggiati, avrebbe già reso alla 
biografia d’ Arnaldo un impagabile servizio. 

Ma non basta ancora. La parte rappresentata dal bresciano 
contro i vescovi nella sua città, contro i papi in Roma, è più 
nettamente disegnata; lo spirito della sua missione più risolu- 
tamente scolpito; la battaglia co’ detrattori e cogli apologisti esa- 
gerati della memoria di lui, più arditamente sostenuta. Tuttavia 
anche in questo libretto, piccolo di mole, grave di dottrina, vi è 
una lacuna che importa colmare, un malinteso che bisogna to- 
gliere, se non si vuole che la figura d’ Arnaldo resti sempre 
monca ed artefatta. 

Il dotto bresciano, assorto nella inane cura di liberare il 
suo eroe dall’ accusa d’ eresia, come se un simile giudizio fosse 
mai di competenza della profana ragione, ‘ non sente che un desi- 
derio, assai tiepido, di penetrare nel fondo del suo pensiero, di ri- 
salire alle origini della sua educazione, e di esaminare l'influenza 
che può avere esercitato su di lui la scuola e il consorzio del più 
celebre dottore de’suoi tempi, Pietro Abelardo. Egli anzi dichiara 
(pag. 64) di « non voler entrare nello spirito degli arnaldici inse- 
gnamenti » e nel giudizio che poco dopo reca, sorvolando e sprez- 
zando, del maestro d’Arnaldo, mostra che gli stava molto a cuore 
di mantener la sua promessa. 

Se Federico Odorici avesse avesse avuto occasione di leg- 
gere il libro ormai vecchio di Carlo Remusat, * avrebbe di certo 
penetrato più profondamente il carattere della dottrina d’ Abe- 
lardo, e più giustamente apprezzata l’ influenza che la sua scuola 
esercitò non solo sulla filosofia del suo tempo, ma sullo sviluppo 
del pensiero umano. 

Noi non trarremo le prove di questa potenza, come l’ Odorici 
volle estrarre quelle della debolezza, soltanto da estrinseci segni: 
diremo soltanto che un uomo, il quale fu a vicenda il discepolo, il 
maestro, l’ avversario riverito o temuto dei filosofi più illustri del 
suo tempo, che suscitava l’ entusiasmo della gioventù studiosa 
di tutti i paesi e riescì a chiamare alle sue lezioni fino a tremila 
scolari; che fece paura a san Bernardo e fu l’ ultimo amico di 


1 Dice giustamente in proposito il signor Clavel. 

? Abelard par Charles de Remusat. Paris 1845, 2 vol. Vedendo che 
l' Odorici non cita mai questo libro, mentre si riporta sempre all’ incompleta 
edizione, che delle opere d’ Abelardo ha fatto il Cousin, mi sono permesso di 
pensare che quando egli scriveva tanto le sue Storie come le sue Ricerche, 
non conoscesse questo importantissimo studio. 
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Pietro Venerabile; che destò l’ allarme nella Chiesa e fece una 
rivoluzione nella filosofia e i cui libri, secondo la frase fin 
troppo figurata del suo persecutore, «trovarono di poter posare la 
testa fino nella curia romana!» non può essere certamente chia- 
mato, giusta l’ Odorici, un « dialettico di buon conto e nulla più.» 
Le debolezze, le colpe della sua vita riscattate dalla più umi- 
liante e più atroce di tutte le pene, tolgono molto al carattere 
dell’uomo, ma nulla al valore del filosofo ed all’efficacia del mae- 
stro. Che la scolastica non sia stata creata da lui, è certissimo ; 
ma fu lui, dice il Remusat « che ne determinò la nuova forma, 
se non la nuova sostanza; » quantunque a noi basterebbe l’ animo 
di dimostrare che ancheil nuovo nominalismo sotto il nome di 
concettualismo da lui sostenuto (gli universali cioè essere non 
vani attributi, ma concetti della mente, reali perciò quanto il pen- 
siero medesimo), segnarono un progresso importantissimo non 
solo nel metodo, ma nel contenuto stesso delle filosofiche disci- 
pline. Però aggiornata ogni disputa intempestiva, certo è che se 
Abelardo non fu un gran filosofo, fu un grande ragionatore ; che 
se egli non innovò la filosofia, ne rinnovò il metodo. « Ciò che Abe- 
lardo ha insegnato di più nuovo per il suo tempo, » soggiunge la 
signora Guizot, ° « è la libertà, il diritto di non consultare che la. 
ragione, e quel diritto egli l’ ha sostenuto ancora più mediante i 
suoi esempi che mediante le sue lezioni. Novatore pressochè in- 
volontario, egli ha de’ metodi più arditi che le sue dottrine, e 
dei principii, la cui gettata oltrepassa di gran lunga le conse- 
guenze, alle quali egli si fermò. Perciò non bisogna cercare la di 
lui influenza nelle verità che ha pronunziate, ma nello impulso 
che ha dato loro. Egli non ha congiunto il suo nome a nessuna 
delle idee possenti che fecondarono traverso i secoli, ma ha susci- 
tato negli spiriti quel moto, che si è poi perpetuato di genera- 
zione in generazione. » 

Ciò basta. Le idee che il maestro non sapeva sprigionare 
dalle nebbie della metafisica , elaborate dall’ anima virile e dalla 
mente pratica del discepolo, si trasformeranno e prenderanno 
ben presto una veste più sensibile e concreta; il sillogismo che 
spesse volte non serviva al dottore di Santa Gilda che a risolvere 
i vani logogrifi della scolastica aristotelica, passando nelle mani 


' « Ciò che rende quest’ uomo pericoloso è che il suo libro trova nella Cu- 
ria romana dove riposare la testa. » San Bernardo Epistola 101. Alludeva forse 
a Guido di Castello ed agli altri Arnaldisti. 

? Essai sur la vie et les ecrits d’Abelard, pag. 343. 
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gagliarde ed operose del giovane Bresciano, diventerà un pode- 
roso stromento di guerra, col quale egli in breve assalirà 1’ Au- 
torità, negata tino allora soltanto sui banchi della scuola, nelle 
sue più eccelse e venerate personificazioni politiche e civili. 

Ed ecco che in breve lo scolaro sorpasserà il professore, di 
quanto l’ uomo sorpassava il filosofo; ecco riuscire per altra via 
quella superiorità d’ Arnaldo, di cui l’ Odorici è così giustamente 
altero, e che nessuno fino ad ora, nemmeno gli storici francesi 
così gelosi d'ogni loro superiorità vera o bugiarda, s'è mai sognato 
a negare.'! Vi è anzi una formula passata quasi in cosa giudi- 
cata per segnar la differenza fra il filosofo brettone, e l’ agitatore 
italiano, che noi non accettiamo, se non con largo beneficio d’ in- 
ventario. Arnaldo, si dice, era 1’ uomo dell’azione: Abelardo quello 
del pensiero. Adagio a ma’ passi. Se ciò voleva dire che l’ uno 
aveva circoscritto lo sforzo del suo spirito al campo della teoria, 
mentre l’ altro si slanciava più audace nel campo della pratica, 
se vuol anche dire che nell’ uno rifulse lo splendore del pensiero 
e nell’ altro il vigore dell’opera, noi possiamo ancora acconsen- 
tire; ma se con ciò si volesse significare che ad Arnaldo sia man- 
cato un pensiero suo, originale, e ch'egli non avesse fatto che 
trarre empiricamente le conseguenze dalle idee che aveva assor- 
bite nella scuola, noi negheremmo ricisamente. 

Nel momento in cui Arnaldo entra in azione, il legame tra 
la filosofia dello scolaro e quella del maestro è da lungo tempo 
spezzato, e non resta intatto che quel filo invisibile che annoda 
in perpetuo il principio del libero esame alle sue più remote ed 
audaci applicazioni. Abelardo dottrineggia, è avvolto sino a'’ca- 
pelli nelle teologiche diatribe, battaglia con tutti i dottori del suo 
tempo, mette in discussione i misteri fondamentali della fede, 
empie l’ Europa delle sue tesi temerarie intorno a Dio, alla Tri* 
nità, alla Grazia; e Arnaldo suo scudiere, suo beniamino, 1’ unico 
suo compagno forse nella solitudine del Paracleto,* non dice nè 


! Vedi le storie di Francia di Martin, di Michelet, l’ articolo di Rousse- 
lot, i libri di Clavel e Guibal. Anche gli avversarii di Arnaldo riconoscono la 
preeccellenza di lui sul maestro. Noto il Balbo, e il padre Tosti nella sua Sto- 
ria d’ Abelardo. 

? Questa ipotesi ardita è del signor Clavel; ma a noi come ipotesi piace. 
Abelardo si sitirò al Paracleto accompagnato soltanto da un fido chierico. 
D’ Arnaldo durante quel tempo non si sente più parlare, signora anzi 
persino dove sia. Perchè non sarebbe egli il chierico fedele dell’ infelice 
amante d’ Eloisa? 
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scrive una parola sui problemi che erano pure l’ affanno e la cura 
del suo maestro. Questi anzi è dannato per eretico da un Con- 
cilio (il Lateranense), e il Concilio si dimentica affatto del disce- 
polo, e lascia ad una autorità disciplinare il condannarlo più 
tardi al silenzio, senza che nemmeno di questa condanna sia data 
la ragione. E ben vero che S. Bernardo, il quale vuol perderlo a ogni 
costo, non tralascia mai occasione di confonderlo e identificarlo al 
suo maestro, come la squamma alla squamma; ma giunto al mo- 
mento di specificare e precisare l’ accusa, la parola gli manca, e 
si limita a dire molto indeterminatamente clie era imbevuto di 
.scisma, come direbbero oggi i Padri della Czvi/ta cattolica di chiun- 
que non rispetta abbastanza i divieti del Si/abo, od ha qualche 
opinione non interamente ortodossa sulla necessità del Poter 
Temporale de’ Papi. 

Ma v'è di più; Arnaldo non figura mai nel teologico torneo 
che Abelardo andava combattendo da oltre trent’ anni; e checchè 
siasi detto, non comparve mai a quel Concilio di Sens, dove le dot- 
trine del Maestro furono chiamate a sostenere l’ultima prova.‘ 


! Gli storici hanno affermato sin qui con troppa asseveranza che Ar- 
naldo assistesse al Concilio di Sens. Ma noi non possiamo accettare questa 
affermazione nemmeno fra le cose probabili. Infatti la sola prova addotta a 
sostegno di quella troppo ricisa sentenza da quasi tutti gli storici, e da ultimo 
anche dal Clavel, è la lettera famosa di San Bernardo (189 della Raccolta) a 
papa Innocenzo II, in cui il Santo fa la storia e direbbesi oggi la relazione 
del Concilio. Ma noi l’abbiamo letta e riletta e non vi abbiamo trovata parola 
di quanto gli altri storici vi hanno così chiaramente veduto. Le parole che 
dipingono Arnaldo come lo scudiere che precede e accompagna dovunque il 
Golia Abelardo, alludono bensi chiaramente alla stretta comunione di vita 
e di dottrina tra il monaco del Paracleto e il suo discepolo italiano, ma 
accennano evidentemente non già al Concilio convocato , ma a quello da con- 
vocarsi. Infatti il Santo soggiunge subito dopo che, dietro preghiera dell’Ar- 
civescovo di Sens, egli si è arreso all’ invito del suo avversario, ed ha accet- 
tato di designare un giorno per comparire davanti al suo avversario. E gli 
è soltanto dopo aver dichiarato tutto ciò, che egli entra a descrivere il Conci- 
lio, e nella descrizione racconta che vi assistevano molte persone notabili, 
compreso il re, ma non cita punto Arnaldo. Che anzi mentre prima era so- 
lito a non rammentare Abelardo senza accoppiarvi tosto il nome d’Arnaldo, 
qui non ricorda più che il primo e lo designa col numero singolare di nostro 
avversario. No, Arnaldo non fu al Concilio di Sens: se vi fosse stato, avrebbe 
parlato ed agito: San Bernardo l’avrebbe nominato, l'avrebbe nominato il suo 
condiscepolo Beranger che fece una storia anche più copiosa delle peripezie 
del Concilio. E la ragione, per la quale sì astenne dall’intervenirvi, avremo 
occasione di ripeterla più chiaramente: Arnaldo non aveva le opinioni teo- 
logiche del suo maestro. 

Vor. XVIII. — Dicembre 1871. 49 
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Ora se le idee religiose d’ Abelardo fossero state pure quelle 
d’ Arnaldo, e se questi avesse avuto interesse a difenderle, non è 
a dubitarsi un istante che egli sarebbe accorso a patrocinarle nel 
Concilio, consacrando l’ultima possa della sua focosa eloquenza 
a proteggere nell’ amico avvilito e nel maestro confuso il sacro 
patrimonio della fede e della dottrina comune. Invece Arnaldo 
accorre bensì in Francia al fianco del suo vecchio e perseguitato 
precettore; pronto certamente a porgergli tutti i conforti dell’ami- 
cizia; pronto anche a coprirlo colla sua persona dalle insidie, non 
soltanto accademiche, de’ suoi nemici; ma qui s’arresta il suo 
intervento, perchè qui s’ arrestano.i suol doveri e i suoi convin- 
cimenti. 

Perocchè a difendere le dottrine d’ un uomo non basta amar 
lui, bisogna credere alle dottrine, e se noi vediamo Arnaldo ab. 
bandonare ad altri il compito così onorifico, e così idoneo alla 
sua battagliera natura, di rompere per esse almeno una lancia in 
un momento di supremo pericolo, possiamo affermare senza tema 
d’ingannarci che egli non le seguiva più, e forse non le aveva 
mai seguite. 

Ma se quella d’ Abelardo non era la sua, una religione do- 
veva pure averla! Di certo, e fu indubbiamente santissima, se 
per essa sostenne il martirio. Soltanto egli non credette di do- 
verla ostentare agli uomini; poichè scopo e missione della sua vita 
non era nè propagare nuove religioni, nè fondare nuove Chiese. 
Si è molto fantasticato per sapere quello che Arnaldo credesse; ma 
fu una sterile inquisizione e nulla più, perocchè egli non lo disse 
ad alcuno. Pigliando come indizj il concetto della sua riforma, 
l’ambiente in cui visse, le idee prevalenti a’ suoi giorni, è assai 
probabile che fosse un cristiano evangelico, un Apostolico, ' come 
dicevasi allora, un Alkatoliker, come direbbesi ora; ma può anche 
essere che professasse delle idee panteiste, come immaginarono il 
Muller e il Niccolini; o che fosse un eretico protestante degno 
del fuoco, secondo Platina, degno dell’ apoteosi, secondo Franke; 
e se mi è lecito d’introdurre fra tanti anche il mio sogno anche un 
filosofo puro, un libero pensatore, direbbesi oggi, che non aveva 


! Un Concilio di Reims condannò nel 1148 una setta chiamata Aposto- 
lica, la quale non era accusata d’ alcuna eresia, ma soltanto manifestava il 
proposito di voler condurre la Chiesa alla semplicità degli Apostoli. San Ber- 
nardo dice di loro: « Si fidem interroges, nihil christianius; si conversationem, 
nihil irreprehensibilius. » Clavel suppone che Arnaldo potesse aver rapporti 
con questa setta. Arnauld de Brescia ec., pag. 58. 
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altra religione che quella della sua coscienza, e non accomunava 
il suo ideale a quello di nessuna Chiesa vivente. Ma tutto ciò è 
un trattar l’ombre come cosa salda. Quali che fossero le idee re- 
ligiose d’ Arnaldo, certo è, se certi sono i testimonj rimastici di 
lui, che egli non ne parlò, che non ne scrisse mai in pubblico, 
che nessuno perciò potè mai precisarle, che egli le seppelli nel 
santuario inviolabile della sua coscienza, o non ne lasciò intra- 
vedere agli uomini che quella parte, la quale era necessaria al 
trionfo d’una riforma, che doveva essere nel suo concetto essen- 
zialmente civile. 

Ottone di Frissinga che riassunse meno imperfettamente le 
idee d’ Arnaldo, non tralascia di specificare uno per uno gli errori, 
di cui Arnaldo era accusato; non dovere cioè i chierici aver pro- 
prietà, nè regalie i vescovi, nè terre i monaci, e tutte queste 
cose appartenere al principe, il quale poteva, volendolo, distri- 
buirne una parte a titolo di beneficenza. Ma quando è al punto di 
dichiarare le opinioni d’ Arnaldo nelle materie propriamente dog- 
matiche e religiose, non afferma più, non particolarizza più, si 
trincera dietro i s7 dice che dovevano mormorare in tutti i tuoni 
intorno a lui e che egli non ha nè tempo nè interesse di vagliare, 
e scarica sulla voce pubblica la propria responsabilità. Ma che' 
cosa diceva poi questa voce pubblica? Che Arnaldo predicasse o 
scrivesse o disputasse di religione? Niente affatto. La voce pub- 
blica credeva che sentisse, diceva che pensasse non saviamente 
del sacramento dell’ altare e del battesimo de’ fanciulli: Proeter 
haec de Sacramento altaris, baptismo parvulorum non sane dicitur 
sensisse. Non era dunque la predicazione d’Arnaldo che si poteva 
colpire, ma il sentimento intimo della sua coscienza. 

£ il silenzio del monaco Guntero è ancora più significante 
e conferma il concetto nostro, che Arnaldo non agitava in pub- 
blico le sue credenze religiose, poichè la mira della sua riforma 
toccava bensì l’ ultimo confine della religione, ma non era la 
religione. Oggi che stiamo compiendo il fastigio all’ edificio, di 
cui il Bresciano posò la prima pietra, oggi possiamo meglio com- 
prendere qual era il disegno suo. Egli non voleva nè mutare 
il dogma, nè spezzare i vincoli d'Italia colla sua Chiesa, né 
crearne una nuova: egli penetrato settecento anni or sono dalla 
fatidica luce della libertà di coscienza, voleva soltanto separare 
il dominio delle cose terrene da quello delle cose spirituali; pro- 
clamare l'indipendenza reciproca del potere laico dal potere reli- 
gioso ; abbattere la potestà secolare dei Papi, e spogliare gl’ Im- 
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peratori di ogni privilegio ecclesiastico; separare, come direbbesi 
modernamente, lo Stato dalla Chiesa, e fondare il regno della 
libertà civile e religiosa. Che fosse un tentativo immaturo, l’ ab- 
biamo letto nei sette secoli della nostra storia; ma potrebbe 
chiedersi: quale altro fu maturo fino a noi? Che fosse una 
prova difficile, ce ne avvertono le difticoltà, nelle quali abbiamo 
inciampato ed inciampiamo tuttora noi Arnaldisti del secolo XIX: 
ma che tra tutte le utopie esperimentate su questa misera Italia 
fosse la più profetica e la più attuabile, ogni vivente del nostro 
secolo l’ha potuto vedere. 

Che alla riforma civile dovesse precedere la riforma morale, 
intellettuale delle moltitudini, è un concetto che poteva sorgere 
tanto nella mente d’ un Tribuno e di un filosofo, come in quella 
di un Prete o di un Monaco. Che una riforma così grande, come 
era la soppressione d’ogni terrena podestà dei Papi, potesse far 
temere allora, e produrre in appresso, il contraccolpo di una rivo- 
luzione religiosa, noi che vediamo già nel movimento delle Chiese 
germaniche i primi effetti della rivoluzione nostra, lo comprendia- 
mo di leggieri: ma che la riforma religiosa fosse lo scopo diretto, 
confessato e palese del suo apostolato, è una tesi che può essere 
vagheggiata da coloro che vogliono a forza vedere in Arnaldo uno 


scolaro precoce di Girolamo Savonarola, ma che non può essere 
sostenuta. 


La stessa riforma disciplinare del Clero, a cui egli pareva 
mirare, non era il principio, ma la conseguenza d’ un altro prin- 
cipio superiore : la separazione dell’ ordine spirituale dal civile; 
principio che secondo lui doveva superare la prova d’ una rivolu- 
zione politica, mentre in contraccambio la rivoluzione politica 
non poteva trionfare che spogliandosi d’ogni veste e d’ ogni appa- 
renza religiosa. Come riformatore religioso, egli sapeva che non 
avrebbe durato in mezzo al popolo di Roma un sol giorno, e vi 
durò invece dieci anni; e i Papi ad onta delle replicate accuse di 
eresia non riescirono ad accreditare la loro fòla, se non ricorren- 
do a una specie di colpo di stato religioso, e ponendo la plebe su- 
perstiziosa tra i terrori dell'anima, privata di religione, e la devo- 
zione, non smentita fino all'ultima ora, verso al suo Profeta civile. 

Per propagare siffatte idee in una società e in un tempo, in 
cui la confusione delle cose sacre e profane era ancora così pro- 
fonda, e in cui ogni arte, ogni scienza, ogni scuola, cominciava e 
finiva in una teologia, Arnaldo avrà dovuto certamente, come 
ne vestiva l’abito, adoperare il linguaggio dell’ epoca, e per in- 
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segnare al Clero la povertà, rammentare spesso il Vangelo, per 
combattere il potere temporale, frammischiare insieme i testi di 
Tito Livio e di San Paolo; per schermirsi dagli assalti che da ogni 
parte lo circuivano, passare talvolta la sottilissima e forse invi- 
sibile linea che separa le cose dello spirito da quelle della mate- 
ria: ma che egli agitasse in mezzo alle moltitudini i superni pro- 
blemi della fede, che erano stati lo studio e la palestra degli 
ardimenti del suo maestro, nessuna testimonianza lo afferma e i 
suoi stessi nemici lo disdicono. Fu novatore civile e politico, e 
nulla più; e noi lo scorgiamo più grande in questa luce che sotto 
quella di un compagno di Pietro di Bruis o d'un antesignano di 
Serveto e di Calvino! Si supponga, infatti, che la Jibera Chiesa 
in libero Stato avesse trionfato in Roma nel secolo XII, e s' im- 
magini di quanto sarebbe stata accorciata la strada del progresso 
umano! 

Come la filosofia d’ Abelardo gettò nello spirito d’ Arnaldo i 
primi germi della libertà del pensiero, così la rivoluzione che 
s agitava nel suo tempo e nel suo paese, assegnò alla sua indole 
energica ed operosa il campo della lotta. 

Chiunque abbia seguito con occhio non inesperto della nostra 
storia la rivoluzione de’ nostri comuni, giunto alla metà del duo- 
decimo secolo avrà dovuto certamente distinguere fra i molti questo 
fatto: mentre in tutti i comuni italiani l’autorità vescovile è vinta, 
detronizzata, assoggettata alla prova del suffragio popolare; e il 
popolo, dove più dove meno alleato della nobiltà è dappertutto 
vincitore e sovrano; mentre per usare la espressione felice del 
Ferrari « la rivoluzione consolare » è trionfante su tutta la su- 
perficie d’Italia, Roma è in ritardo di almeno dieci anni e si dibatte 
ancora nelle convulsioni della lotta. Questo fatto però è impor- 
tante, ma fion meraviglioso. Ognuno comprende che in Roma il 
problema era più complicato; il campo della battaglia più vasto, 
le condizioni della vittoria e della pace più difficili; che ivi non 
si trattava solo di spogliare della sua clamide secolare un Vescovo 
spesso oscuro, sostenuto per lo più da nobili segretamente rivali, 
appoggiato da un Papa inerme e da un Imperator lontano; ma 
si trattava di attaccare alla radice stessa la signoria temporale 
della Chiesa, di colpire nella sua culla il principio del Sacro Ro- 
mano Impero e, come ben dissero con frasi poco diverse il Fer- 
rari e il Gregorovius, di generalizzare una rivoluzione che era 
rimasta fino allora locale e parziale. Perocchè la rivoluzione co- 
munale in Roma non produceva soltanto, se trionfante, l’ indipen- 
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denza d’ un municipio e la risurrezione del Senatus Populusque 
Romanus; ma traeva seco la conseguenza d’uno scisma nella 
Chiesa, d'una catastrofe nell’ Impero, d’ un crollo in tutto l’edi- 
ficio del medio evo. 

Naturale quindi che i due grandi custodi del principio d’ au- 
torità riguardassero la signoria di Roma come la chiave di vòlta di 
quell’ edificio, e che vinti su tutta la linea dimenticassero le anti- 
che e recenti rivalità, serrassero le file, e concentrassero su quel 
punto decisivo tutte le loro forze per una suprema battaglia. E di 
riscontro era altrettanto naturale che il popolo romano, anche se 
fosse stato meglio preparato alle lotte della libertà e più agguer- 
rito di buone armi e di pratici concetti che di classiche rimem- 
branze, esitasse più a lungo prima di gettarsi nell’agone, nel quale 
le altre città l'avevano preceduto; e che incontrasse poi sulla sua 
via una resistenza più aspra e men fortunata. 

Ma, eccettuata questa maggiore difficoltà, e il ritardo che ne 
era la conseguenza, sorse la lotta popolare in Roma colle stesse 
forme e collo stesso concetto che nel rimanente dei comuni ita- 
liani. Mentre Brescia, Milano, Ravenna, Firenze, Ancona, Pa- 
lermo, tutte insomma le città, acquistavano il diritto di eleg- 
gere i loro Vescovi, di proclamare i lor Consoli, di convocare 
le loro Credenze, il popolo romano meglio che guidato, pa- 
droneggiato da una fazione di nobili, a vero dire più avida di 
potere e invidiosa della fazione avversa, che amante di libertà, 
contrapponeva al Papa, proclamato dall’aristocrazia ecclesiastica 
e favorito dall’aristocrazia imperiale, un altro Papa eletto di suo 
libero suffragio, e corso al Campidoglio, ricostituiva il Senato e 
vi proclamava la repubblica. A questo punto i grandi baroni, i no- 
bili maggiori, i capitane?, partigiani del Papa e imperiali, sover- 
chiati dalle forze avversarie son costretti a combattere una guerra 
puramente politica nelle elezioni del Senato e del Patrizio di 
Roma; e la rivoluzione franca dalla paura dell’ Imperatore lon- 
tano e impegnato in altre guerre co’ feudatari di Germania, ani- 
mata dallo stesso spirito che correva per tutta l’Italia, guada- 
gna ogni giorno terreno e par che trionfi. Pure, come accade quasi 
sempre, la rivoluzione non sa moderarsi nella vittoria, ed è da 
suoi medesimi eccessi posta a gran pericolo. Un Papa, Lucio II, 
è insultato dal popolo, e di dolore e di ferite ne muore. A questo 
fatto la Cristianità intera si commuove, San Bernardo predica 
una crociata, l’ Imperatore di Germania riceve deputazioni da 
tutti i partiti che lo invitano a gara a discendere in Italia per di- 





ARNALDO DA BRESCIA. 743 


fendere le loro ragioni; la nobiltà partigiana del Papa si prepara 
a una disperata battaglia, ed Eugenio III piuttosto che riconoscere 
l'autorità violenta de’ suoi nemici, si ritira in un castello della 
Campagna e vi sostiene un disperato assedio. 

Pure il vero e maggior pericolo della rivoluzione è altrove: 
il pericolo è in quella fazione de’ nobili minori, popolare in appa- 
renza, antipapale per interesse, soverchiante nel Senato e arbitra 
della Repubblica, la quale non trova miglior mezzo per salvare 
il minacciato suo potere, che seguitare l’ esempio già dato da 
tutta la nobiltà antivescovile, durante la rivoluzione consolare: 
ricorrere all’ Imperatore. La storia ha conservate le lettere del 
Senato romano dirette a Corrado II imperatore, con cui promes- 
segli ubbidienza piena e sommissione intera, lo eccitano con pa- 
role, nelle quali non sai se sia più spregevole la servilità della 
forma, ola vacuità del concetto, a correre in aiuto dei pericolanti 
loro diritti. E giova notare per intelligenza delle cose future che 
quel medesimo partito, intanto che i consigli di Corrado matura- 
vano, entrava in negoziati col Papa, gli prometteva di sacrificare 
lo sgradito e troppo ardente Patrizio, il celebre Giordano Pier 
Leone, il quale avea osato assediarlo in Farfa, e purchè con- 
servasse l'autorità del Senato, lo assicurava di riceverlo in trionfo 
in Roma e di riconoscere l’ alto suo dominio. 

Gli è press’ a poco in quel momento che noi vediamo appa- 
rire sulla scena di Roma Arnaldo da Brescia. Può essere ancora 
dubbio l’anno preciso del suo arrivo in Roma; quantunque un 
passo di Ottone di Frisinga ponga fuori di contesa che egli vi fosse 
fino dal cominciare del Pontificato di Eugenio III, cioè in sullo 
scorcio del 1146. Ma non è nemmeno vietato il supporre che egli 
vi fosse giunto anche prima, assai probabile parendoci l'ipotesi 
del Guadagnini e dell’ Odorici che il Bresciano avesse colta la 
propizia occasione dell’assunzione alla sedia pontificia del suo 
amico, il cardinale Guido di Castello, per intraprendere con minori 
pericoli il suo pellegrinaggio. 

Però dalla soluzione d'un quesito ne balza fuori un altro, 
che è impossibile cansare. Arnaldo, si domanda, andò egli a 
Roma chiamatovi o di suo spontaneo moto? Questo nuovo pro- 
blema regalatoci dal silenzio de’ cronisti, è molto più importante 
di quello che a prima giunta non paia. Almeno il Franke fattone 
un Capitano di ventura della libertà, un Garibaldi de’ suoi tempi, 
lo mette a capo d’ una spedizione di Svizzeri, lo fa entrare a suon 
di tromba in Roma, e si leva d'imbroglio. Ma noi, cui è negata 








744 ARNALDO DA BRESCIA. 


la destrezza di fantasia dello storico svizzero, siamo forzati a più 
modeste e meno aeree ipotesi. Ora che egli siasi gettato di ca- 
priccio suo e alla ventura in Roma, in mezzo a una rivolta, senza 
amici, senza appoggi, senza invito, per mestare, non chiesto, 
nelle faccende di casa altrui, come un volgare arruffapopolo, 
sembra quasi inverosimile. È dunque più lecito il supporre che 
sia stato chiamato. Ma chiamato da chi? Qui davvero comincia 
il nodo della matassa: ma il suo scioglimento ci darà il primo 
indizio della parte rappresentata da Arnaldo, della missione adem- 
piuta dal partito da lui seguito e capitanato. 

Mettiamo in sodo che quando Arnaldo arrivò in Roma (me- 
glio ancora se fu al cominiare del 1146) la rivoluzione antipapale 
era tutta nelle mani de’ nobili. Non poteva essere adunque questo 
partito nemico del Papa sì, ma pronto anche a patteggiare con 
lui, e sopra ogni cosa devoto all’ Impero, del quale aveva fatto il 
punto d’ appoggio della sua politica, forte di ricchezze e d’ade- 
renti, geloso della propria iniziativa, padrone del governo e inte- 
ressato a conservare alla rivoluzione il carattere aristocratico 
che le aveva fin dalle origini impresso, il quale sentisse il desi- 
derio e il bisogno di chi&marsi tra piedi un tribuno irrequieto, un 
censore incomodo, un novatore temerario, noto per l’audacia 
delle sue dottrine e l’ austerità de’ suoi costumi, il quale doveva 
perciò essere il nemico più pericoloso d’ una repubblica che di re- 
pubblicano non avea che il nome. 

Se Arnaldo adunque fu chiamato, lo fu dai pochi amici che 
aveva in Roma, dai vecchi suoi compagni della scuola d’Abelardo 
che ne’ avevano riportate in patria le idee, trasportandole come 
Arnaldo dal campo della teoria in quello della pratica, epperò 
sostenitori d’ una politica più risoluta e radicale tanto verso il 
Papato che verso l'Impero, partigiani di più larga libertà per il 
popolo e perciò discordi dalla fazione aristocratica che allora 
primeggiava, ma per scarsezza di numero e di forze ridotti a te- 
nere nel seno del partito repubblicano il posto di minoranza e di 
opposizione. Anima di questa minoranza, concorde con lui, sorella 
di quella colla quale aveva militato altra volta nella sua città 
natale, è Arnaldo da Brescia. Egli non va ad assumere alcun uf- 
ficio, a vestire nessuna magistratura. Egli va a prestare alla 
causa della libertà umana, alla quale finalmente si dischiude un 
campo solenne e decisivo, il calore della sua fede, il fascino della 
sua eloquenza, l’ esempio delle sue austere virtù; ma il disinte- 
resse e l'oblio di sè medesimo sono la prima sua guida e la più 
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potente sua forza. Impropriamente e rettoricamente detto Tribuno, 
egli non è infatti che il filosofo d’ un partito, l’ oratore d’ una mi- 
noranza, l’ apostolo d’ una idea. 

Percorrendo i sette colli, evocando dalle pagine di Livio e di 
Tacito le ombre dei grandi eroi della libertà e ridestando coi ri- 
cordi della passata grandezza l’unica fibra che ancora dèsse un 
segno di vita nell'anima incadaverita de’ Romani; prefiggendo 
alla rivoluzione immiserita in meschine ambizioni un piano più 
vasto e un ideale più elevato, ma con un senno pratico ammira- 
bile, e pur non abbastanza ammirato, accordando la debita parte 
ai legittimi interessi e persino ai pregiudizi men nocivi del suo 
tempo; amicandosi i nobili coll’ ampliamento del Senato e la fon- 
dazione dell’ ordine equestre, specie di terzo stato introdotto nel 
meccanismo della costituzione; lusingando il popolo colla risur- 
rezione dell’autorità tribunizia, colla riedificazione del Campido- 
glio, colla promessa restituzione dei beni superflui del clero e 
colla proclamazione della separazione della società religiosa dalla 
civile, spirando nel corpo della sua repubblica l’anima d’un 
grande principio, Arnaldo muta in pochi anni la faccia delle 
cose: la rivoluzione si estende e si idealizza: il partito popolare 
trova una bandiera e una disciplina, si riordina e si rafforza: la 
minoranza sta per divenire maggioranza, fino a che nel 1152 ajutata 
da uno stuolo di liberali della Campagna sbalza dal potere la fa- 
zione aristocratica antipapale, e afferra il governo della Repubblica. 

Questa vittoria del partito arnaldista testimoniata da una let- 
tera di papa Eugenio III all'abate Wibaldo,' è di capitale impor- 
tanza per chi voglia intendere la storia di Arnaldo e la lotta dei 
partiti in Roma, e ci meraviglia soltanto che agli storici moderni 
che abbiamo presi per guida, ne sia sfuggito il significato. Per 
noi invece è la prima tra le non poche prove che Arnaldo andò 
in Roma a rappresentarvi un partito radicale, discorde ne’ mezzi, 
e nemmen concorde del tutto nel fine colla fazione che fino allora 


! Ecco il brano della lettera che dà i particolari della sommossa ar- 
naldista: « Ad hec sanctitate tua notificamus, que faciente Arnaldo heretico, 
rusticana quedam turba absque nobilium et majorum scientia, nuper est in 
Urbe molita. Circiter enim duo!millia in unum sunt secretius conjurati et 
in proximis Kalendis novembris centum perpetuos senatores malorum operum 
et duos consules, alter quorum infra Urbem alter extra, illorum centum con- 
silio Reipublice statum desponant, imo potius rodant. » Epist. Eugenii 
Pape Ill ad Vibaldum Abbatem. Dat. Signa XII kal. octobris 1152. Nel- 
l Amplissima Collectio del Martène e Durand, 
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aveva governata la repubblica; e ci dà il primo ma sicuro barlume 
per scoprire la parte vera. sostenuta dall’agitatore bresciano du- 
rante i dieci anni della sua missione in Roma. 

Però fra gli Arnaldisti e il partito antipapale aristocratico in- 
tercedeva un dissenso anche più profondo. Il Franke torna sempre 
fra i sognatori questo nome, ha immaginato che Arnaldo negasse 
in modo assoluto la supremazia dell’impero e spingendo ancora 
più in là la fantasia, attribui al suo romantico eroe il pensiero 
d'una repubblica universale federativa. Ma se di questi vaneggia- 
menti non mette conto occuparsi, non è però lecito rigettare tutte 
quante le verità perchè ne fu esagerata od alterata una parte. 
Ora non è credibile che Arnaldo negasse apertamente, e nel suo 
principio, l'alto dominio dell'impero, poichè codesta sarebbe stata 
un'utopia, nemmeno intesa al suo tempo, e tale che avrebbe cer- 
tamente tolta efficacia anche alla parte più pratica de’suoi inse- 
gnamenti. Ma ciò che ei non poteva distruggere, voleva certamente 
ristringere e limitare alla sua minima e più innocua potenza; e 
poichè l’impero dicevasi romano, ed era il centro e il foco d'ogni 
podestà civile, ei soggiungeva di trasferirne il diritto di elezione 
ai soli Romani. 

Che volesse limitarlo, lo prova da tempo il passo del Guntero 
tante volte citato: « dovere i Romani ritenere per sè tutti i diritti 
della sovranità, e nulla concederne al pontefice, e pochissima 
parte al re. » — « Nil juris in hac re pontifici summo, modicum 
concedere regi. » 

Che volesse attribuirne al popolo romano l’elezione, fu sino 
ad ora leggiermente accennato dagli storici, ma non è men vero 
e meno importante. Il papa Eugenio III, in quella stessa lettera 
che abbiam ricordata, dopo aver narrato a modo suo la rivolu- 
zione, ch'ei chiama congiura degli Arnaldisti, soggiunge che: 
« costoro si preparavano a eleggere uno de’loro partigiani impe- 
ratore, il quale e al Senato, e ai Consoli, e all'universo ponolo 
Romano doveva imperare. »! Ora si può benissimo sospettare che 
il papa Eugenio abbia infoscato ad arte le tinte, e aggravato con 
perfidia l'accusa, per ottenere più facilmente dall’'irritato impe- 
ratore il castigo d’Arnaldo; si può anche concedere che Eugenio 
abbia avuto fretta di trasformare un’idea ancora vaga e indeter- 
minata, in un fatto deliberato e imminente, ma che abbia inven- 


' « Unum autem quem volunt Imperatorem dicere, creare disponunt, 
quem illis centum, duobus Consulibus et omni populo romano sperant, quod 
debeat mortifere, imperare. » Vedi Epistola di Eugenio III già citata. 
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tato di sana pianta il fatto e l’idea, non è proprio lecito pensarlo. 
Qualcosa di vero nella denuncia del pontefice ci doveva essere; e 
il meno che si possa crederne è, che Arnaldo, nel corso della sua 
predicazione, abbia, senza consigliarne la precipitosa attuazione, 
enunciato più volte la teoria. 

Un'altra prova, poichè importa chiarire bene questo punto 
controverso, la abbiamo in certa lettera di un Wetzel svizzero o te- 
desco che fosse, probabilmente amico d’Arnaldo fin dall'esilio, ma 
certo suo proselite in Roma. In codesta lettera la quale può riguar- 
darsi il sunto meno infedele delle arnaldiche dottrine circa la po- 
destà imperiale, quel Wetzel, con grande schiettezza di idee, e con 
quello stile fra il filosofico e il biblico che doveva essere proprio 
della scuola d’ Arnaldo, scrive all'imperatore Federico Barbarossa 
press’ a poco così: « Rispettare, venerare la suprema podestà im- 
periale; invocarla anzi protettrice dei laici, contro le usurpazioni 
della società clericale; ma Roma essere la signora del mondo; 
da essa procedere come da madre il figlio, la podestà imperiale 
ed ogni podestà, tutte le dignità della repubblica essere in sua 
mano, epperò anche la scelta dell’imperatore, non dall’impera- 
tore romano, ma dipendere dai Romani medesimi. »' Teoria che 
se avesse trionfato avrebbe annientato in un colpo la traccia della 
conquista barbarica, risuscitatc il primato Latino e ridotto l’Im- 
peratore a poco più d’un monarca nazionale, sorvegliato e limi- 
tato dai parlamenti come i re di Francia e d'Inghilterra, e fon- 
data molti secoli prima una nazionalità italiana. 

Finalmente non prova, ma indizio gravissimo è la fine stessa 
d'Arnaldo. Infatti appena il Papa chiederà la sua vita all’ Im- 
peratore venuto a restaurare ]’ autorità imperiale conculcata, que- 
sti non esiterà un istante a sacrificare l’ uomo che osava far ri- 
suonare in Roma le pretese dei repubblicani di Lombardia, e 
anticipare la guerra all’ Impero nella sua capitale morale. 

Tali non erano invece le idee della fazione aristocratica an- 
tipapale. Antipapale sì, ma non antimperiale. Essa aborriva il 
Papato non per odio del principio d’ autorità assoluta, o per 
amore della libertà, ma perchè il Papato era un ostacolo alle 
sue ambizioni ; e la Repubblica, finchè restava nelle sue mani, uno 
stromento di dominio e una nuova sorgente di privilegi. Ma la 
Repubblica stessa non poteva vivere disgiunta dall’ Impero, fon- 
damento e consacrazione d’ogni autorità. Però tutte le volte che 


' Vedi nel Martène e Durand, Amplissima Collectio, tomo II, pag. 554. 
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la loro oligarchia sarà minacciata o dal partito papale, o dal 
partito popolare, que'nobili in veste di repubblicani, non escluso 
lo stesso patrizio Giordano Pier Leone, ' ricorreranno tosto all’Im- 
peratore, lo perseguiteranno di lettere e di deputazioni, e men- 
tre i compagni d’ Arnaldo ne attaccheranno fino alla radice l’ au- 
torità, essi gli grideranno in pessimi versi 


Rex valeat, quidquid cupit obtineat super hostes 


e in più vile prosa lo assicureranno « d’ essere pronti a tutto sop- 
portare per l’amore e la maggior gloria dell'Impero. » 

Una sì profonda divergenza di idee dovea produrre nel seno 
Cel partito antipapale un sordo conflitto e mettere a repentaglio 
più volte le sorti della rivoluzione. 

Infatti sul finire del pontificato di Eugenio noi vediamo di 
nuovo gli Arnaldisti ridotti in minoranza, rovesciati dal Gover- 
no, costretti a subire la conciliazione che la opposta fazione of: 
fre al Papato, ed a guardare impotenti la concordia del Papa col. 
l’ Imperatore negoziata dal celebre Wibaldo e in lettere solenni 
del medesimo Pontefice consacrata. 

Tuttavia la conciliazione con Eugenio III era stata passeg- 
giera. I Romani s’erano riconciliati col Papa, ma non col Pa- 
pato e alla sua morte la lotta scoppia di nuovo, e i partiti si 
trovano ancora di fronte colle stesse idee, le stesse passioni e le 
medesime forze. Gli è allora che gli Arnaldisti ricuperano un’ al- 
tra volta la contrastata influenza e tutta la inglese energia di 
Adriano IV non basta a far argine al torrente. Egli però vede 
dov'è il pericolo. Il pericolo non è tanto ne’ nobili divisi dalle 
loro ambizioni, non nel popolo volubile e superstizioso, non nel- 
l'Imperatore che una parola detta a tempo amicherà; il peri- 
colo è in quell’ uomo dal colloquio mellifluo, dall’ eloquenza ispi- 
rata, dall’ operosità instancabile, che la Chiesa romana incon- 
tra da trent’ anni mescolato a tutte le rivolte sollevate contro 
di lei; che perseguitato ed abbattuto trova nelle stesse persecu- 
zioni una forza novella; che bastò da solo a spirar la vita e a 
continuar la lotta d’un partito quasi invisibile; che non essendo 


i ! A torto si volle fare di Giordano un proselite o partigiano d’Arnaldo. 
Amico personale forse, ma non politico, Giordano era il capo della fazione 
aristocratica, che si distingueva dagli altri nobili soltanto per il maggior odio 
al Papato. Nella lettera del Senato romano a Corrado imperatore citata da Ot- 
tone di Frissinga è detto chiaramente di Giordano: « Jordano nostro fidelitate 
in vestra vexillifero et adjutore. » 
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né un Tribuno, nè un Senatore, nè un Patrizio di Roma, è il 
più potente di tutti i Romani, la mente, la voce, il cuore 
della Repubblica in Roma, e lo spirito stesso della rivoluzione in 
tutta l'Italia. Il pericolo è Arnaldo: ed è giunta l’ ora di lanciare 
contro lui un colpo mortale. È un fatto unico, novissimo, inu- 
sitato, terribile; è la prima volta che il popolo di Roma vedrà 
chiuse le sue chiese, coperte di gramaglia le sue immagini, ne- 
gati i sacramenti, interdetti i conforti della religione; ma non im- 
porta. Il terrore sarà grande, ma sarà salutare. Il popolo dovrà 
scegliere: o il sacrificio del suo empio apostolo, o la collera del 
Signore e la eterna dannazione dell’ anima sua. Adriano cono- 
sceva il popolo romano e il suo secolo, e l’ effetto dell’ Interdetto 
fu immediato e veramente prodigioso. Arnaldo oramai non può 
più restare in Roma. Egli deve liberare dalla sua presenza la 
città per cagion sua divelta dal seno della Chiesa: lo chiede ad 
alte grida lo sgomento del popolo, lo reclamano con gioia i suoi 
nemici: per la salute stessa della Repubblica, lo consigliano i suoi 
amici. Che fare? Ancora pochi giorni, al sopravvenire de’santi mi- 
steri della Pasqua, Arnaldo non avrà più in Roma una casa dove 
posare il capo maledetto e, trafugato dai più fedeli amici del- 
l'ultima ora, andrà a seppellire in uno degli estremi villaggi della 
Campagna il suo dolore e le sue speranze. 

A questo punto la storia si concentra in tre o quattro perso- 
naggi, e prende gli andamenti lugubri e rapidi della tragedia. Fe- 
derico Barbarossa, reduce dai piani di Roncaglia e dalle stragi 
di Lombardia, viene a chiedere a Roma, colla mano sull’elsa della 
spada, la corona imperiale di Carlo Magno. D’ altro canto Adriano 
inquieto, incerto se dovrà benedire un figlio od un ribelle, manda 
ambasciatori a scrutare l’animo di colui che s’ avanza più in sem- 
bianza di conquistatore che di supplicante, e dal cui cenno pendono 
in quei giorni i destini del Papato e della Chiesa. Il dubbio, il 
sospetto è su tutti i volti: una parola incauta, una quistione di 
etichetta può tutto guastare; ma la ragione di Stato veglia in 
tutti gli animi e détta le risoluzioni. Poche parole basteranno ai 
negoziatori delle due supreme autorità della terra per intendersi, 
ei preliminari della pace sono giurati sugli evangelii, e fra poco 
fra 1 cerimoniali di Sutri confermati dai due Sovrani. Condizione 
di questa pace è la vita di Arnaldo. Egli è oramai un povero pro- 
scritto, abbandonato ed impotente, ma non importa. Il suo spi- 
sa finchè vive, è esso solo una potenza, e bisogna spegnerne fin 
l’ultimo soffio. Molti sono e potenti i nemici del Papa in Roma, 
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ma non importa. Nessuno è nemico d’entrambi : egli solo è il ne. 
mico comune e veramente pericoloso: egli solo fra tanti deve pe- 
rire. Il Papa lo chiede come eretico; l’ Imperatore lo accorda 
come ribelle: i soldati di Federico corrono a imprigionarlo: il 
prefetto del Papa s’ incarica della sua morte. ' Il sangue d'’Ar- 
naldo risuggella il patto di Carlomagno e spegne nel suo focolare 
la rivoluzione. 

I pochi amici d’ Arnaldo sentiranno il profondo dolore di 
quella perdita, ma la fazione aristocratica, oramai più nemica 
dell’ Agitatore bresciano che del Papa stesso, parrà non avveder- 
sene e continuerà a inviare i suoi ambasciatori al tedesco Impe- 
ratore a ripetere servili proteste di devozione senza che in tanto 
spreco di rettorica eloquenza il nome d’Arnaldo ricorra una sola 
volta sulle labbra de’ suoi oratori. 

Così non sente il debole e assottigliato partito che l’ ha chia- 
mato per la prima volta, che ha combattuto dieci anni sotto la 
sua bandiera, che ha diviso con lui sventure e trionfi: e nel giorno 
stesso in cui il Barbarossa cinge in San Pietro la corona di Car- 
lomagno, dà di piglio alle armi, e più risoluto a vendicare la 
morte del suo maestro che speranzoso di impedirla, assalta 
nella città Leonina le guardie dell'Imperatore. Ma erano un pu- 
gno di popolani e furono schiacciati. Che facevano intanto i no- 
bili? Miravano indifferenti dall’ alto di Castel Sant’ Angelo, d’onde 
avrebbero potuto saettare i cavalli tedeschi, una lotta, nella quale 
o vincitori o vinti non avevano nulla da guadagnare, mentre, se 
quanto dicono alcuni storici è vero, le loro donne, spettatrici del 
combattimento, gli esortavano a non sciupare per una vile e teme- 
raria canaglia una cavalleria così brillante e magnifica com’ era 
l’imperiale. 

Nessuno degli storici, non esclusi i più moderni, avverti quella 
distinzione di partiti così capitale per noi, la quale balza fuori 
così evidente non solo dalla parte rappresentata da Arnaldo in 
Roma, ma lasciò traccie sicurissime di sè in tutta la rivoluzione 


' Anche il Gregorovius, imparziale verso i suoi Tedeschi, dice che Fede- 
rico condannò Arnaldo come ribelle e soggiunge: « Der rauch von Scheiter- 
haufen Arnold’s verfinsterte die junge und schon blutige Maiestit des Kai- 
sers, dessen augen blicklichen Bediùrfnissen und falscher politik er zum 
Opfer fiel; aber schon lebsen seine Raàcher die Burger der Lombardiscen 
stàdte, die einst Friedrick zwingen sollten, das ruhmvolle Werk der freiheit 
anzuerkennen, wozu der geist Arnold’s so màchtig mitgevirkt hatte. » Ge- 
schichte der Stadt Rom, libro VIII, cap. V, pag. 510. 
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comunale, ed è l’ unico invisibile filo che tenga unito il pensiero 
del nostro risorgimento alle sue più remote tradizioni. 

E per non discorrere di più su questo argomento che vorrebbe 
un libro per essere svolto, diremo questo solo che senza la esistenza 
d’un terzo partito nè papale nè imperiale, e più tardi direbbesi 
nè guelfo nè ghibellino, ma popolare e nazionale, tutta la storia 
della Lega lombarda diventa un fenomeno isolato e inesplicabile, 
e la contraddizione patente tra Legnano, che mette in fuga l’Im- 
peratore , e Costanza, che lo riconosce ed acclama, resta un enig- 
ma, se non si accetta la sola spiegazione possibile, che chi vinse 
a Legnano fu un partito, e chi rivinse a Costanza fu un altro. ' 

Morto Arnaldo, il Comune romano non restò più che un 
vacuo nome e un vano simulacro. Per lungo tempo ancora il fan- 
tasma della vecchia Repubblica verrà a turbare i Romani dege- 
nerati ; per lungo tempo essi s° afferreranno al logoro lembo delle 
istituzioni repubblicane che produssero più volte la debolezza del 
Papato senza formar la loro forza ; molte volte ancora forzeranno 
i Pontefici a fuggire, e ne restringeranno il Poter temporale, 
salvo poi a richiamarli essi medesimi; ma non sapranno più ele- 
varsi nè mantenersi sull’eccelsa cima di libertà, di virtù, di 
grandezza, a cui l’ ardente energia d’ Arnaldo li aveva quasi con; 
dannati. 

Ma se la parte meno vitale dell’opera d’ Arnaldo più espo- 
sta alla balia degli uomini e del tempo doveva perire, la sua 
idea risorge dalle sue ceneri invano disperse dall'ira sacerdotale, 
e diventa dopo sette secoli di preparazione, d’ esperimenti e di 
errori, il segnacolo in vessillo della più grande tra le rivoluzioni 
moderne. 

Nessuna delle molte utopie, colle quali in ogni secolo fu com- 
battuta la confusione de’ due reggimenti, rinacque; nessuna al- 
meno godè un'ora sicura di trionfo. Il Primato greco di Crescenzio, 
la Repubblica teocratica di Savonarola, la Monarchia cristiana 
di Campanella, la Monarchia ghibellina di Federigo II di Sicilia 
e di Manfredi ; il Predominio laicale di Sarpi, di Giannone, del 
Ricci , la Chiesa di Stato di Carlo V e di Napoleone I, la stessa 
Monarchia unitaria ma straniera e ghibellina di Dante, tutti 
questi concetti tradotti spesse volte in arditi conati, illustrati dal 


! Noi abbiamo sostenuto questo concetto anche in un nostro studio 
sulla Lega lombarda pubblicato sino dal 1865 nel XXVI volume del Poli- 
tecnico. È d'altronde l'opinione del Gregorovius. Anche il Ferrari aveva 
detto prima di noi: « Chi vinse a Legnano fu un partito. » 
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genio de’filosofi e de’poeti, consacrati talvolta dal sangue de’mar- 
tiri, patrocinati persino dalle armi dei sovrani più potenti della 
terra, passarono come meteore, in mezzo alle oscure procelle della 
nostra storia, rimasero oggetto di disputa agli accademici, di medi- 
tazione ai filosofi, di ammirazione agli entusiasti, senza che le ge- 
nerazioni potessero cogliere da essi altro frutto che la esperienza 
del loro medesimo errore. Ben altra doveva essere la sorte del 
pensiero d’ Arnaldo. Poichè la sua missione non si restrinse sola 
a santificare col martirio la verità d’ un principio sentito prima e 
dopo di lui, o nell’aggiungere una pagina di più, inutile ed infelice, 
alla lunga storia delle lotte contro il Poter temporale de’ Papi; ma 
nell’ additare per il primo la chiave della soluzione d’un problema 
che pareva non dovesse essere sciolto che dal trionfo d’ una tiran- 
nide sopra un’altra tirannide, e coll’ accendere per il primo una 
fiaccola, la quale fra le tante vie affacciatesi nel corso de’ secoli 
alla patria sua additasse la buona. « Liberate e separate » scrisse 
al sommo di quella via il Riformatore bresciano ; « separate il 
dominio delle leggi divine da quello delle leggi umane; ponete 
tra la Società religiosa e la Società civile una barriera, e sia 
quello il reciproco confine de’ diritti d’ entrambe. » 

Ora quell’ uomo doveva essere dotato di potenza ben profe- 
tica, e ben fecondo doveva essere il seme di verità deposto nella 
sua dottrina, se dopo settecento anni di silenzio e di dimentican- 
za, l’uomo risorge nel culto d’ una nazione, e la dottrina ri- 
nasce colla precisione d'una formula matematica sulle labbra 
de’ nostri uomini di Stato, echeggia quasi colle stesse parole fra le 
pareti de’ nostri Parlamenti, e la stessa moltitudine l’ accetta 
quasi inconsapevolmente, come la soluzione più pratica, più paci 
fica, più sicura, del duplice problema religioso e civile che dal 
dono di Costantino in poi affatica tutti i popoli dello smembrato 
Impero d' occidente. 

Ma perchè quell’idea fecondasse, era mestieri trasportarla dal 
solco angusto e inaridito di Roma nel terreno più vasto e ferace 
d’ un'intera nazione: in altre parole era necessario che l’Italia 
ne assumesse l'impresa e la riguardasse come la méta più ec- 
celsa del suo risorgimento. Anche questo però era possibile solo 
ad un patto: che i popoli italiani scendessero in campo inalbe- 
rando una nuova divisa, e armati d’un nuovo principio, che fosse 
ad un tempo simbolo di concordia e d’unione per tutta la na- 
zione, ed arra di libertà e di progresso per tutti i popoli moderni. 

Fino a che le sommosse di Roma contro i Papi, troppo im- 
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propriamente decorate del nome di rivoluzioni, riducevansi alla 
levata tumultuaria ed al trionfo passeggiero d’ una fazione con- 
tro un’altra fazione, e la liberazione di Roma non prometteva 
altro frutto che di sostituire alla Monarchia teocratica di Grego- 
rio VII il Sacro Romano Impero di Carlomagno, era naturale 
che i popoli guardassero con diffidenza i conati d'una città, la 
quale non era ancora guarita dalla velleità della signoria del 
mondo, e non sapeva sorgere dal suo sepolcro senza portar seco 
i simboli antiquati della dominazione e della conquista. 

Una rivoluzione così profonda e solenne come la caduta del 
Potere temporale de’ Papi non poteva essere fatta che a nome 
d’un principio di giustizia, ugualmente accetto e benefico a tutti 
i popoli, il quale non lasciasse sussistere una sola pietra del- 
l'edificio feudale del medio evo, che seppellisse nella medesima 
tomba il Papato e l'Impero e riedificasse la società civile fino 
dalle fondamenta. Questo principio l’Italia lo trovò nella stessa 
idea che attraverso i secoli avea sostenuto la resistenza delle na- 
zioni contro la invasione romana: e fu il principio di nazionalità. 
Questo principio, traducendo nel codice delle nazioni le formule 
più schiette del diritto di natura, dileguava l’ultima ombra di 
gelosia de’ popoli moderni, amicava i deboli colla speranza, i ‘ 
forti colla sicurezza, annientava le vecchie rivalità delle città 
italiane, e se interrompeva il sogno di Roma col rapirle la fanta- 
stica corona dell’ Imperio universale, la compensava ponendo sul 
suo capo la corona, meno ideale ma più salda, di capitale d'una 
libera nazione. 

Finalmente, ed è ciò che a noi più rileva, questo principio non 
era l'oggetto e il fine d' una rivoluzione religiosa; ma ne fu in- 
consciamente per molti la via e lo stromento. Spezzato collo scet- 
tro temporale de’ Papi l’ organismo accentratore del Cattolicismo, 
le nazioni saranno condotte a cercare nella società religiosa la 
medesima libertà trionfante nella società civile: non muteranno 
forse la fede: tutt’ al più la ritempreranno alle pure fonti primi- 
tive: ma, come indica già il moto religioso de’ Vecchi Cattolici te- 
deschi, proclameranno l’ autonomia delle loro Chiese e sostitui- 
ranno alla disciolta unità cattolica il patto d’ alleanza di tutte le 
società cristiane. 

Mentre i fati maturano questa finale e decisiva rivoluzione, 
Brescia si prepara, col tributo di tutto il popolo italiano, a perpe- 
tuare nel bronzo la memoria di colui che ne fu il più veggente 
profeta e il martire più antico. 

Vot. XVIII. — Dicembre 1871. 50 
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Ma il monumento che farà tacere i dubbi della scienza e 
tramanderà gloriosa anche nel severo volume della storia la 
nobile figura d’ Arnaldo, sarà, meditato con intelletto d’ amore, 
scritto con mente e da penna italiana, un libro. 


GIUSEFPE GUERZONI. 





LE INONDAZIONI DI ROMA 


ED I PROVVEDIMENTI CHE POSSONO RIPARARVI. 


PARTE PRIMA. 


INONDAZIONI. 


Grandi sventure produce in Roma il Tevere colle sue inondazioni, 
ed ora ch essa è capitale d’Italia, i danni riescirebbero ancor più sen- 
sibili; per cui a tutta la nazione importa grandemente il contrastarli, ' 
e perciò vediam con piacere il Governo sollecitar lo studio dei rimedii, 
che assolutamente si debbono adottare, pronti ed efficaci. Certuni non 
osano aprire il cuore alla fiducia per codesti rimedii, poichè dicono es- 
sere pure stati tentati in altri tempi, e tuttavia Roma essere andata 
sempre soggetta fin dalla sua più remota antichità a disastrose inon- 
dazioni. 

Vi ha chi crede, riferendosi alle poetiche descrizioni degli autori 
antichi, che le antiche inondazioni fossero anche maggiori di quelle 
degli ultimi secoli ; ed io, ritenendo infondata tale opinione, almeno 
per quanto riguarda alla portata integrale, cioè alla copia delle acque 
convogliate in una piena, mi permetto anzi tutto di confutarla, poichè 
dai dati storici mi par che si debba concludere, non solo che nessuna 
inondazione del tempo degli antichi Romani sia stata maggiore delle 
più rilevanti avvenute posteriormente, ma che ‘invece queste ultime 
siano state d’ una portata maggiore di quelle, come credo possa de- 
dursi pure dal naturale ragionamento. 

Dalla metà del sedicesimo secolo in poi, molti autori scrissero 
intorno a questo soggetto, ed io allego alla fine di questo scritto la 
nota di quelli che ho potuto consultare nelle Biblioteche di Roma 
(Nota A). Disgraziatamente quasi tutte le pompose descrizioni di co- 
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deste rovine sono prive di dati altimetrici precisi, e prive affatto lo 
sono poi quelle dell’ antichità. Di modo che il Brighenti , nel suo elo- 
gio del professore ingegnere Vecchi (Ricerche geometriche ec., pag 96; 
Pisa, 1862) ci afferma che : « Nel Tevere le piene maggiori di cui si 
abbiano altezze comparabili, sono quelle degli anni 1280, 1530, 1557 
e 1598; » e soggiunge : « Nelle 17 inondazioni di Roma che il Mel. 
» chiorri cita, degli ultimi tre secoli della Repubblica, si leggono stre- 
» pitose rovine di ponti, di case, di templi, di genti affogate, ma non 
» ne conosco misura da paragonarsi colle posteriori. » 

Il Castiglione Tacomo ci dà la storia succinta, a forma di catalogo, 
di trentasei diluvi, del Tevere straripato anche più volte nello stesso 
diluvio ed anno, dalla infanzia di Romolo sino al Papa Clemente VIII. 
Comincia col dire, che Tito Livio pel primo fa menzione di una inon- 
dazione al tempo che furono esposti in uno schifetto Romolo e Remo 
bambini nati di fresco.... ec., e secondo che dice Livio: « Il Tevere 
» avendo allagato le valli verso le radici del Campidoglio, del monte 
» Palatino ed alla volta de Cerchi, furono gettati colà non potendo 
» andare al solito letto del Tevere. » 

Di otto diluvi ci parla Tito Livio avvenuti anche ripetutamente in 
otto anni diversi: nell’ ultimo de’ quali, secondo ch’ egli racconta, ac- 
caduto l’anno 561, si ripetè l’ inondazione dodici volte entro 1’ anno 
stesso. E di tutte non dice altro, se non che fecero molto male in 
campagna, rovinando ville e casamenti, menando seco uomini e be- 
stiame, inondando i luoghi piani di Roma, ove caddero pure certe fab- 
briche : nominando particolarmente tra i luoghi inondati il Circo ed il 
Campo Marzio. 

Dione racconta, che nella nona inondazione, accaduta l’ anno 700 


« un diluvio grandissimo allagò all’ improvviso non solo i luoghi piani 
» di Roma, ma quelli ancora ch’ erano alquanto più eminenti, e che 
» non solevano patire siffatte inondazioni. » Ciò proverebbe tutto al 
più, che le inondazioni antecedenti a questa furono minori. 

Al tempo di Augusto successero la 10? e la 112 delle grandi allu- 
vioni citate dal Castiglione, nell’ ultima delle quali si dice che ruinò 
un ponte, e che per Roma sì navigò sette giorni. Augusto onde fre- 


nare le inondazioni del Tevere, ne allargò il letto, ristretto per esser- 
gli cadute addosso molte fabbriche, e lo nettò , cavandone rottami dal 
fondo, di che era pieno (Così da Svetonio). 

L’anno 765 il Tevere allagò Roma piana, ed al suo ritrarsi rovinò 
varie case con uccisione di persone. Onde Tiberio, volendo per l’ av- 
venire ovviare a cotali pericoli, vista la insufficienza del sopraccennato 
rimedio di Augusto, commise ai due senatori Atejo Capitone e L. Arun- 
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tio, perchè altri più valevoli ne suggerissero e ponessero in opera. Que- 
sti proposero di voltare le Chiane nell’ Arno, di fare un lago del Nera, 
tirato in più rivi, e chiudere la bocca del lago Velino, scavata fino 
dal 484 di Roma per opera del console Marco Curio, di cui porta tut- 
tora il nome. Delle quali proposte non se ne fece poi nulla, contra- 
stando ad esse il parere di Pisone, che fu di non doversi nulla mutare. 

Intanto io prego il lettore di ritenere in memoria questa savia 
proposta dei Senatori di Tiberio, che secondo me la pensavano più 
giusta di Pisone, e ce ne intratterremo nella seconda parte di questo 
scritto. 

Della 132 inondazione, avvenuta l’anno 825, il nostro autore cava 
il racconto da Tacito, il quale narra, che le acque non solo misero sotto 
Roma piana, ma anche delle contrade, che non avevano mai avuto 
paura di simili casi : che distrussero il ponte Sublicio, e trascinarono 
via molti dalle strade. 

Le sei inondazioni successive, vale a dire dalla 14* alla 19* inclu- 
sive, accaddero sotto gli imperatori Vespasiano, Nerva, Trajano, Adria- 
no, Antonino Pio, e M. Aurelio con L. Vero; delle quali non si dice 
altro, che arrecarono molto danno. 

Ma la più terribile delle antiche alluvioni di Roma, annoverate 
dal Castiglione, fu la 20*, di cui trae la notizia dal libro 18° di Paolo 
Diacono. Esso la descrive come avvenuta nel tempo di Papa Pelagio II, 
nella seconda metà del sesto secolo, essendo imperatore Maurizio, ed 
afferma aver nientemeno le acque sorpassate le mura di Roma. 

Anche il Beni (Discorso primo, pag. 12), fa cenno di questa stessa 
inondazione, che la fisserebbe all’ anno 586, mentre ne narra una con- 
simile di soli tre anni dopo, ossia del 589. Ma nell’ opera dell’ abate 
Bonini vien ricordata presso all’ anno 555, desumendola pur egli dal 
libro 18° di Paolo Diacono. Intorno al quale scrittore, per farci notare 
la facilità che avea d’ ingrandire gli avvenimenti, appunta giustamente, 
che nella sua descrizione della battaglia di Vitige re dei Goti dice, 
che per la strage di centottantamila combattenti si vide in tal guisa 
inondare il sangue degli estinti, che portò via gli stessi cadaveri ! 

Tuttavia a menar buona quell’ apparente, enormità dell’ immagi- 
noso scrittore concorre la giudiziosa interpretazione che il Baronio, 
e con esso poscia anche il Bianchini, danno ad una simile asserzione 
di Anastasio bibliotecario, nella vita di Gregorio II, narrando l’ inon- 
dazione che avvenne in quel tempo, e che corrisponde alla qui se- 
guente 22° del Castiglione, ove si riporta la interpretazione accennata. 

Della 21? non raccontasi alcun particolare da fermare l’ attenzione. 
Ma la 22? raccontata da molti autori fu spaventosa. Vero è ch’ essì 
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mal si accordano insieme nell’ assegnarne l’anno. Avvenne al tempo 
di Papa Gregorio II ; Anastasio bibliotecario dice nel 717; il Pagi la 
fisserebbe al 25 settembre 716; mentre il Bonini (pag. 47) la mette 
nell’anno 725. 

Il Tevere entrando in Roma per la porta del Popolo corse per la 
via Lata assai grosso ; e durando questo diluvio, sette giorni si navigò 
da Pontemolle infino alle scale di San Pietro. Qui Anastasio bibliote- 
cario ci viene a dire, che il Tevere uscendo dal suo letto soverchiò 
in alcuni luoghi le mura. Ma il Baronio, riportando nella sua storia 
questo passo di Anastasio, aggiungendo (come fa anche il Bianchini 
nella sua edizione del medesimo Anastasio) la parola urbis, la fa con- 
seguitare dalle altre, scritte con diverso carattere del testo di Anasta- 
sio, illos scilicet qui eiusdem fluminis ripam muniebant : cioè, quei 
muri che difendevano la riva del fiume. Per cui non sarebbe stata 
gran cosa, se a somiglianza dei moderni muri, così detti di spalletta 
lunghesso le sponde dei fiumi entro le città, quelli si trovavano, come 
è presumibile, soprelevati al suolo per la semplice altezza di un para- 
petto. Ed infatti, il Bonini, confermando quanto si dice di sopra, che 
il popolo si trovò assediato per sette giorni nelle proprie abitazioni, si 
limita a dire, che le acque che allagarono il recinto di Roma, furono 
in tutti i luoghi all’ altezza di un uomo. 

Come si vede, siffatta spiegazione probabilissima vale altresì a 
dissipare i dubbi degli immaginosi ed esagerati racconti di Paolo Dia- 
cono, riportati più sopra, a proposito della 20 inondazione al tempo di 
papa Pelagio II. 

Anche nella successiva inondazione 23*, accaduta nel 792, al 
tempo di papa Adriano I, il Tevere irruppe dalla porta del Popolo 
gettandola a terra, e spezzò il ponte di Antonino, ora ponte Sisto, per- 
chè rifatto da Sisto IV. 

Della 24* inondazione, avvenuta sotto papa Gregorio IX, non si 
dice altro, se non che ne restò allagato tutto-il Campo Marzio. 

È particolare ciò che si osserva sulla inondazione 26* accaduta 
nel 1280, al tempo di papa Niccola III, la quale oltrepassò di quattro 
piedi (pari a metri 1, 19) l’altar maggiore della Rotonda ; il che, se 
la rende maggiore di tutte le precedenti, come par che creda il Casti- 
glione (pag. 33), la fa minore di molte altre che la seguirono, come si 
scorge dallo specchio, Nota B. E basta citare la nostra ultima del 28 
dicembre 1870, che sorpassò il medesimo altar maggiore, fino all’ al- 
tezza di metri 2, 40. 

Le cinque inondazioni che seguirono la 26; cioè, dalla 27* alla 
31* inclusive, accadute negli anni 1379, 1422, 1476, 1495, e 1514, 
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non offrono, secondo che si narra, nulla di particolare, sebbene giun- 
gessero pure a grandi altezze, giudicandone almeno da quella sola che 
si trova registrata sullo specchio Nota B, accaduta nel 1495, che 
quasi agguagliò l’ultima del dicembre 1870. 

La 32*, avvenuta nell’anno 1530, dice il nostro autore, che fu 
famosa per essere stata la maggiore di quante memorie moderne si 
vedessero in Roma. E di questa vi ha una lapide sulla facciata della 
chiesa della Minerva ; ove altra lapide ricorda pure l’inondazione suc- 
cessiva del 1557, che fu anche maggiore, la quale sarebbe la 33* nel 
novero del Castiglione. Il quale niun particolare racconta della 342 e 
della 35*. 

La più straordinaria veramente è la 36*, ossia l’ultima fra quelle 
descritte da lui, la quale pare sovrastasse in altezza a quante altre mai 
erano accadute fino allora, e segna il punto più alto di quante se ne 
conoscono. Si ebbe quella calamità il 24 dicembre 1598, sotto il pon- 
tificato di Clemente VIII; ed in Roma oltre d’essere notata nell’idro- 
metro di Ripetta, è attestata dalle lapidi sulla facciata della chiesa della 
Minerva; nell’androne del palazzo Stoppani in via del Sudario; sulla 
cantonata della via Florida colla via di Santa Elena ; dentro il piccolo 
portone di casa Boschetti in via Condotti, n° 71; e col seguente epi- 
gramma latino nell’androne del palazzo Crescenzi, ora Serlupi, in via 


del Seminario, tra la piazza di sant’ Ignazio, e quella della Rotonda: 


Tempore Clementis bis quarti hic mense Decembri 
Ante diem Domini Tibridis unda fuit. 


Ne furono fracassate delle case, come dice il Castiglione nella sua 
descrizione, fatta immediatamente dopo, e subissate alcune strade; 
il ponte sant’Angelo mal trattato, i suoi parapetti buttati parte sul 
ponte, parte nel fiume; il ponte di santa Maria (Ponterotto) rovinò per 
la metà. Ci dice, che sorpassò di due palmi, pari a metri 0,45, tutti 
i segni maggiori antichi; che Roma tutta fu navigabile per due giorni, 
essendo da Ponte Molle infino alle scale di san Pietro tutto inondato di 
acqua grandissima, ed in maggior parte rapidissima. 

Altre grandi inondazioni ha pur patito Roma in questi ultimi se- 
coli; e nel nostro si designano come maggiori, quelle del 1805, del 
1846, e del decembre ultimo 1870, di cui pur troppo abbiamo ancora 
tutti viva la memoria. Comunque però, furon di due a tre metri al di 
sotto di quella del 1598, Ja quale superò tutte le antecedenti, per 
quanto se ne sappia; e bene a ragione in Roma quell’anno si chiama 
volgarmente l’anno del diluvio. 

Impertanto dalla storia delle inondazioni passate mi par che si possa 
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dedurre, che le antiche non furono maggiori di quelle dei secoli a noi 
più prossimi. Ed io propenderei a credere, che fossero minori, dacchè 
sappiamo che presso gli antichi eran sacri i boschi, i quali non v' ha 
dubbio che influiscono moltissimo a mantenere l’ uniformità dei corsi 
d’acqua, ravvicinando le portate di piena con quelle dello stato di ma- 
gra. Il qual beneficio se non venne apprezzato nella sua integrità, con 
una giusta comparazione delle piene moderne del Tevere, fu perchè 
negli effetti trovavasi codesto immenso vantaggio dell’antichità paraliz- 
zato dal concorso dei laghi della Valdichiana, che in allora si scarica- 
vano nel Tevere, mentre in oggi scolano nell’Arno; e la stessa valle 
del Tevere, essendo tutta abitata e gremita di case e di ville, in ispe- 
cie vicino a Roma, con parecchi ponti sul fiume, dovea presentare 
eziandio maggiori ingombri al libero corso delle acque, e quindi farle 
traripare ed inondare più facilmente la città ; la quale oltre a ciò offriva 
un suolo tanto più acconcio ad esser sommerso, in quanto che trova- 
vasi quattro a cinque metri più basso di quello attuale. 

Se adunque le grandi inondazioni antiche di Roma non accaddero 
in maggior misura dei tempi successivi, come sembra accertato, biso- 
gna giusto dire almeno, che le acque e le nevi erano più rattenute 
nel grande bacino di raccolta del Tevere e dei suoi influenti in grazia 
dei boschi; e che scorrevano unite in minor quantità allo stesso tempo, 
sebbene vi concorresse eziandio tutta la distesa pianura delle Chiane. 
Ed in fatti le più grandi inondazioni che si conoscono sono quelle del 
secolo XVI, entro il quale vennero abbattute le foreste ; e la massima, 
quella del 1598, fu la prima dopo la loro distruzione, avvenuta per 
la più gran parte dopo il 1570. 

Notasi inoltre a questo proposito, per vedere quanto influisca 
nelle inondazioni di Roma il rattenere, od il lasciar più libere le acque 
di qualche influente anche del bacino superiore del Tevere, che quella 
massima inondazione del diluvio 1598, coincide pure coi lavori di ab- 
bassamento ed ampliamento del canale Curiano alla cascata delle Mar- 
more, incominciati fin dall’ estate del 1596 dal celebre architetto ca- 
valiere Giovanni Fontana. Di che i Romani si richiamarono al Governo, 
attribuendo a quelle innovazioni i loro disastri; e perciò venne al- 
lora eretto il così detto ponte regolatore, che non è altro che un sem- 
plice ponte di un solo arco a cavallo al Velino, fatto al solo intento di 
ristringere la massima luce di scarico : espediente che a vero dire non 
par che basti per assicurare la nostra Roma. 

Che se le piene successive a quella memorabilissima del 1598 
non sono riuscite così terribili, sebbene abbiano pure arrecato non 
lievi disastri, si ponga ben mente alla ragione molto a proposito ad- 
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dotta da uno dei più ragguardevoli nostri idraulici viventi, l’ingegnere 
Elia Lombardini, il quale in una dotta Memoria letta nel Regio Isti- 
tuto Lombardo fin dal 1846, ora riprodotta con note nel Politecnico, 
giornale dell’ ingegnere architetto civile ed industriale, del primo tri- 
mestre 1874, con appendice nel successivo fascicolo del maggio, os» 
serva alla fine, e lo ripete nell’ appendice stessa, che a suo avviso 
l’essersi in questi ultimi tempi il flagello delle piene disastrose per 
buona sorte contenuto pel Tevere in limiti più moderati che non nei 
secoli anteriori, ed essere ciò avvenuto anche per l’ Arno, debbasi at- 
tribuire ad una causa generale, cioè, alla prevalenza, nei secoli scorsi, 
dell’azione dei venti meridionali, procedenti dal deserto. Per cui qua- 
lora codesto beneficio meramente accidentale venisse a cessare, il che 
pur troppo può avverarsi, dovremmo trovarci desolati da quel flagello 
nelle spaventevoli proporzioni che raggiunse ripetutamente nel se- 
colo XVI. 

Riassumendo concludiamo, che la storia delle inondazioni del 
Tevere ce ne ricorda molte dell’ antichità descritte in modo spavente- 
vole, ma che in fine non pare raggiungessero grandi altezze: e fu- 
ron celebri piuttosto per le vittime che s’ingoiavano nei popolosi sob- 
borghi, ove crollavano facilmente quelli abituri numerosissimi unici 
deboli per potere resistere all’ impeto delle piene. 

Ciò che intanto può ritenersi con fondamento si è, che accadendo 
pur grandi in allora le inondazioni della città, anche pel maggior numero 
di ostacoli che essa presentava dentro e fuori, ed in particolare per la sua 
maggior depressione di suolo; e tuttavia non riuscendo maggiori alle 
inondazioni successive, come avrebbe dovuto se fossero state di egual 
portata, si vede che la portata effettiva di quelle piene era in realtà 
minore, quantunque si formassero allora anche da un bacino più vasto, 
comprendendo le Chiane, che ora si versano pei laghi successivi di 
Chiusi e di Montepulciano nell’ Arno. 

Sopravvenuto il Cristianesimo, che fece perdere ogni culto ai bo- 
schi, s’ incominciarono a dissodare i monti, e le piene crebbero a 
dismisura, ed inondarono sempre più la infelice città, ad onta del so- 
vralzamento del suolo, dello allontanamento di tanti ostacoli, special- 
mente nella campagna, ridotta nuda e deserta, e della deviazione delle 
Chiane. Finchè allo scorcio del secolo XVI, pochi anni dopo che fu- 
ron distrutte quasi interamente le foreste, esse toccaron l’ apice 
nel 1598, allorchè per soprammercato venne pure riaperta libera- 
mente la foce dell’ emissario del Velino alle Marmore. 

In questi ultimi secoli si sono avute molte piene, per avventura 
non tanto disastrose come in quel secolo memorabile, ma pur sempre 
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maggiori delle antiche. E la diminuzione loro dovrebbesi, secondo il 
Lombardini, alla causa precarissima d’ influenze atmosferiche, che 
possono cangiare ad ogni stagione, e che pur troppo è ragionevole te- 
mersi che cangino. 

Vedesi da tutto ciò, quanto sia importante ed urgente il provve- 
dere con tutti que’ mezzi che siano potenti ad impedire cotale catastrofe; 
e come sia stretto obbligo d’ ogni persona dell’arte di studiarne i tem- 
peramenti. Il quale obbligo, io come romano, confesso di sentirlo 
doppiamente; ed è per ciò che profittando di perlustrazioni che do- 
vetti recentemente ripetere nella valle del Tevere per altro soggetto, 
portai l’attenzione anche a questo importantissimo delle sue piene. 
Ed ora oso presentare ai miei concittadini quelle poche idee che me- 
glio potei formare, quantunque ritenga, che altri proporrà cose più 
complete; in ispecie la Commissione straordinaria composta di uomini 
spertissimi della scienza idraulica, che venne dal Governo istituita 
espressamente per codesto studio importantissimo. 


PARTE SECONDA. 


PROVVEDIMENTI. 


Io avviso che la principal causa delle frequenti inondazioni di 
Roma, specialmente in alcuni punti più depressi, ad ogni escrescenza 
del Tevere, si deve riconoscere nello stato quasi di abbandono dell’al- 
veo di questo tronco interno alla città, ove le sponde si trovano per la 
maggior parte nello stato naturale di nuda terra a scarpa, o peggio 
ancora, ingombrate da case, e da muri; ed in cui da pertutto sboc- 
cano chiaviche, che in caso di piena fan sifone immondo, comunicante 
alle basse contrade della città le acque delle sezioni relativamente più 
elevate del fiume. Aggiungansi a ciò gl’ingombri che stanno nell’alveo 
vivo, come i ruderi degli antichi ponti Sublicio e Trionfale; il bastione 
basso di Castel Sant’ Angelo sopraccorrente al ponte Adriano; il lungo 
muro di cinta al giardino della Farnesina, nonchè i Molini natanti e le 
respettive passonate all'Isola di San Bartolomeo, oltre a vari altri 
sporgenti fabbricati, che in altri punti ne restringono perniciosamente 
la sezione. Non dirò del ponte Adriano a Castel Sant’ Angelo, che non 
si può pensare a disfarlo; ma esso è tuttavia un grande ostacolo al de- 
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flusso delle piene con quei suoi grandi piloni, situati a breve distanza, 
cavalcati da archi semicircolari, di modo che si osserva ad ogni piena, 
che le acque vi stanno talmente accollate, da ingenerare un battente fin 
quasi di un metro sulle acque che bagnano la sua facciata inferiore. 
Concorre a rendere più pernicioso codesto diafragma la esistenza del 
suddetto bastione del Castello, sopraccorrente sulla sponda destra , il 
quale colla propria sporgenza copre, e rende quasi inattivi gli ultimi 
due archi, lasciando il corso libero a tre soli di essi, che non sono poi 
di una grande luce, sebbene siano i maggiori. 

Da tutto ciò conseguita una notabile differenza nell’ altezza delle 
piene del fiume dentro Roma, fra il tronco superiore al ponte Sant'An- 
gelo ed il tronco inferiore; di modo che nell’ ultima piena straordina- 
ria del 23 e 29 decembre 1870, mentre annotavasi l’escrescenza di 
ben undici metri sullo stato di magra all’idrometro di Ripettta nel 
tronco superiore, pervenne appena agli otto metri in quello inferiore. 
E più in giù, a ponte Galera, circa 15 chilometri distante da Roma, 
ove la sezione del fiume è tutt’affatto libera, standovi soltanto degli 
argini di terra alti appena quattro metri, e che la piena travolse, essa 
limitossi all’ altezza di sette metri. Talchè nel complesso di codeste 
grandi piene si avvera il fenomeno, che il profilo longitudinale del pelo 
dell’acqua anzichè scorrere come d’ ordinario in continua curva con- 
cava, forma un ventre all’interno di Roma, colmo sopratutto nel tronco 
sopraccorrente al ponte Sant’ Angelo. 

Laonde a mio avviso, il quale concorda con quello de?’ pratici del- 
l’arte, è manifesto che il primo lavoro di sicuro riparo contro la mag- 
gior parte delle piene che traboccano in Roma, sia quello di sgombrare 
anzi tutto l'alveo scorrente entro la città dagli ostacoli accennati qui 
sopra. Pur troppo il maggiore ostacolo è il ponte Sant'Angelo, che non 
si può neppur pensare a demolire. Il partito migliore sarebbe perciò 
quello di scansarlo e lasciarlo in secco, dando effetto al già proposto 
raddrizzamento dell’ alveo dalla Legnaia a Santo Spirito; che a me 
parrebbe meglio fosse preso alquanto più superiormente, rimpetto a 
Papa Giulio, e condotto a sboccare, e riunirsi col vecchio alveo 
per la fossa esteriore di Castel Sant’ Angelo, a ponente della mole 
Adriana. ° 

Ma cotale disalveamento chi sa quando potrà vedersi attuato. In- 
tanto sarebbe bene di provvedere per quanto si può all’ urgenza, de- 
molendo quel bastione del Castello, che maschera, come si disse, quasi 
due archi del ponte. E non si può certamente esitare a distruggere an- 
che tutte quelle fortificazioni della prima cinta bastionata di Castel 
Sant Angelo, erette da Latino Orsini, divenute oggimai affatto inutili, 
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sia perchè in maggior parte sono rivolte contro la città, sia perchè al 
di fuori nulla varrebbero così sottoposte come sì trovano alle vicinis- 
sime alture di Monte Mario. 

È pure urgente la soppressione di quei voluminosi molini natanti 
presso all'Isola Tiberina, o di San Bartolomeo, potendosi facilmente 
supplire col vapore alla necessaria forza motrice. Anzi se ne avrebbe 
di questa in abbondanza, e per tutti gli opificii da impiantarsi nella 
novella capitale, quando avesse effetto la condotta in Roma dell’ aria 
compressa, che potrebbesi avere in gran copia mercè la ricca caduta 
d’ acqua dell’ Aniene a Tivoli. 

Indi occorre rivestire con opere murarie le sponde del Tevere per 
tutto il tratto scorrente entro la città, come si vede praticato in ogni 
città ragguardevole attraversata da un fiume, creandovi per quanto è 
possibile le strade lunghesso il fiume (quais) fiancheggiate da ben alti 
e robusti parapetti anch’ essi in muratura, muniti nelle interruzioni di 
passaggio al fiume delle opportune saracinesche a gargame, da appli- 
carvicisi alla evenienza. Ciò venne proposto fin dal primo tempo del 
primo impero francese, mediante uno studio dell’ ingegnere Navier. 

Nessuna luce di scarico va aperta in questi muri di rivestimento 
alle sponde, onde le chiaviche tutte andrebbero allacciate da una chia- 
vica maestra, o fognone, per ogni parte del fiume, che conduca raccolti 
parallelamente al medesimo tutti gli scoli, e le acque pluviali della 
città, fino ad alcuni chilometri sotto-corrente ad essa, ove le scariche- 
rebbero in una sezione notabilmente inferiore del fiume, da non cagio- 
nare alcun pericolo mettendovisi in comunicazione. A questa idea dei 
fognoni, o collettori laterali del fiume c’è chi si oppone, ' per la ragione 
delle copiose sorgenti d’ acqua che scorrono nel sottosuolo di Roma, e 
che si sperdono qua e là per vie naturali nel Tevere. Per cui sì dice: 
quand’ anche sia tolta la comunicazione fra il suolo di Roma, e le se- 
zioni superiori del fiume pei condotti artificiali, vi resterà sempre la 
comunicazione per codesti vuoti naturali, che potranno far sifone, e 
provocare egualmente la inondazione interna. Ma chi non vede la 
grande differenza delle vie, riducendosi queste ultime a nulla più che 
a semplici meati d’ infiltrazioni alquanto lente? E poi ai loro sgorghi 
superiori, ove hanno origine le poche fontane di tal natura, sarà sem- 
pre facile accompagnare con canali verticali, a guisa di canne da pozzo, 
le scaturigini ascensionali, che per avventura si avessero, e che, ripeto, 
non potrebbero esser mai copiose e temibili nella breve durata di una 
piena. 


! Vedasi nel giornale il Buonarroti (gennaio, 1871) un erudito scritto 
dell’ architetto Efisio Luigi Tocco. 
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Cosicchè dobbiamo far voti, che questi collettori si eseguiscano 
prontamente, non potendosi dubitar punto della loro grande utilità ed 
efficacia. E rallegriamoci intanto di vederli proposti con calore dalla 
Commissione straordinaria governativa, e propugnati ancora nel pre- 
gevole libro or pubblicato, sulle condizioni fisico-economiche di Roma, 
dal chiaro ingegnere ispettore Giordano. 

È manifestissimo, che 1’ urgenza del provvedimento del collettore 
è tanto più necessaria per la parte sinistra del Tevere, ove giace la più 
grande parte delia città; e Ja cui sponda presenta altresì maggiori punti 
sommergibili. Pur troppo è questa però anche la sponda che presenta 
la maggior quantità di case da doversi demolire; il che importerebbe 
la massima spesa, particolarmente da Ripetta a ponte Sant’ Angelo, 
dove sono tutti edifizi di considerevole valore. E però in tal caso sa- 
rebbe a vedersi, se per evitar ciò non convenisse davvero d’ intrapren- 
dere senz'altro il sovraccennato spostamento del fiume, scavandogli un 
nuovo alveo più diretto da Papa Giulio fino al Nord, e quindi a Po- 
nente della mole Adriana; per il che basterebbe demolire soltanto le 
oggimai rese inutili fortificazioni di Castel Sant’ Angelo, e forse an- 
che un breve tratto alla estremità Orientale dello Spedale di Santo 
Spirito. 

Siffatta mutazione offrirebbe ben altro spazio di terreno, da po- 
tervi fare i lungo-tevere abbondantemente larghi a segno, che vi si 
possano eziandio piantare degli alberi, e donare così all’ interno della 
città, con grandissimo vantaggio igienico, una passeggiata arborata, di 
cui manca affatto. Ed appunto per la pubblica igiene, qualunque sarà 
il partito prescelto per la sistemazione del fiume, si fa manifesta 1’ ur- 
genza del collettore lungo la sponda sinistra, anche per convogliare al 
coperto tutte le fecce, ed i rifiuti del Mattatoio pubblico , i quali, tro- 
vandosi esso stabilito con poco accorgimento alla estremità superiore, 
essendo scaricati direttamente nel fiume, percorrono tutto il tratto in- 
terno alla città, or celeri, or lenti, e talvolta soffermandosi ne’ seni di 
questo corrompono l’aria colle loro putride esalazioni. 

Oltre i proposti lavori interni per isgombrare 1’ alveo del fiume, 
rettificarne all’ uopo l’ andamento e munirlo dei collettori lungo le 
sponde, gioverà non poco a rendere meno gonfie le piene entro la 
città, l’aumentare la chiamata al deflusso, rettificando quei grandi 
meandri, coi quali si svolge il fiume nella sua parte inferiore da Roma 
al mare. Accorciandone notabilmente lo sviluppo, la pendenza si au- 
menterebbe pure in modo sensibile; e quindi più velocemente potreb- 
besi scaricare la massa delle acque, specialmente se verranno combi- 
nate quelle rettifiche nel modo più favorevole rispetto ai venti sciroccali, 
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che sogliono dominare al tempo delle grandi piogge. Anche questo 
provvedimento venendo accennato nella Relazione del dì 28 febbraio 1874 
dalla Commissicne straordinaria governativa, è a sperarsi, che sia at- 
tuato affine di migliorare il più possibile le condizioni della città in 
caso di piene. Vi aggiungerei la raccomandazione, che fosse proibita 
in quel tronco ogni sorta d’ argini, demolendo perciò quelli che vi si 
trovano. 

Ma se i lavori fin qui proposti, internamente alla città e nel tronco 
inferiore,gioveranno moltissimo per sottrarla alle più frequenti inon- 
dazioni, perchè potranno esser cagione, secondo i computi fatti, che 
si abbassi di due e forse anco di tre metri il piano delle acque, non 
saranno tuttavia efficaci bastantemente nelle più grandi e straordinarie 
alluvioni. Contro di queste è pur d’ uopo difendersi e premunirsi per 
quanto si può, ed occorrono perciò altri e più radicali rimedi. 

Non credo sia il caso di soffermarsi nelle idee di taluni, che pro- 
pongono canali di deviazione, imperciocchè a restar persuasi della inu- 
tilità di cotali opere, ristrette naturalmente nei limiti della pratica 
esecuzione, da gareggiar tuttavia col taglio dell’ istmo di Suez, e col 
traforo delle Alpi, basta aver veduto una sola di codeste grandissime 
escrescenze, in cui le acque scorrenti impetuosamente invadono tutta 
la vallèa da pendice a pendice delle contrapposte colline, smaltendo- 
sene nel colmo della piena fin presso a 2500 metri cubi al minuto se- 
condo. Nè tampoco giovar potrebbe al deflusso loro l’ apertura di altre 
foci del Tevere nel mare, come qualcuno pensava, dappoichè anche 
colà sogliono debordare, ed invadere pur con notevole altezza il delta 
del fiume su di una grande estensione di terreno; e non avrebbesi 
perciò che qualche alveo di più sommerso nell’ immenso specchio delle 
acque inondanti. 

Conviene adunque riportarsi alle regioni superiori della valle del 
Tevere; e come in quella inferiore si è avvisato al modo di far defluire 
le piene più agevolmente per lo stretto tragitto attraverso alla città, 
sia col diminuirvi gli ostacoli, sia coll’ aumentare la chiamata a mare; 
in queste superiori farà d’ uopo ricercare i mezzi di rattenere il corso 
delle acque, acciocchè irrompano su Roma non più simultanee, e co- 
tanto impetuose, ma lente e successive. Credo potersi ottenere in due 
modi l’ intento, affidandosi a ciascuno contemporaneamente; cioè pro- 
movendo la vegetazione forestale per le campagne, ritentando d’ im- 
boschire i monti; e facendo delle chiuse regolatrici là dove si offra il 
luogo propizio ad arrestare, o moderare almeno il deflusso di alcuni 
fra i principali influenti. 

Non vi ha dubbio, che se il suolo dell'alto Tevere e delle sue 
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convalli, coi monti che le dividono, fosse tutto ricoperto di piante, 
com'era nell’ antichità, la quale con più saggezza dei nostri tempi 
affidava a culto sacro i boschi, non vedremmo ora così facilmente accu- 
mularsi in breve tempo le acque pluviali, e fondersi così rapidamente 
le nevi al primo scirocco che spiri, trascinando seco e terre e frane, 
che ostruiscono gli alvei, e depauperando il suolo lo rendono arido 
nell’ estate, e ne insteriliscono le fonti: laonde abbiamo in alcun tempo 
correnti eccessive e calamitose, e nel resto dell’ anno siccità. Per con- 
trario, se fosse il suolo più rivestito di piante, la foga delle piene sa- 
rebbe da queste viemeglio impedita, rattenendo le acque, che sempre più 
infiltrerebbonsi nel suolo sottostante, ed evaporerebbero in maggior 
copia, ed impedendo altresì le grandi accumulazioni di nevi, nonchè il 
loro subitaneo liquefarsi all’ immediato contatto del primo vento tepido 
che spiri. 

In questa idea credeva fossero concordì tutti gli scenziati, quando 

mi venne favorito dall’ ingegnere ispettor Giordano il suo recentissimo 
e veramente utilissimo libro sulle Condizioni fisico-economiche di 
Roma e suo territorio: nel quale mi spiace di trovar da me dissen- 
ziente l’ egregio Autore. Ecco come esso si esprime su tal proposito a 
pag. 52 e seguenti: 

« Impedire le piene del Tevere è intrapresa chimerica, come 
per tutti gli altri fiumi di grande portata. Le speranze da molti 
espresse sull’effetto del rimboschimento generale dei monti sono 
almeno esagerate, astraendo pure dalla difficoltà che le predomi- 
nanti idee economiche, e la spesa, ed altre circostanze oppongono a 
tale vastissima operazione, che richiederebbe poi sempre l’ opera di 
parecchie diecine d’ anni. Non si può entrare qui a discutere su 
questa gran questione del rimboschimento. Solo diremo, che quanto 
sin ora ne venne studiato ci insegna: essere invero utilissimo sem- 
pre e commendevole ad ogni modo il conservare o ripristinare il 
manto boscoso principalmente sulle montagne, perchè conservatore 
del suolo vegetale opponendosi alle rosure e denudazioni, che altri- 
menti le acque non mancano di farvi asportandolo con danno gra- 
vissimo nei sottoposti rivi. Utile poi per conservare le sorgenti su- 
perficiali, e forse anche per un effetto generale sul clima e sulla 
quantità delle pioggie: benchè su questo effetto non siavi ancora 
molto accordo fra i diversi osservatori. Ma quanto alle inondazioni 
l’effetto benefico del bosco è generalmente limitato al caso di brevi 
pioggie, poichè allora veramente l’ ostacolo delle piante, e loro ceppi 
può ritardare l’ afflusso dei fili d’ acqua sulle pendici, ed impedire 
così che si raccolgano in subiti e grossi rivi al loro piede. Ma le 
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grandi inondazioni dei fiumi a lungo corso avvengono quasi sempre 
dopo diversi giorni di pioggia, quando già il terreno è ovunque im- 
bevuto, e quando delle correnti continue, che sono il risultato di 
più ore di dirotta pioggia, si sono perciò stabilite in modo più o 
meno permanente su tutte le pendici, qualunque sia lo stato delle 
medesime, cioè vestite o no di piante. 

» In allora, quando cioè la pioggia dura per qualche tempo, la 
portata del fiume recipiente può e deve anzi in dati momenti rie- 
scire eguale alla somma di tutte le portate parziali di quelle cor- 
renti; e questa portata totale, che essenzialmente dipende dalla quan- 
tità di pioggia cadente, e dalla relativa posizione e distanza dei bacini 
scolanti, può in dati istanti riuscire ‘grandissima anche nei paesi 
meglio vestiti di boschi. Egual cosa può succedere quando la inon- 
dazione, anzichè da sole pioggie, è prodotta da fusione di nevi per 
venti caldi che investono le montagne. Più certo effetto potrebbero 
produrre le ritenute d’ acqua fatte nei bacini dei monti sovrastanti 
col mezzo di dighe, come venne proposto ed in parte anche prati. 
cato in certe regioni alpine di Francia; ciò però quando la forma 
delle valli da destinare a provvisorio serbatoio si presti a tale uso 
con efficacia ed economia insieme. Ma è questo uno studio che tut- 
tavia resta da fare nei nostri monti, come resta ancora da ben stu- 
diarvi la varia distribuzione e quantità di pioggie nei diversi bacini 
per poterne a suo tempo dedurre delle utili norme ai lavori del- 
l'avvenire. » 

Non negherò, che quando la pioggia dura parecchi giorni, la por- 

tata del fiume recipiente possa giungere ad eguagliare la somma di 
tutte le portate delle correnti parziali. Ma se queste vengono ritardate 
dalle piante, egli è chiaro che quel dato momento di simultanea riu- 
nione sarà pure ritardato : e quindi reso meno probabile, a causa 
delle differenti distanze delle convallij; ed in ogni caso, di minore du- 
rata. E la improbabilità deve crescere grandemente, quando si rifletta, 
che i vari filamenti d’acqua, in virtù del dilungato cammino, quan- 
tunque sopra terreno saturo, perderanno almen di più per l’ evapora- 
zione. 

Aggiunta codesta sottrazione di liquido convertito in vapore a 
quelle infinite parti momentaneamente stagnanti che si sogliono for- 
mare nei terreni boschivi, e che vieppiù premono le infiltrazioni, ol- 
tre a tutta l’acqua erogata per inzuppare ben bene le piante, non pare 
che ne risulti in complesso una porzione insignificante. Supposto, che 


tutto ciò egivalesse ad un velo d’acqua alto soltanto tre millimetri, di- 
steso su tutto il bacino del Tevere, Nota C, esso sottrarrebbe già 
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circa 50 milioni di metri cubi alla portata delle piene: vale a dire più 
di '/,, della portata integrale delle più straordinarie, come quella, per 
esempio, del 1846, che secondo il Lombardini (Memoria precitata, pa- 
gina 295, appendice) ascese a tutto il colmo, a metri cubi 484 milioni. 
E veggasi quanto più risaltante sarebbe la proporzione di codesta sot- 
trazione benefica, se si riferisse soltanto al colmo della piena, il quale 
supposto ancora, che durasse un giorno intero, col deflusso stato cal- 
colato al massimo in Roma di 2500 metri cubi al secondo eroghe- 
rebbe in quel giorno circa 200 milioni di metri cubi. 

Ma v’'ha di più. È comunemente ammesso per diuturna esperien- 
za, che le maggiori e straordinarie piene del Tevere non avvengono 
soltanto per la pioggia, ma bensì pel contemporaneo liquefarsi delle 
nevi. Avviene d’ordinario in autunno, che mentre piove nella pianura, 
nevica in sui monti, finchè il tempo si mantiene fresco; sopraggiunge 
poi lo scirocco, che rincara la misura della pioggia, e per soprassello 
col suo tepore fa fondere le nevi da poco accumulate sulle alture, 
d’onde scendono ad accrescere le correnti; le quali, in simili occasio- 
ni, si rendono talmente abbondanti da formare le alluvioni le più spa- 
ventevoli. Se per altro i monti così nudi come or sono generalmente, 
esposti a tutte le repentine influenze dei venti, fossero invece coperti 
di boscaglie, non è chi non veda, che da prima vi si soffermerebbe mi- 
nor quantità di neve, fondendosene in maggior copia contemporanea- 
mente alla caduta fra le piante, ove scontra un’aria meno rigida ; e po- 
scia allo spirare dei venti meridionali si fonderebbe più lentamente, 
per la protezione delle piante stesse, che impediscono il rapido con- 
tatto col suolo ad un vento qualunque che sopraggiunga. 

A questo benefico effetto contro l’intempestivo fondersi delle nevi 
credo che principalmente gioverebbero le foreste, almeno nella valle 
del Tevere: e da ciò che si è detto mi pare fuori di dubbio, checchè 
ne pensi l’ egregio autore sopra citato, che sarebbe un gran bene, so- 
pra tutto per allontanare da Roma la calamità delle alluvioni, che le alte 
campagne della valle del Tevere ed i monti che la circoscrivono, fos- 
sero rimboschiti. Nè può dirsi, che si richiederebbero parecchie diecine 
di anni prima di risentire qualche utile da cotale provvedimento, giac- 
chè se ci vorrà molto tempo a compire la vastissima operazione, e ad 
ottenere le piante adulte, esse fin dal loro principio rallenterebbero lo 
scolo delle acque, meglio anzi adempiendo a codesto scopo le piante 
giovani e basse, che quelle adulte di alto fusto. 

A viemeglio convincersi della somma utilità dell’ostacolo naturale 
dei boschi al superficiale corso delle acque pluviali, onde renderlo men 
precipitoso e meno abbondante, basti riflettere che secondo i calcoli 
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del Lombardini (Memoria precitata pagine 46, e 47) tutte le acque che 
annualmente convoglia il Tevere al mare, per */, scaturiscono da sor- 
genti sotterranee, e solo '/, defluisce immediatamente per corso su- 
perficiale. Comprendo che essendo questo un termine medio annuale, 
il rapporto sarà meno disparato in occasione delle grandi pioggie, e fra 
termini più lontani in quelle minori. Ma in ogni caso si vede che bi. 
sogna tener conto grandissimo delle infiltrazioni; le quali in ispecie 
colà ove si scontrano crepacci e faglie, sempre egualmente disposte ad 
assorbire acqua, dovranno riuscire sicuramente più abbondanti, concio- 
siachè le acque invece di scorrervi sopra quasi sorvolandole, vi siano 
intrattenute da molti ostacoli che le obbligano a suddividersi ed a ral- 
lentarvi il lor corso; al che riescono per l'appunto le foreste e le mac- 
chie. Di modo che il Surell, nella pregevolissima sua opera sui tor- 
renti delle alte Alpi, ebbe a dire, che le selve estinguono i torrenti. 

Si dovrebbe perciò provvedere anzi tutto ad impedire che l’ opera 
devastatrite del secolo XVI prosegua in quelle poche montagne ove 
tuttora si conserva qualche foresta. E dove, per nostra iattura, le selve 
furono distrutte, procurare con premi d’ incoraggiamento, e con più 
severe leggi forestali, che esse vi rivivano. E quando ciò si reputasse 
troppo difficile ad ottenere, e di troppo remoto effetto, sarebbe pur 
molto, e quasi d’ immediato vantaggio, che si proibisse ogni dissoda- 
mento di suolo fortemente inclinato, sospendendo il lavorare ulterior- 
mente quei tratti consimili che si trovano già dissodati ; e che nei luoghi 
dolcemente inclinati, ed a traverso del piano delle valli si piantas- 
sero frequenti linee di alberi a taglio periodico, secondo l’usanza di 
Lombardia. 

L’ avere almeno le falde dei monti, se non più coperte da folte 
boscaglie, ma rivestite di arbusti ed in istato sodivo; e giù il piano 
intersecato da molti filari d’alberi che possan promuovere un invasa» 
mento nel dilagarsi dell’acqua, ci farà conseguire, se non in tutto, al- 
meno in una grande parte il benefico effetto, che la natura offre colla 
vegetazione. Il Lombardini suggerisce le preaccennate linee d’ alberi 
nell’ appendice alla detta sua memoria intorno alla importanza degli 
studii sulla statistica dei fiumi, ora pubblicata di nuovo dal giornale di 
Milano Il Politecnico (Vedi fascicolo di maggio, pag. 298). Egli da que- 
sto solo espediente si riprometterebbe coi suoi calcoli di scemare di un 
metro e mezzo l’altezza delle massime piene in Roma, simili a quella 
del 1846, arborando soltanto il piano del Tevere dall’Aniene al Nera, 
ove vorrebbe 490 righe d’alberi distese su tutta la larghezza dell’imo 
della valle: le quali produrrebbero tanti rigurgiti rispondenti in com- 
plesso ad un invasamento di 84 milioni di metri cubi. 
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I veri invasamenti non si potrebbero avere che mediante chiuse, 
fatte nei luoghi più acconci, se ve ne sono; e così ricorrerebbesi al se- 
condo ed ultimo rimedio accennato di sopra. Onde riuscire facilmente 
in questo arduo compito, di sostenere una parte della massa delle pie- 
ne, acciocchè defluiscano lentamente, non mi pare, per la conoscenza 
che ho del territorio, che si possa pensare ad alcun tronco della valle 
propriamente detta del Tevere, e così in genere a nessuna delle sue 
convalli, conformate unicamente a canali di scolo, più o meno larghi: 
ma sibbene principalmente là dove ritrovasi il suolo disteso in ampio 
bacino disposto a convertirsi in lago. E quanto sia poco propizia a que- 
sto provvedimento la valle maestra del Tevere, lo prova lo studio par- 
ticolare fattone dall’ingegnere Lombardini, il quale, nella precitata 
Memoria, a pag. 295, proporrebbe sei dighe in traverso alla vallèa 
nell’agro romano, fra l’Aniene e Corese, il cui invasamento comples- 
sivo riescirebbe di metri cubi 257 milioni, ed apporterebbe in Roma 
un abbassamento di 5 metri ad una piena straordinaria come quella 
del 1846, la cui portata integrale a tutto il colmo fu calcolata di metri 
cubi 484 milioni. Il che sarebbe bensì un rimedio radicale, ma egli 
stesso finisce col rigettarlo, in vista della enormità della spesa: imper- 
ciocchè quelle sei dighe trasversali che bisognerebbe costruire, le ri- 
conoscerebbe indispensabili di muratura, quantunque le assoggetterebbe 


ad un battente di soli 2 metri, e svilupperebbero riunite una lunghezza 
di 19 chilometri. ' 

Arroge che il Tevere nell’agro romano è già talmente torbido, 
che presto in quegli invasamenti vedremmo effettuarsi naturalmente le 


colmate in modo da renderli frustranei. 

Non istarò qui a noverare gli ottanta influenti del Tevere, già pa- 
zientemente descritti dal conte Beni di Gubbio, nei suoi discorsi pubbli- 
cati un anno dopo la memorabile massima piena del 1598. Restrin- 
gendo le considerazioni ai principali corsi di acqua che si scaricano nel 
Tevere, dirò esser cinque li più importanti: cioè due di destra, il Ne- 
stòre che convoglia le acque del Trasimeno, ed il Paglia per il quale 
si scaricano le Chiane al Sud del lago di Chiusi, non compreso questo 
che versa in Arno per l’intermediario lago di Montepulciano; e tre di 
sinistra, il Chiagio il Nera e l’Aniene. Due sali fra essi hanno, come 
il Tevere, vera origine dalla principal catena dell’ Appennino, vale a 
dire il Chiagio ed il Nera. Scaturisce il primo dai monti della Scheg- 
gia, ed ingrossatosi con l’influente Saonda ed altri minori, traversa il 

! Il signor ingegnere G. B. Tomei, addetto ai bonificamenti dell’ Umbria, 


asserisce in un suo recentissimo opuscolo stampato a Spoleto, che la detta 
lunghezza complessiva non sarebbe che di un chilometro e mezzo. 
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gran cratere della valle Umbra, anticamente lago di tal nome; ed ap- 
pena ne esce per la rotta della serra di Torgiano si getta nel Tevere, 
dopo avere pressochè raddoppiata la sua portata col principale influente, 
il Topino, che scaturisce bello e formato dal piede del monte Penni. 
no, al disopra della cateratta d’Aggi presso Bagnaia; l’altro, cioè il 
Nera, ha sua sorgente nel più alto Appennino ove s’innalzano le prin- 
cipali cime del Vettore e della Sibilla, al rovescio del Tronto; racco- 
glie a Triponzio il Cornia, e dopo lungo corso a scaglioni, cioè alter- 
nando tratti notevolmente inclinati con altri piani e più larghi, racchiuso 
sempre fra aspre montagne, per buona ventura ancora boschive, ri- 
ceve fra gli abissi di Papigno l’importantissimo fiume Velino, che vi 
si getta dentro per la pittoresca caduta delle Marmore, ricco sempre 
di acque, e per le copiose sue sorgenti fra le montagne di Leonessa a 
rovescio di quelle del Cornia, e per gl’importanti suoi influenti Salto 
e Turano, che vi si uniscono a sinistra sul vasto altipiano di Rieti. Il 
Nera così raddoppiato di portata solca il territorio di Terni e quel di 
Narni, ove poco stante scarica le sue acque nel Tevere a valle di Orte. 

Consultando la Nota C, riprodotta dallo specchio annesso alla so- 
pracitata Memoria del Lombardini, per conoscere la estensione super- 
ficiale di tutta la conca del Tevere, distinta nelle rispettive valli prin- 
cipali, si vede, che un buon terzo della sua estensione è rappresentato 
da questi due principalissimi influenti Chiagio e Nera, oltre di che si 
accresce la loro importanza per la maggior copia delle nevi che si ac- 
cumulano nelle più alte regioni dell’ Appennino, da cui essi soli, oltre 
il Tevere propriamente detto, traggono l'origine. Gran sollievo credo 
arrecherebbesi perciò a Roma nei casi delle piene straordinarie, se di 
questi influenti potesse ritardarsi il deflusso nel Tevere, sostenendone 
le acque con qualche opera, che ne faccia piuttosto temporaneamente 
allagare i piani sovrastanti, come male minore. 

Acciocchè un tale provvedimento riesca facile ed efficace, bisogna 
non solo riscontrare delle strette ove basti a rattenere le acque una 
chiusa di lunghezza moderata, ma che immediatamente sopraccorrente 
si distenda la valle su grande larghezza, e senza avere notevole pendio 
longitudinale: altrimenti i pochi metri d’altezza dati alla chiusa so- 
sterrebbero troppo breve specchio d’acqua, poichè troppo presto giun- 
gerebbe a tracimarla. 

Nel Chiagio, che traversa coll’ultimo suo lungo tratto in pianura 
l'antico fondo del già lago Umbro, si offrono propizie le condizioni 
per codesta opera di ritegno; giacchè immediatamente prima di versarsi 
nel Tevere sbocca appunto da quel cratere per una rottura della 
serra, che negli antichi tempi facea ristagnare le acque, formandovi 
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così il lago anzi accennato. Perciò non sarebbe opera di gran mole si- 
stemare con muramenti quell’apertura, e fissarvi una luce di eroga- 
zione, oltre la quale le acque sovrabbondanti fossero costrette momen- 
taneamente a spandersi invece sul gran piano della valle Umbra, ove 
dimorerebbero per qualche tempo durante le più straordinarie piene, 
senza arrecar grave danno neppure alle comunicazioni dei principali 
paesi che l’ attorniano, trovandosi essi posti in luoghi più o meno ele- 
vati e lontani dalla foce: come sono Bettona, Bevagna, Montefalco, 
Spoleto, Trevi, la stessa Foligno, Espello, Assisi, Bastia e Torgiano. 
Cotale opera andrebbe foggiata a guisa del ponte Regolatore esistente 
sul Velino alle Marmore, ove fu costrutto allo scopo identico, subito 
dopo la tremenda alluvione massima del 1598. Onde sarà bene qui in- 
dagarne la storia e le proprie condizioni, per comprendere l’impor- 
tanza del suo ufficio, e proporzionarlo quindi al deflusso regolato del 
Chiagio. 

Il più importante di tutti gl’ influenti del Tevere è sicuramente il 
Nera, il cui bacino totale, compreso il Velino, è esteso più del doppio 
di quello del Chiagio, e rappresenta un quarto abbondante dell’ intera 
conca Tiberina. Il Velino coi propri influenti è ritenuto in estensione 
per quasi */, dell'intero bacino del Nera; ed è prossimamente di soli 
300 chilometri quadrati meno esteso del bacino del Chiagio. Ora es- 
sendo il Velino ed il Chiagio quasi nelle stesse condizioni sotto tutti 
gli altri rispetti, si fa manifesta sempre più la convenienza della loro 
comparazione. 

La valle del Nera, propriamente detta, non offre località oppor- 
tuna a distesi invasamenti : essa è a un dipresso nelle stesse condi- 
zioni di quella del Tevere, aggiungendovisi la difficoltà della maggior 
pendenza longitudinale, che troppo presto farebbe collimare al fondo 
dalla parte superiore lo specchio delle acque che si volessero espan- 
dere. Secondo ch’ io avviso, questo sconcio ritrovasi ovunque, compre- 
sovi il piano di Narni, che taluno metterebbe innanzi, per la facilità 
che scorge a chiudere l’ alveo fra quelle strette rocciose. Ma nella valle 
del Velino bene altrimenti è configurato il terreno. Ivi a somiglianza 
di quanto si è descritto pel Chiagio, il Velino prima di gettarsi per la 
grande caduta delle Marmore nel Nera solca la vasta pianura di Rieti, 
ove raccoglie a sinistra il Salto ed il Turano, oltre le ricchissime sor- 
genti dalla destra. La qual pianura ancora essa è foggiata a cratere, il 
quale anticamente formava un lago, racchiuso nella parte inferiore da 
un grande ciglione di carbonato di calce, che forma groppa presso al 
lembo della cateratta. Fu al tempo dei Romani, che quel lago venne 
smaltito mediante il cavo Curiano; e indi con altri cavi successivi fatti 
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dai pontefici, e tutti rimasti più o meno ostruiti, perchè ivi il canale 
di stramazzo del Velino, per un particolare fenomeno, che osserviamo 
pure in altri corsi d’ acqua dello stesso Appennino romano, come nel 
Topino in Aggi, e nell’Aniene a Tivoli, va soggetto ad innalzare il 
proprio fondo, a causa delle sostanze calcari, che le acque colla in- 
cipiente maggior velocità vi convogliano, e quivi scontrando quasi una 
contropendenza, le depongono per il loro rallentarsi, formando tartari 
e stallattiti, di cui consta appunto quel ciglione. 

È una particolarità delle copiose sorgenti dei nostri fiumi di code- 
sto nodo appennino, che sgorgano perennemente dalle viscere dei monti 
calcarei, e dopo un certo corso, là dove per ostacoli topografici si tro- 
van costretti a rallentare di velocità, formano tartari e concrezioni cal. 
caree. Così fa il Velino presso all’ orlo del gran piano concavo di Rieti, 
sopra le Marmore; e così pure, come dissi, fa il Topino alla cateratta 
d’Aggi; nonchè l’ Aniene alla cascata di Tivoli. Pare che le acque 
escano sature degli atomi di quelle sostanze rocciose, che tolgono alle 
pareti delle caverne ove si accumulano per meati sotterranei, e princi- 
palmente per le infinite commessure di quelle roccie stratificate, e che 
convogliano finchè conservano la iniziale velocità; e dove questa viene 
a rallentarsi per l’incontro di qualche ostacolo della natura sopraindi- 
cata, si precipitano quelle sostanze solide , sovralzando coll’ incessante 
loro sovrapporsi il letto stesso sul quale scorrono. Il che fece dire a 


Plinio, relativamente alle Marmore: in exitu paludis Reatinae sarxum 
crescit. 


Sono note le grandi questioni fra i Reatini ed i Ternani intorno 
al cavo di scarico del Velino nel Nera: i primi essendo sempre intenti 
ad approfondirlo il più possibilmente per bonificare il proprio territo- 
rio, ed i secondi ad invigilare acciocchè nel demolirvi i novelli scogli, 
che in virtù di una convenzione hanno quelli il diritto di distruggere, 
non si escavi al disotto di un determinato limite, che farebbe irrom- 
pere le acque troppo sollecitamente nella sottostante valle del Nera. Il 
distinto ingegnere cavalier Ottavio Coletti in una sua recente pubblica- 
zione, coi tipi della Stamperia Reale di Firenze del 1867, ha trattato 
di codesta viva quistione, nell’ interesse della città di Terni sua 
patria. 

Come dissi nella prima parte di questo mio scritto, venne bonifi- 
cato l’ agro Reatino fin dal tempo della repubblica romana, mediante 
il cavo di scarico che vi fece aprire il console Marco Curio nell’ anno 
481. Per le successive strepitose piene del Tevere, che danneggiarono 
grandemente Roma, ed in particolare dopo quella del 765 sotto Tibe- 
rio, venne proposto di chiudere quel cavo: ma opponendosi Pisone, 
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ch’ era del parere di non doversi arrecare cambiamenti al regime delle 
acque, non se ne fece nulla. 

Impertanto col volger dei secoli, in conseguenza del lento feno- 
meno sopra descritto, il cavo Curiano trovavasi ingombrato dal tartaro: 
di modo che papa Clemente VIII fattolo visitare da una Commissione, 
fra cui c’ erano Antonio Lupicini, Carlo Maderno e Giovanni Fontana, 
incaricò quest’ ultimo, con Istromento del 14 agosto 1596, della esecu- 
zione degli scavi, onde restituire all’ alveo la pristina sezione. * 

Ma appena era stato fatto lo sgombro, sopraggiunse la famosa al- 
luvione del 1598, che avendo superato ogni altra altezza dètte luogo a 
vivi reclami per parte delle popolazioni sottostanti, principalmente di 
Terni e di Roma. E si provvide issofatto coll’ opera dello stesso Fon- 
tana, il quale architettò un diafragma in muratura, perchè ci fosse 
limitata una luce di erogazione costante, cui si dètte perciò il nome di 
Ponte Regolatore, che venne portato a termine nel mese di ottobre 
del 1600. 

Esso consta di un solo arco, che ha per corda quasi 13m, e di 
snetta 3", 58, impostato su piedritti, che si elevano sopra la soglia del- 
l’emissario soltanto 4», 34; l’altitudine delle soglia è stabilita a 3659, 94. 
Tutta la sua luce offre un’ apertura di metri quadrati cinquanta : dimo- 
dochè potendovi defluir l’ acqua con una velocità fin anco di 4m al se- 
condo, in virtù del notabile pendio del canale, ch’ è di 0, 0042, e della 
chiamata tutto affatto libera alla cascata, che segue alla distanza di 4675, 
mentre a soli 377» ha principio la così detta fuga, sarebbe per que- 
st’opera limitata a circa 200 metri cubi al secondo la massima eroga- 
zione del Velino. Se non che, trovandosi alla sinistra del cavo Curiano, 
o Clementino, altri due cavi abbandonati, quello antico Gregoriano, o 
Reatino, e l’altro eseguito dal Sangallo sotto Paolo III, e perciò detto 
Paolino, in occasione di grandi escrescenze vengono pur essi inondati, 
e scaricano una porzione delle acque senza che passino sotto al ponte 
regolatore. La fossa Gregoriana non ha più diretto effetto in codesta 
sottrazione, perchè in più luoghi si trova ora attraversata da strade, che 
la chiudono e dividono in vari tronchi; e se in occasione di grandi 
escrescenze si vede ancora dalla sua bocca precipitarsi una 3? cascata, 
ciò avviene per la comunicazione che ha l’ estremo suo tronco inferiore 
colla fossa Paolina che le sta a sinistra, e da’ cui prende alimento in 
quelle circostanze straordinarie, per esservi in un tratto interrotta la 
lingua di terra che le divide. 


' Il Municipio di Terni conserva un grosso volume di documenti preziosi 
intorno codesti lavori, e se ne riproducono qui due alla fine di tutti gli 
Allegati. 
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Tuttavia nell’ ultima straordinaria piena del decembre 1870, che 
a Rieti raggiunse il colmo al mattino del 27, sebbene la fossa Pao- 
lina detraesse pure acqua, che vi scorse per quattro giorni fino al- 
l'altezza di 2", distribuendone una parte all’ ultima tratta della Gre- 
goriana, per cui vedeansi in effetto tre cascate, non può negarsi, che 
il ponte regolatore facesse in gran parte il suo ufficio; giacchè fu os- 
servato in quel giorno medesimo e nei successivi, come attesta un 
giudizioso ed illuminato abitatore del luogo, che l’ acqua defluente lo 
chiudeva in grandissima parte, ossia per circa °/,, della sua luce, scor- 
rendovi col pelo a soli 60 centimetri al disotto della chiave dell’ arco. 
E contemporaneamente si vedeva l’agro reatino inondato, coi laghi di 
Ripasottile e di Piediluco sovralzati di 2 a 3 metri, e coperta di acqua 
alta non meno di 14m, su di una larghezza media di 200 Ja lunga gola 
di Reopasto e di Moggio, che si sviluppa in 7 ad 8 chilometri. Merita 
altresì che si faccia ragione della circostanza della precedente luce d’im- 
bocco al canale artificiale, che determinata nella larghezza di circa 169, 
ed incassata fra alte sponde corrispondenti al ciglione delle Marmore, 
forma ostacolo 300% prima, ed è forse il più efficace moderatore. Ciò 
non ostante andrebbe finalmente chiusa la cava Paolina, come lo è la 
Gregoriana, onde allacciare unicamente nel cavo Curiano o Clemen- 
tino, e sotto al ponte regolatore tutto il deflusso delle piene, renden- 
dolo completamente al suo ufficio. 

Ultimata che fu tutta l’opera, i Reatini ne vollero perpetuare la 
memoria in omaggio al pontefice, e presso al ponte regolatore fecero 
ergere lo stemma pontificio di Clemente VIII con la seguente iscri- 
zione: 

« Clemente VIII Pontefice Massimo rinnovò la cava Curiana ottu- 
» rata dal sasso che vi nasce, dall’arena e dal fango. 

» Ascoltati i Reatini ed i Ternani quando dal viaggio intrapreso 
» verso la recuperata Ferrara. 

» Essendosi recato personalmente sul luogo, provvide agli uni e 
» agli altri in comune con sommo loro aggradimento. 

» Oppose questa mole al lago Velino, affinchè, quando viene gon- 
» fiato dalle pioggie, non si gettasse per la Nera nel Tevere più copio- 
» samente che nol permetta |’ adottato temperamento. 

» Al Principe ottimo massimo autore di tanti beneficii. » 

Un ponte regolatore simile a quello esistente sul Velino lo cre- 
derei necessario per tutti i rispetti anche sul Chiagio; e precisamente 
là in quella foce di sopra descritta d'onde sbocca nel Tevere; ossia 
dove sta il ponte di accesso a Torgiano, il quale col suo grande arco 
offre presentemente troppo facile adito a qualsiasi piena. La luce di 
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scarico si debbe stabilire mediante accurati studi sulla portata rispet- 
tiva del bacino del Chiagio, come credo sarà stato fatto dal Fontana, 
allorchè eresse quello sul Velino. Mi sembra però che si possa fin 
d'ora, per alcuni criterii di analogia, presumere che convenga quasi 
la stessa luce di quello del Velino, riguardandola per altro come un 
massimo, poichè essendo il bacino di raccolta del fiume Velino di poco 
inferiore in estensione a quello nel Chiagio, e la ripidezza delle sue 
coste rendendolo nella portata delle prime ore più copioso, si può con- 
siderare a quello equivalente. Infatti discendono entrambi in massima 
parte dal grande Appennino; e se nella estensione superficiale il Chia- 
gio prevale di circa 300 chilometri quadrati, il Velino per la maggiore 
ripidezza, più dell’ altro incassato nel grande Appennino, aduna più 
precipitosamente le sue piene nella immediata pianura di Rieti. 

Da siffatte considerazioni mi pare adunque che si possa fin d’ora 
ritenere come bastante al progettato ponte regolatore sul Chiagio una 
luce di 12 a 13 metri di larghezza, che presenti in tutta la sua se- 
zione metri quadrati 50 al più: riguardando come un massimo questa 
misura, esistente al Ponte Regolatore del Velino alle Marmore. Potreb- 
besi anche per facilitare il passaggio dei galleggianti travolti far di 
meno dell’arco, restringendo in compenso alcun poco la luce del- 
l’emissario, la quale per tal modo starebbe racchiusa fra due moli di 
sovrabbondante altezza, acciocchè non siano in verun caso tra- 
cimati. 

Nelle stagioni più stemperate alla pioggia, durante questi ultimi 
60 anni, si è raccolta al pluviometro di Perugia la massima altezza di 
acqua giornaliera di 0”,0648, e questo fu il 9 settembre 1866. Deve 
eccettuarsi quella singolarissima pioggia del 10 novembre 1828, che 
per un nubifragio tutto locale fece ascender l’acqua a 0,12438 (Vedasi 
lo specchio Nota D). 

Non in tutte le parti di un grande bacino, come è il sistema delle 
vallate del Chiagio, piove simultaneamente la massima quantità di 
acqua. Tuttavia, ponendo a calcolo qualche possibile nubifragio parziale, 
e considerando altresì che se la pioggia registrata in Perugia può rap- 
presentare una media di tutta la plaga del Tevere, come stabili il Ven- 
turoli, sarebbe essa al disotto della media del bacino montuoso del 
Chiagio, potremo ritenere in compenso, che ùna media tra le due so- 
pracitate pioggie di Perugia rappresenti la media generale delle mas- 
sime pioggie simultanee nelle singole vallate costituenti il bacino del 
Chiagio. E comprendendovi eziandio l’ aggiunta delle nevi, che con- 
temporaneamente si fondono dai depositi dell'Appennino, credo doversi 
aumentare codesta media di circa ‘/,,; € così attondando la cifra, an- 
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che per comodità di calcolo, considerarla in complesso dell’altezza 
di Om, 100, 

Ora quantunque venga ammesso (vedi Nota E) che le acque sca- 
ricate annualmente dal Tevere siano i °/,, delle pioggie cadute nella 
vallèa del medesimo; e che di questa porzione */, ne scaturiscano tar- 
damente da serbatoi sotterranei, ed in superficie ne scorra imme- 
diatamente solo ‘/,; vale a dire '°/,, della pioggia totale dell’anno; 
pure nelle giornate delle più stemperate pioggie non può ritenersi 
questo rapporto medio, essendo chiaro che risulterà maggiore la por- 
zione scorrente in superficie, mentre invece nella piccola pioggia quasi 
tutta l’ acqua svanisce in evaporazione, e rimane assorbita da infiltra. 
zioni. Codesta prevalenza sulla media annuale della parte che scorre 
superficialmente nelle giornate più piovose, deve riuscire ancor più 
sensibile nel caso nostro, limitato al solo corso del Chiagio fino alla 
sua confluenza nel Tevere, e non in tutto il corso fino alla marina, 
che perderebbe ognor più, non fosse altro, in evaporazione, ed a cui 
veramente quella media si riferisce. Ritengo perciò, in mancanza di 
più diretti dati esperimentali, che nella giornata di massima pioggia 
riesca almen doppia la frazione esprimente l’ acqua che scorre imme- 
diatamente in superficie: ossia i */, di quella caduta. Senz’ altro 
avremmo in quel giorno diluviale accumulata presso la foce del Chiagio 
una massa d’acqua corrispondente ad uno strato dell’ altezza uniforme 
di 0”, 030; vale a dire metri cubi 60 milioni, considerando in cifra 
rotonda esteso quel bacino chilometri quadri 2000 (Nota C). 

Dato che per la luce di 50 metri quadri del progettato ponte re- 
golatore l’ acqua scorresse in tale straordinaria alluvione, ad onta de- 
gli effetti di rigurgito del Tevere, colla velocità media di 3 al secondo, 
se ne smaltirebbero dal Chiagio nel corso di una giornata 13 milioni 
di metri cubi; cioè ‘/, circa di quella che presumibilmente defluisce in 
quel tempo ed in somigliante caso, trovandosi lo sbocco sguernito come 
al presente. Ne resterebbero adunque al massimo invasati nella pia- 
nura del basso Chiagio 47 milioni di metri cubi, da esaurirsi nei giorni 
successivi. Supposta codesta accumulazione transitoria di acqua dell’al- 
tezza media di 2", su quell’ ultimo tratto della bassa pianura del Chia- 
gio, che potrà avere approssimativamente la pendenza longitudinale 
del mezzo per mille, l’allagherebbe per la lunghezza di 8 chilometri, 
cioè fino al meschino paesello di Costano, nel qual tratto cadrebbe la 
larghezza media presso la villa di Boccaione, della misura di circa 
tre chilometri ; il che farebbe appunto la superficie di quello specchio 
d’acqua, che nella premessa ipotesi di un’altezza media di 2 si esten- 
derebbe poco meno di 24 chilometri quadrati. 
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Ora di che entità sarebbe il sacrificio di quelle terre, nella più 
dannata ipotesi ? Si tratta di terreni ben meschini, con piccole case 
coloniche, da potersi valutare in ragguaglio per ogni ettare lire 1200 ; 
cosicchè i 24 chilometri quadrati, soggetti alla inondazione, possono 
valere in complesso lire 2,880,000; che anzi per qualche singolare 
imprevista indennità, che dovesse pur pagarsi, considero il valore to- 
tale nella cifra rotonda di tre milioni. Il prodotto annuale di tutto 
quel suolo, alla ragione del 5 per °/,, sarebbe di lire 150,000 ; e cer- 
tamente non andrebbe tutto perduto, pel solo fatto di trovarsi qualche 
giorno sott’ acqua. Mi pare che in tal caso sarebbe larga concessione, 
se si pagasse un’indennità equivalente ad '/,, vale a dire 50,000 lire. 
La qual somma si dovrebbe pagare soltanto a grandi intervalli di anni, 
perchè di siffatte alluvioni ne avvengono assai radamente, circa 3 o 4 
in ogni secolo. Ma sarebbe giusto di pagare anche nelle alluvioni mi- 
nori una qualche indennità, giacchè il proposto edifizio opponendosi al 
libero deflusso delle piene, deve pure riescire in qualche modo pre- 
giudicevole ai terreni posti sopraccorrente, anche nelle piene ordinarie ; 
forse il miglior partito sarebbe quello di stabilire per titolo generale 
complessivo d’ indennità un canone costante, che in media mi par- 
rebbe assai equo e giusto nella somma annuale di 4 a 5 mila lire: e 
facile sarebbe il ripartirlo, alleviando i fondi delle rispettive tasse, in 
proporzione del danno che ne risentirebbero nelle varie zone, in cui 
andrebbero distinti. 

A detta spesa annuale continua si deve aggiungere quella da farsi 
una sola volta per la costruzione del ponte regolatore, che potrà ri- 
chiedere una somma di lire 100,000, o in quel torno. Ed ecco in com- 
plesso il sacrificio pecuniario, che si esigerebbe da questa opera co- 
tanto benefica, simile ad altra già esistente, che farebbe scemare ad 
un bel circa di ‘/,, Ja massa dell’acqua nel colmo della piena in Roma, 
all’ epoca delle più grandi e veramente straordinarie alluvioni ; il che 
vorrebbe dire, abbassar quel colmo di un metro ad un metro e mezzo 
circa. 

Ma vi ha la quistione veramente pregiudiciale che fanno alcuni, 
fra cui il meritevolissimo Lombardini, che dice : non doversi dar ca- 
rico del Chiagio e dell’alto Tevere per le piene di Roma, sulle quali 
non potrebbero influire a causa della loro distanza massima, che fa 
arrivarvi i rispettivi tributi dopo che sonosi già smaltiti, almeno del 
colmo della piena, i tributari inferiori, e principalmente, per non dire 
dell’ Aniene, il Nera ed il Paglia, insieme al Tevere medio. 

Se così procedessero le cose, sarebbe certo opera frustranea il ri- 
tenere le piene del Chiagio : ma pur troppo la va altrimenti, ed in più 
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maniere si fa patente, che le massime straordinarie piene del Tevere 
in Roma provengono da tutti i suoi influenti in genere, non che dalla 
parte alta e più lontana della propria valle. Quelle alluvioni sogliono 
succedere a lunghe e stemperate piogge generali, quasi continuate per 
più giorni; dimodochè non può cader dubbio, che da qualunque parte 
più lontana del bacino, sia pur quella delle scaturigini sovrastanti a 
Borgo San Sepolero, sia già arrivato a Roma il rispettivo tributo, e vi 
defluisca prima e durante e dopo il colmo della piena. Infatti lo svi- 
luppo del corso del Tevere, dalle sue sorgenti del monte Fumaiolo 
presso le Balze fino a Roma, ci è dato dall’ annessa Nota C, in chi- 
lometri 334 ; e la sua velocità media, nello stato ordinario, ed alla sua 
estremità inferiore, cioè presso Roma, è abbondantemente di 14m a se- 
condo. Ora chi non vorrà ammettere, che in quelle piene strepitose la 
velocità media almeno si raddoppi ? e fatta anche la larga concessione, 
che lungo tutto il corso superiore del Tevere non iscorrano le acque 
con velocità maggiore, egli è manifesto che in meno di due giorni ar- 
riveranno a Roma le acque cadute anche sul lontanissimo monte Fu- 
maiolo, insieme a quelle prodotte dalle nevi che ivi verran travolte. 

A conferma di quanto credo aver qui dimostrato, si consulti di 
grazia nella Nota D il risultato delle osservazioni pluviometriche 
di Roma, Perugia, Borgo San Sepolcro, Civitavecchia e Firenze, re- 
gistrate giornalmente durante la terza decade del mese di dicem- 
bre 1870, nella quale, come si sa, avvenne l’ ultima grande alluvione 
di Roma, che raggiunse il colmo nella notte dal 28 al 29 detto, mante- 
nendosi particolarmente dalle ore 10 pomeridiane del 28 fino alle 6 '/, 
antimeridiane del 29, come si ha dal diligente registro pubblicato dal 
prof. cav. Betocchi. Dalle annotazioni si desume, che nel periodo dilu- 
viale dell'ultima settimana di dicembre il giorno della massima pioggia 
fu il 26 nonchè in tutta la valle del Tevere, ove pure concorda l’os- 
servazione della piena a Rieti, che raggiunse il colmo appunto al mat- 
tino successivo del 27, ma anche nel resto del corrispondente versante 
del Tirreno, come ce Îo indicherebbero le note concordanti degli Os- 
servatorii di Firenze e Civitavecchia. E se a Perugia e nell’alto Tevere 
si accumulò la maggior copia di acqua in quel giorno 26, anzi per 
l'alto Tevere l’ osservazione di Borgo San Sepolcro ci direbbe il 25, è 
naturale ch essa due giorni dopo si smaltisse a Roma, cioè nel dì 28; 
e tanto più agevolmente avrà raggiunto Roma quella parte maggiore, 
che concorse al colmo della piena nelle ore serali di detto giorno e 
nella notte successiva. 

Non si dica adunque che delle grandi alluvioni del Tevere a Roma 
siano quasi innocenti le acque della sua alta valle e quelle del Chia- 
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gio, dappoichè mi pare dimostrato alla evidenza teorica e pratica, che 
esse ci concorrono, ed assai efficacemente, apportandovi l’intera mi- 
sura del loro tributo ; che rispetto alla estensione di territorio, alla 
sua esposizione, ed alla contiguità del grande Appennino, è certamente 
importantissimo. Sarà perciò assai conveniente di regolare coll’ opera 
proposta di sopra il deflusso del Chiagio, ch'è pure importante, mentre 
vi si presta la configurazione del bacino quasi al pari di quella del 
Velino al piano delle Marmore ; e duole non iscontrarsi una simile lo- 
calità propizia nell’ alta valle del Tevere, ove sarebbe maggiormente 
proficuo lo stesso provvedimento. 

Per trarre profitto da tutto, in ispecie quando nulla costi, mi re- 
sta a dire poche parole intorno al Trasimeno. Si tratta, è vero, di un ri- 
stretto bacino di raccolta, che non supera in estensione i 330 chilome- 
tri quadrati ; ed il suo emissario artificiale che trascorre in ristretto 
sotterraneo a San Feliciano per indi animare parecchi molini che si 
scaricano nel Caina influente del Nestòre, non è in grado di emettere 
più di un milione di metri cubi d’acqua in un giorno. Tuttavia po- 
tendo pure approssimarsi a codesta cifra lo scarico, che non sarebbe 
insignificante, bisognerebbe invigilare, che nei giorni delle più stem- 
perate pioggie generali, in un solo dei quali possono pur cadere in 
quel bacino più di 30 milioni di metri cubi di acqua, si avvertisse di 
tener chiusa la imboccatura, calandovi totalmente la saracinesca che 
vi sta per regolare appunto lo scarico a profitto dei molini, ma che in 
quelle giornate più piovose si suol tenere invece rialzata. 

Vi sono in discussione vari progetti di bonificazione di codesto 
lago, volendo taluni asciugarlo, altri restringerlo, smaltendone le acque 
chi nel solo Tevere, e chi in ambedue i bacini opposti del Tevere e 
dell’Arno; e molti fra i possidenti opponendocisi per tema dei pro- 
dotti della vegetazione. Alcuni vogliono confortare la loro opposizione, 
adducendone i danni maggiori che per quel bonificamento potrebbe 
risentire Roma nelle inondazioni del Tevere. Peraltro nulla sarebbe 
a temersi in conseguenza di quel bonificamento, comunque fatto; 
purchè allo sbocco delle acque vi sia un paraporto, che precluda l’emis- 
sione nei giorni sommamente piovosi. Questo è tutto ciò che può inte- 
ressare per le inondazioni di Roma. 

Riassumo le proposte accennate in questo scritto, le quali si com- 
pendiano in due categorie distinte: le une consistenti in lavori da 
farsi nel tronco inferiore del Tevere, e principalmente dentro alla 
città di Roma, per facilitarne il deflusso, e liberare ad un tempo la 
città dalle irruzioni delle più frequenti piene; e le altre riduconsi in 
ostacoli nei bacini superiori, onde ritardare il più possibilmente la di- 
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scesa delle acque e diminuirne le grandi accumulazioni simultanee, 
rimovendo così il pericolo delle piene più spaventevoli. Le opere della 
prima categoria sì concreterebbero come segue: 

a) Demolizione degli ostacoli frapposti nell’ alveo, quali sono 
principalmente i ruderi degli antichi ponti Sublicio e Trionfale; il ba- 
stione di Castel Sant'Angelo sopraccorrente al ponte Adriano; il muro 
di cinta della Farnesina, e pochi altri fabbricati di nessuna importanza; 

b) Sgombro completo dei molini natanti di San Bartolommeo 
e delle passonate relative ; 

c) Rivestimento in muratura delle sponde del fiume, ed anzi 
tutto di quella di sinistra, facendovi alla cima un robusto parapetto 
da servire per argine di protezione alla città contro le piene; 

d) Lunghesso ciascuna di queste sponde murate fare scor- 
rere sotterra un fognone per convogliare gli scoli e le acque pluviali 
della città, fino ad alcuni chilometri a valle della medesima, metten- 
dosi soltanto in quella più bassa regione in comunicazione col regio 
fiume; 

e) Preferire nel tronco superiore al ponte Sant’ Angelo un di- 
salveamento, qualora non risultasse troppo dispendioso, raddrizzan- 
dolo dalla Legnaia, o meglio ancora da Papa Giulio fino a Santo Spi- 
rito, per evitare il ponte anzi detto; 

f) Raddrizzare finalmente il corso dell’ estremo tronco infe- 
riore del fiume a valle di Roma, e liberarlo dagli argini che in alcuni 
tratti lo contengono, onde accelerarne il deflusso al mare, e quindi 
aumentar la chiamata al tronco urbano. 

I provvedimenti della seconda categoria, intenti a rallentare il 
deflusso dell’ alto bacino di raccolta, sarebbero i seguenti: 

9) Rimboschimento dei monti, colla immediata proibizione di 
dissodarne le falde non pianeggianti; e molteplici arborature trasver- 
sali nel piano del Tevere; 

h) Ponte regolatore a Torgiano sul Chiagio, o anche meglio, 
un semplice sostegno discontinuo formato da una coppia di moli or- 
togonali, che lascino pel deflusso una luce libera di circa dodici metri 
di larghezza, ed alti sovrabbondantemente, acciocchè non possano 
giammai venire dalle più straordinarie piene tracimati; 

î) Chiusura completa del cavo Paolino nel piano delle Mar- 
more, affichè in ogni caso, ed a qualunque altezza giungano le piene, 
tutte le acque del Velino sian costrette a defluire pel cavo Curiano, 
o Clementino, sotto al ponte regolatore. 

l) Sorvegliare nel lago Trasimeno che si tenga chiuso l’emis- 
sario nei giorni di stemperate pioggie generali. 
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La somma di queste proposte quando avessero effetto, anche 
senza le due più ardue ad attuarsi, cioè il nuovo inalveamento del 
Tevere sopraccorrente a ponte Sant'Angelo, ed il rimboschimento gene» 
rale dei monti, limitandosi alle sole arborature trasversali nel piano, 
si riassumerebbe nel risultato di un abbassamento di circa 6" del 
colmo delle più straordinarie alluvioni entro Roma: desumendone la 
metà per ciascuno dei due gruppi di provvedimenti distinti qui sopra. 
E ciò dovrebbe tranquillizzare abbastanza, se si riflette che nell’ul- 
tima pur grande inondazione del dicembre, in nessuna contrada di 
Roma si ebbero più di quattro metri di altezza di acqua, e che in 
quella grandissima del diluvio del 1598, si ebbe un'altezza d’ acqua 
di poco più di due metri maggiore a quest’ ultima. 

Perciò i due più ardui provvedimenti stralciati qui sopra non sa- 
rebbero neppure urgenti, e possono per avventura rimettersi all’ av- 
venire. Ma urgentissimi appariscono gli altri minori onde rassicurare 
la metropoli; e mi consola sentirli già sulla bocca di tutti, come i 
provvedimenti che si affacciano più spontanei. Laonde c’è da confidare 
che non si frammetterà tempo a por mano all’ opera, ora che proba- 
bilmente la Commissione d’idraulici, alla cui perspicacia non saranno 
sfuggite tutte le migliori idee, avrà portato a termine i suoi proficui 
studi. 1 


Teniamo sempre in memoria, che la somma sciagura del diluvio 
del 1598 successe pochi anni dopo alla distruzione delle selve, e 
quando per soprassello era stato approfondito liberamente senz’ alcun 
moderatore il cavo Curiano di emissione del Velino, trovandosi pure 
l'alveo del Tevere dentro Roma in istato di abbandono, e così in- 
gombrato com’ è attualmente. 








LE INONDAZIONI DI ROMA, 


Nota A. 


Nota degli Autori che hanno già particolarmente trattato del Tevere 
e delle sue inondazioni, i cui libri si trovano nelle Biblioteche di Roma, 


PerRoNIUS (Alexander Trajanus). Ad Iulium III pontific. opt. max. de 
aqua tiberina : opus quidem novum sed ut omnibus qui hac aqua utuntur 
utile ita et necessarium. Rome ap Valerium et Aloysium Doricos fratres 
brixientes, an. 1552, in-12 (B. Corsin). 

Mopro (Gio. Batt.). Il Tevere, dove si ragiona in generale della natura 
di tutte le acque, ed in particolare di quella del fiume di Roma. Roma, Lu- 
chino, 1556, in-8. 

Bacci (Andrea). Del Tevere, della natura e bontà delle acque e delle 
inondazioni, libri due, in Roma, appresso a Vincenzo Luchino, 1558, in-8 
(B. Corsin). Il medesimo edito a Venezia, 1576, libri tre. 

Beni (Paolo) di Gubbio. Discorsi sopra 1’ inondazione del Tevere posti 
in luce da Gaspare Raspa. Discorso 1°, Roma, Facciotti, 1559; 2°, ivi, Muzi, 
lo stesso anno in-4 (B. Corsin). 

Macivs (Hieronimus). Tractatus de alveo tyberiade et insulis. — Basi- 
lea, 1572, in-8 (Rangh). 

STEUCO (Agostino). Del Tevere libri III ne’ quali si tratta della natura e 
bontà delle acque e specialmente del Tevere e dell’acque antiche di Roma ec.— 
dell’ uso delle acque e del bevere in fresco con nevi, con ghiaccio e con sal- 
nitro — delle inondazioni e de’ rimedi che gli antichi Romani fecero, e che 
oggidi si possono fare in questa ed in ogni altra inondazione. In Venezia 
(Aldo il giovane), 1576, in-4 (B. Corsin). 

SassoFERRATO (Bartolo da) detto ancora Sentinate per essere stata in 
quelle vicinanze l’ antica città di Sentino. — De fluminibus seu Tiberiadis 
cum notis Claudii Tobalduzi de Monte Alboddo, Rome, Gigliottus, 1587. Un 
esemplare esiste nella Casanatense, ed un testo a penna si conserva nella 
regia Biblioteca in Torino segnato col num. 306, tom. III, 15. 

SteucHUS (Augustinus). De restituenda navigatione Tiberis a Trusiamno 
agri perusini Castello usg. Romam. Lugduni, ap. Sebastian Gryphium, 1547, 
in-4. Et extat inter ejusdem Steuchi oper edit Venetiis 1591, tom. 3, ch. 242 
(B. Corsin). 

CacnaTUS (Marsilius). De Tiberis inundatione, medica disputatio. — 
Epidemia romana, disputatio scilicet de illa populari segritudine que anno 1594, 
et de altera que anno 1593, in urbem Romam invasit, eodem autore. Roma, 
ex typ. Aloysii Zannetti, 1599, in-4. (È il primo fra gli opuscoli vari del 
Cagnati pubblicati dal Zanetti nel 1603.) — (B. Corsin). 

CastaLIo (Josephus). Tiberis inundatio anni 1598. Rome, ex typ. 
Mutii, 1599, in-4. 

CasTIGLIONE (Jacomo) romano. Trattato dell’ inondazione del Tevere, 
dove si discorre delle cagioni e rimedii suoi e si dichiarano alcune antichità 
e luoghi di autori vecchi, con una Relazione del diluvio di Roma del 1598. 
— Raccolta di molti diluvi dalla fondazione sua e pietre poste per segni di 
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essi in diverse parti di Roma, con le sue altezze e misure, e con un modo 
stupendo col quale si salvarono molte famiglie in Castel S. Angelo, nuova- 
mente posto in luce. Roma, appresso Guglielmo Facciotto ad istanza di 
Gio. Martinelli, 1599, in-12 (B. Corsin). 

Fontana (Giovanni). Misure raccolte dall'architetto Gio. Fontana, del- 
l'accrescimento che hanno fatto li fiumi, torrenti e fossi che hanno causato 
l’inondazione a Roma il Natale 1598. Roma, appresso gli stampatori Came- 
rali, 1599, in-12 (B. Corsin). 

Steuco (Agostino). Del Tevere, libro IV, con un sommario di Monsi- 
gnor Lodovico Gomes di tutte le inondazioni dal principio di Roma fino 
al 1530, aggiuntevi l’ altre sino a quest’ultima. Roma, appresso gli stampatori 
Camerali, 1599, in-4 (B. Bar.). 

LomBarpi (Paolo). Discorso sopra la cagione dell’ inondazione di Roma. 
Roma, Stefano Paolini, 1601, in-4. 

BreccioLi. Discorso sopra le cause delle inondazioni del Tevere in 
Roma con i rimedii per evitarle. Urbino, 1607, in-4. 

LongHi (Onorio). Discorso di Onorio Longhi del Tevere, della sua inon- 
dazione e de’ suoi rimedii, In Milano, appresso Girolamo Bordoni, 1607, in-4 
(B. Corsin). 

CasteLLI (Onofrio). Della inondazione del Tevere, col disegno dei 
paesi, l’acque de’ quali vengono a Roma. Roma, app. Pietro Manetti ad 
istanza di Gio. Paolo Gelli, 1608, in-4 (con tavola topografica). 

DomenicHI (Cesare) romano. Della inondazione del Tevere e del suo 
rimedio; Trattato. Roma, appresso Guglielmo Facciotto, 1609, in-8 (B. Corsin). 

GUALTIERI (Cesare). Breve discorso agl’ Illustrissimi e Reverendissimi 
signori Cardinali della Congregazione sopra il Tevere circa ai modi di rime- 
diare all’inondazione del Tevere in Roma. In Perugia, nella stamperia degli 
Aluigi, 1616, in-8 (B. Corsin). 

RELAZIONE fedelissima nella quale si ha piena contezza del crescimento 
e danneggiamento che ha fatto il Tevere dentro e fuori di Roma, con la per- 
dita di più e diverse robe, seguito il di 6 e 7 di dicembre 1647. Roma, Fran- 
cesco Felice Mancini, 1647, (ri. 11). 

Racci (Filippo). Il Tevere incatenato, ovvero l’arte di frenare l’acque 
correnti. Roma, 1662, in-4. 

Bonini (ab. Filippo M.). Il Tevere incatenato, ovvero l’ arte di frenar 
l’acque correnti, con le tavole dei capitoli, delle figure e delle cose più no- 
tabili. Roma, nella stamperia di Francesco Moneta, 1663, a spese dell’ autore 
(con antip. di Giacinto Camasei), in-4 (B. Corsin). 

DanEsI (Luca). Opere. Discorso dell’ inondazione che fa il fiume Te- 
vere nella città di Roma. — Discorso del cavo Contarino nel ferrarese alla 
punta d’ Ariano. — Trattato di geometria pratica. — Trattato di meccaniche 
cavate dal Galilei. Ferrara, per Giulio Bolioni. Giglio, Stamp. Episc., 1670, 
in-4 (B. Corsin). 

Muti (Cosmo Ferdinando), March. di Settimo. La Tiberiade ove si 
tratta di render navigabile il Tevere con un nuovo taglio, e del sicuro porto 
nella sua imboccatura. In Velletri, per Pietro Capasso, 1674, in-4 (B. Corsin). 

Erretti (Antonio degli). De’ borghi di Roma e luoghi convicini al So- 
ratte, con la vita di S. Nonnoso abate e Tevere navigabile. Roma, per Nic- 
colò Angelo Tinassi, 1675, in-4 (B. Corsin). 

Voc. XVII, — Dicembre 1871. 52 








786 LE INONDAZIONI DI ROMA, 


MARTINELLI (Agostino) ferrarese. Descrizione di diversi ponti esistenti 
sopra li fiumi Nera e Tevere, con un discorso particolare della navigazione da 
Perugia a Roma. Roma, Niccolò Angelo Tinassi, 1676, in-4 fig. (B. Corsin). 

MeyER (Cornelio). Del rimedio fatto al danno del Tevere alla ripa di- 
rimpetto alla vigna di Papa Giulio. Roma, 1679, in-fol. fig. (B. Corsin). 

MARTINELLI (Agostino). Stato del ponte Felice rappresentato ai Cardi- 
nali della S. Congregazione delle acque il 1° aprile 1682. Roma, Niccolò An- 
gelo Tinassi, 1682. — Continuazione presentata il 3 ottobre dello stesso anno. 
Ivi, l’anno medesimo, in-4 fig. (B. Corsin). 

MARTINELLI. Ragguaglio delle mutazioni e pregiudizii fatti dal Tevere 
nelle ripe superiori al Ponte Felice. Roma, tipog. della R. GC. A. 1684, in-4 
(Rangh). 

MARTINELLI. Esperienza maestra delle operazioni da farsi alla ripa del 
Tevere. Roma. tipog. della R. C. A. 1685, in-4 (Rangh). 

MEyER (Cornelio), Olandese, ingegnere in Roma. L’ arte di restituire a 
Roma la tralasciata navigazione del suo Tevere divisa in tre parti. Roma, 
nella stamperia del Lazzari Varese, 1685, in-fol. fig. (B. Gorsin). 

Fontana (Carlo). Discorso sopra le cause dell’ inondazioni del Tevere 
antiche e moderne a danno di Roma. Roma, 1694, con 3 grandi tav. intag. 
in rame, in-4. 

Fontana (Carlo). Discorso sopra le cause ec. e dell’ insussistente pas- 
sonata fatta avanti la villa di Papa Giulio III per riparo della via Flaminia, 
acced. — Discorso di Monsignor Vespignani sopra il Tevere e qual rimedio 
possa darsi per diminuirne in parte le inondazioni con operazioni facili e di 
grandissima conseguenza. Roma, stamp. della R. G. A., 1696, in-fol. fig. 
(B. Corsin). 

OxoRATI (Francesco M.). Apologia per la passonata fatta sopra il Tevere 
fuora di Porta del Popolo in difesa della strada Flaminia con la direzione 
del sig. Cornelio Meyer, famoso ingegnere olandese. Roma, per il Bernabò, 
1698, in-fol. (B. Corsin). 

PocH (Bernardo). Dei marmi estratti dal Tevere e delle iscrizioni in 
essi scolpite. Roma, 1733. 

VuLpius (Iosephus Roccus). De Tiberi flumine, veteris Latii limite occi- 
dentali. Extat in tom. 6 veteris Latii profani auctore eod. Vulpio Patavii, per 
Cominum, 1734, pag. 215 (B. Gorsin). 

PascoLI (Leone). Il Tevere navigato e navigabile ec. Roma, con 3 di- 
scorsi, due delle cause delle inondazioni di lui e de’ rimedii loro, e 1’ altro 
dei rimedii dell’ inondazione della Chiana, con diversi nuovi progetti suoi e 
d’ altri, tratti dai più celebri autori. Roma, De Rossi, 1740, in-4. 

Chiesa (Andrea) e GAMBARINI (Bernardo), ingegneri. Delle cagioni e dei 
rimedii delle inondazioni del Tevere. Roma, 1746. 

RELAZIONE del ritiro del fiume Tevere sotto il monte de’ Cenci. Roma, 
Pilucchi Tracas, 1788, in-8 (B. Corsin). 

BroncHI (Giovanni). Lettere sopra il gas infiammabile del Tevere. 
Roma, Salviucci, 1820, in-8. Art. estratto dal Gior. Arcadico, tom. 8, pag. 2. 

BenETTI (Bonaventura), ingegnere. Sperienza per misurare la quantità 
d'acqua corrente nel Tevere, inserita nelle Ricerche geometriche ed idro- 
metriche della Scuola degl’ingegneri pontificii, pubblicata in Milano nel 1821, 
tom. 14, pag. 438. 
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Beroccni (Alessandro). Della statistica del fiume Tevere nel quaran- 
tennio dal 1° gennaio 1822 al 31 dicembre 1861; Discorso accademico. In 
Roma, tipog. delle Belle Arti, in-4. 

LinortE (cav. Lodovico). Sulla fissazione dell’idrometro situato in 
Roma al porto di Ripetta, con alcune riflessioni sulla livellazione del Tevere 
fatta dagl’ ingegneri Chiesa e Gamberini nel 1744, Roma, 1824. 

Linotte (cav. Lodovico). Sull’esistenza delle due foci del Tevere prima 
della costruzione del porto Claudio. Roma, Boulzaler, 1824, con la pianta 
del corso del Tevere da Roma al mare. 

Linorte (cav. Loduvico). Risposta parziale alle novelle del Tevere, 
stampata dal signor Avv. Fea con pianta (Si legge nel Giornale Arcadico, 
tom. IV). 

Rasi (Gio. Batt.). Osservazioni storiche sul porto romano di Ostia e di 
Fiumicino. Roma, Contedini, 1826, con una pianta del corso del Tevere da 
Roma a Fiumicino (B. Corsin). 

LancIANI (Pietro). Sulla necessità di rimuovere l’impedimento al corso 
del Tevere dallo scarico dell’ immondezze alla Penna. Roma, Pucci- 
nelli, 1829, in-8. 

Rasi (Gio. Batt.). Osservazioni sui due Rami tiberini di Fiumicino e di 
Ostia e sui porti di Claudio e di Trajano, con 4 piante rilevate dall’ architetto 
Luigi Cadua. Roma. Perego Salvioni, 1830, col ritratto dell’ autore. Queste 
debbono essere seguite dalla verificazione con 3 tavole, «dall’ appendice con 
una tavola e dalla conferma all’appendice con 3 tavole sinottiche e topografiche. 

Fra (Carlo). La Basilica Ostiense liberata dalle inondazioni del Tevere 
senza bisogno d’innalzarne il pavimento. Roma, stamperia della R. G. A. 
1833, in-8. 

Fra (Carlo). Il Tevere navigabile oggidi come ne’suoi più antichi se- 
coli, e la città d’ Ostia ivi edificata dal re Anco Marzio, emporio di Roma, 
da risorgere a nuova vita. Roma, tipografia della R. GC. A. 1835. 

GaLLo (Marchese di Roccagiovane Luigi del). Prospetto con tavola si- 
nottica per migliorare la navigazione del Tevere da Roma, presentato agli 
Accademici tiberini nell’ adunanza del 13 novembre 1837. Roma, Salviucci, 
41838, in-8. 

DragomanI GHERARDI (Francesco). Memoria per servire alla storia 
della valle tiberina. Arezzo, Bellotti, 1840, in-8. 

SPapa (Francesco). Di una falsa opinione comunemente abbracciata in 
Roma circa le inondazioni del Tevere. Dissertazione. Roma, Menicanti, 
1843, in-8. 

CiaLpI (Alessandro). Delle barche a vapore della navigazione del Te- 
vere, e della foce in Fiumicino: un vol. in-8 grande. Roma, 1845. 

CiaLpi (Alessandro). Sopra le ultime disposizioni date ai lavori sul 
porto canale di Fiumicino in una lettera da lui diretta al cav. Fabrizio 
Giorgi, ingegnere del Tevere; inserita nel tom. 116 del Giornale Arcadico, 

ag. 24. 
P CHÙiMeNTI (Antonio). Dell’ acqua del Tevere; analisi chimica. 

FruLLI (D. Carlo). Sul Tevere, sulla linea più conveniente per la 
unione de’ due mari e sulla marina mercantile dello Stato pontificio. Roma, 
Bertinelli, 1847, in-8. 

CiaLpi (Alessandro). Sul Tevere, sulla linea più conveniente per la 
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unione de’ due mari, e sulla marina mercantile dello Stato pontificio. Roma, 
Bertinelli, 1847, in-8. 

CaccHaTELLI (Domenico). Progetto di una nuova borgata sulla ripa 
sinistra del Tevere, ec. secondo l’ invito della Notificazione della Segreteria 
di Stato del 18 aprile 1830. Roma, Salvioni, 1849. 

Tocco (Efisio Luigi), architetto. Saggio sui porti antichi, ed in ispecie 
dell’ Ostiggse di Claudio, e di Centocelle di Trajano, della fossa Trajana con 
altre ossérvazioni sul Tevere. Roma, Menicanti, 1856. 

Ponzi (Giuseppe). Storia geologica del Tevere. Roma, tipog. delle Belle 
Arti, 1860 (B. Corsin). 

BeroccHI (cav. Alessandro). Effemeridi della straordinaria piena del 
Tevere dei giorni 28 e 29 dicembre 41870. Atti della R. Accademia dei Lin- 
cei. Roma, gennaio 1874. 

BioLcHINI (Pietro). Delle cagioni che arrecano le inondazioni, e delle 
provvidenze necessarie per tornarle meno funeste alla città di Roma. Me- 
mioria inserita nel tom. 114 del Giornale Arcadico, pag. 169. 

VESPIGNANI. Discorso sopra il Tevere, vedi Fontana Carlo. 


Specchio delle altezze in metri delle più straordinarie piene del Tevere in 
Roma dal 1280 fino ad oggi, riferite all'idrometro di Ripetta, il cui 
zero sta 1",20 sopra il livello del mare in bassa marea, (*) 


Anno, Altezze. || OSSERVAZIONI. 





4598 Dicembre 19, 56 i nei L stregato di Ripetta, tracciato presso 
ur q al 1820 su scala di marmo per cura del Ventu- || 
1557 Settembre 19, 14 roli, ritenevasi comunemente che avesse il suo 
4530 Ottobre 48,95 zero al livello del basso mare; ma diverse li- 
4606 Gennaio 48 26 vellazioni moderne, e specialmente l’ultima 
4637 F ud à 47 mne eseguita dalla Commissione del Tevere sul prin» 
da ebbraio 1,99 eipio del 1871, dimostrerebbero che quello zero | 
4870 Dicembre 417, 22 trovasi di circa 1m,20 più alto del detto livello | 
1660 Novembre | 47,44 || marino. 
1495 Dicembre i, 
1805 Febbraio 
1846 Dicembre 
4280 Idem 
4686 Novembre 
4750 | Dicembre 
” 
1702 Idem 








ED I PROVVEDIMENTI CHE POSSONO RIPARARVI. 789 


Nota C. 


Quadro della superficie del bacino del Tevere, di quello dei suoi affluenti 
e delle distanze medie di questi, e delle loro sorgenti da Roma, 


Il calcolo della superficie dei bacini venne approssimativamente ricavato 
dalla Carta d’Italia in quattro fogli, incisa dallo Stucchi, e presentò un eccesso 
di 26 per mille sulla misura complessiva data dal Venturoli, col quale rap- 
porto venne rettificato. La superficie delle pianure e le distanze da Roma 
si sono ricavate dalla Carta topografica dell’Italia Centrale, che potrebbe 
servire per rettificare quella dei singoli bacini (Lombardini). 


— = 
Superficie | Distanze da Roma 
in chilometri quadrati | in chilometri. 

dell 

della porzione I Massima Media 

parte presuntiva-| delle del 
mente 


bacino. a | PI A 
piana. sommmer- || sorgenti. bacino. 
gibile. 





del 








. Teverone, ossia Aniene... | 4426 M14 66 


2394 » 64 


. Nera e Velino 4450 » » 
Nera e Cornia n 243 200 
Velino, Turano e Salto.... 

. Tevere medio fra la Nera 

ed il Chiagio 

. Paglia e Chiana romana... 

. Chiagio e Topino 
Topino in parte arginato 

colla Maroggia 
Chiagio 
. Tevere alto fra Chiagio e la 
Città di Castello 
8. Tevere altissimo da Città di 
Castello alle sorgenti... 
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Nota D. 


Quantitativo in millimetri della pioggia giornaliera misurata nei pluvio- 
metri di Roma, Perugia, Sansepolcro, Civitavecchia e Firenze, dal 21 
al 31 dicembre 1870, 





| 
| 


OSSERVAZIONI. 


Collegio 
Perugia. 


Romano. 





Sansepolcro. 
Civitavecchia. 


Campidoglio. 








I due pluviometri di Roma stanno, | 
quello del Campidoglio 63,m 63 sopra il || 
livello del mare, e quello del Collegio Ro- || 
mano 57m, 60. La discordanza fra loro ri- 
salta a colpo d'occhio; tuttavia cei con- 
fermano entrambi che il 26 fu il giorno 
della massima pioggia anche in Roma. 

L'Osservatorio di Perugia a 520m, e 
quello di Firenze a 72m, 60. 

L'Osservatorio di Borgo Sansepolero 

' è situato sul Poggio Cherici a 408m, 90. 

Quello di Civitavecchia sta nel porto, 
sul fabbricato della Capitania, all'altezza 
di circa 10m. | 


- 
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Nota E. 


Dati idrologici del Tevere. 


4. Lunghezza totale del Tevere, sviluppata secondo il corso d’ acqua, 
dall'origine del monte Fumaiolo presso alle Balze fino al mare, chilome- 
tri 367; di cui 36 da Roma (estremità superiore) al mare. Così Lombardini 
e Giordano; ma da misura fatta sulla grande carta alla scala 3;1;z Mi risul- 


terebbe circa 20 chilometri di più. lola 

2. Estensione superficiale di tutto il bacino del Tevere e suoi influenti, 
chilometri quadrati 16,721 secondo il Lombardini, e chilom. quadrati 16,725 
secondo il Venturoli. 

3. Pioggia che cade annualmente nel bacino del Tevere, presa per ter- 
mine medio, come fa il Venturoli, quella media di Perugia, situata a 500 
metri sopra il livello del mare, e secondo le osservazioni degli ultimi 60 annì, 
millimetri 892,24. 








ED I PROVVEDIMENTI CHE POSSONO RIPARARTVI. 791 


4, Sperdimento della pioggia dovuto all’ evaporazione, si considera 5; 
secondo il Lombardini. 

5. Quantità d’acqua convogliata al mare; si ritiene, secondo Ventu- 
roli, A ossia 1° della pioggia. 

6. Risulterebbe la parte della pioggia che va ad assimilarsi nelle piante 
e nel regno animale, eguale ai È; 

7. Dei !2 della pioggia, che vengono erogati dal Tevere, #, solo vi scole- 
rebbero immediatamente allo scoperto, secondo il Lombardini, ed i residuali ò 
ci andrebbero per vie sotterranee, alimentando le molte ed abbondantissime 
sorgenti perenni : di cui le principali sono quelle del Topino, del Clitunno, 
del Nera del Velino e dell’ Aniene. Essendo questa proporzione una media 
annuale, credo che nei casi delle più abbondanti pioggie, si potrà ritenere 
come più probabile in parti eguali il rapporto : vale a dire, che ne scorra al- 
meno una metà superficialmente, mentre sarà questa parte ridotta veramente 
al minimo nelle pioggie minori. 

8. Velocità media delle acque nella massima magra, come quella che 
marcava all’ idrometro di Ripetta soltanto 5,40, osservata nel 1834 all’ in- 
gresso in città, ove scorrevano colla profondità media di metri 2,57 su circa 
metri 70 di larghezza: per ogni minuto secondo 0",90. 

9. Portata corrispondente allo stato di magra : in cifra rotonda metri 
cubi 160. 

10. Velocità media delle acque allo stato ordinario, nello stesso sito, 
scorrenti coll’ altezza media di metri 2,95 e metri 74 di media larghezza: per 
ogni minuto secondo metri 1,14. 

41. Portata corrispondente allo stato ordinario, in cifra tonda metri 
cubi 240. i 

12. Il modulo del Tevere, ossia il deflusso medio annuale per ogni mi- 
nuto secondo, sarebbe, a giudizio di Venturoli, di metri cubi 267,26. Peraltro dai 
risultamenti delle osservazioni continuate fino a tutto il 1849, codesto modulo, 
secondo il Lombardini, aumenterebbe fino a metri cubi 292. La superficie 
del bacino essendo di chilometri quadrati 16,721, il suo deflusso integrale 
di un anno corrisponderebbe ad uno strato d’acqua dell'altezza di 0%,5433. 

483. Portata nelle ordinarie piene, che sogliono marcare all’ idrometro 
di Ripetta metri 13,70, si computa di circa metri cubi 1,300. 

14. Portata massima, durante il colmo delle più straordinarie piene, 
ritiensi comunemente di 2,000 e perfino 2,500 metri cubi a secondo. Peraltro 
l'architetto Fontana, osservando a ponte Quattro Capi la grandissima piena del 
1598, opinava che l’ efflusso ne fosse di 150 canne, pari a metri cubi 1672,30. 

45. Portata integrale a Roma, di piena crescente durante quattro giorni, 
dal 6 al 10 dicembre, fino a tutto il colmo, dell’ alluvioue del 1846, calcolata 
dal Lombardini a metri cubi 459 milioni (Politecnico, maggio 18741, pag. 300). 
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Istromento 14 agosto 1596, contenente i patti stipulati e le convenzioni 
stabilite per l’ esecuzione dello scavo della fossa Clementina. 


In nome di Dio. Amen. Nell'anno 1596, nel giorno 14 del mese di ago- 
sto. Innanzi all’ illustrissimo e reverendissimo signor Card. Celso e gl’illu- 
strissimi e reverendissimi signori Card. Salviati, Card. Aldobrandini, si sono 
personalmente costituiti gl’ illustrissimi signori Giovanni Podiano de?’ Ferratini 
signore di Piediluco, e il magnifico signor Giordano de’ Nobili, cittadino di 
Iieti, in nome proprio pro e vece, e in nome del magnifico Annibale Cri- 
spoldi egualmente cittadino di Rieti, tutti questi da una parte, e il sig. Gio- 
vanni di Meli, domiciliato a Roma, architetto dello stesso SS. S. N. Papa, 
intervenendo quindi mutuamente stipulazione in e sopra l’ escavazione del 
suddetto luogo chiamato le Marmore e il prosciugamento del suddetto fiume 
Velino e lago di Piediluco, stabilirono e convennero nella stipulazione degli 
infradescritti capitoli e convenzioni. 

Essendo che per il crescimento del tartaro fatto nelle cave delle Mar- 
more, sboccatore del fiume Velino, e lago di Piediluco, da molti anni in qua 
le acque siano tanto cresciute, ed abbiano occupato e soffocato gran quantità 
di terra da lavoro, donde ne segue non solo il danno del privato, ma ezian- 
dio del pubblico; attesochè per tali soffocazioni ed inondazioni non si pos- 
sono coltivare intorno a quattro mila rubbia e più di terreno atto a coltura, 
«qual danno considerato particolarmente dalli signori Giovanni Podiano dei 
Ferratini e Giuseppe Podiani signori di Piediluco, Girolamo e Giordano dei 
Nobili, ed Annibale Crispoldi da Rieti, come quelli che per il danno che per 
detta inondazione ricevono ed hanno maggior interesse in questo negozio, 
hanno supplicato la Santità di N. S. Clemente Papa ottavo a volergli conce- 
dere e dare ogni aiuto ed autorità acciò potessero fare la cava di dette Mar- 
more, e provvedere alle suddette inondazioni e dissecazioni di terreni; mossa 
dunque la Santità di N. S. a supplicazione per aver piena informazione di que- 
sto negozio, ordinò che il padre Giovanni De Rossi della compagnia del Gesù, 
Giovanni Fontana, architetto di Sua Beatitudine, Antonio Lupicini e Carlo 
Maderno architetti in Roma, si conferissero nel luogo della suddetta cava, e 
considerato a pieno tutte le difficoltà ed utili che fossero per nascere, ed 
aversi per detta escavazione, del tutto ne ragguagliassero a pieno Sua Beati- 
tudine; per il che detti architetti essendosi conferiti al suddetto luogo, consi- 
derato le difficoltà ed utili suddetti, e del tutto datone piena informazione e 
relazione a Sua Santità, desiderando quella per benefizio pubblico che detta 
escavazione quanto prima segua e si effettui, per fare le provvisioni neces- 
sarie e provvedere alle difficoltà che potessero nascere in tale negozio, ha 
deputato gl’ illustrissimi e reverendissimi signori cardinali Salviati, Aldobran- 
dini e Cesi, come costa per breve di S. Santità spedito sotto la data delli 9 di 
agosto 1596, ed avendo detti illustrissimi signori Cardinali deputato a fare 
tale opera d’ ordine di Sua Beatitudine il suddetto messer Giovanni Fontana 
da Meli, con il quale li suddetti Cardinali hanno formato e stabilito gl’ infra- 
scritti capitoli, patti e convenzioni nella forma che segue, secondo la relazione 
e stabilimento del detto padre Giovanni De Rossi della compagnia del Gesù. 

In prima che detto messer Giovanni da Meli debba fare la cava del sud- 
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detto fiume e lago, nel luogo detto la Curiana, nell’ imboccatura dove comin- 
cia il tartaro, ed oggidi si vede; qual tartaro debba nel principio sbassarlo 
più di quel che è al presente palmi 25 romani, e camminare per declivio 
mezz’ oncia per canna, sino al luogo al quale detta cava avrà tutto il declivio 
di mezz’ oncia per canna, con dichiarazione che la misura si debba pigliare 
nella superficie del tartaro, dove dimostra esser piano in mezzo del corso 
dell’ acqua. 

Parimenti debba detto Fontana, come s’ obbliga, allargare detta cava 
Curiana nel principio dove comincia il tartaro ad imboccare nella detta cava 
verso Piediluco, in modo tale che l’ imboccatura s’ allarghi palmi ottanta e 
così seguiti innanzi per diretta linea verso la cascata dell’acqua canne cin- 
quanta ad uso di imboccatore o di canale di mulino, e al fine delle canne 
cinquanta la cava sì ristringa a palmi settanta romani, col di più dette canne 
cinquanta debba seguitare la suddetta cava verso la cascata a detta linea che 
sia tutta di larghezza di palmi settanta, dichiarando che le sponde di tutta 
questa cava il detto Fontana le debba cavare a piombo, ec 

E perchè al presente superficialmente il luogo dove si fa detta Cava delle 
dette canne quindici sieno al principio delli palmi ottanta, si vuole e si pre- 
suppone essere terra, nè potendosi sapere la materia sia per trovarsi sotto 
terra, se conviene che in evento si”trovasse il tartaro, o il travertino, o altra 
pietra dura, il suddelto signor Giovanni Podiani ed altri sopra nominati deb- 
bano pagare al suddetto messer Giovanni, oltre la somma nominata, quel tanto 
di più potesse importare dal cavar terra o altra simile materia a giudizio e 
stima di due periti da eleggere comunemente. 

Item messer Giovanni dopo che sarà fatta la suddetta cava, e sarà abbas- 
sato il loco, debba cavare un pezzo di terra quale fa gomito in bocca alla 
detta cava verso il lago, quale è del signor Girolamo Nobile di Rieti, ovver 
d’ altri, qual terreno sarà di lunghezza canne venti e larghezza canne sei 
verso il lago, di tal maniera che vadi a morire in niente nel fine delle canne 
venti, come si vede nella pianta che si dà. 

Promette detto messer Giovanni Fontana di fare la suddetta cava nel 
modo sopradetto a sue spese di qualunque sorte, che farà bisogno; e neces- 
sario, e principiarla subito che gli saranno dati li denari, e condurla a fine e 
perfezione fra termine di due anni prossimi, quali dovranno cominciare dal 
giorno che se li farà la prima paga del denaro convenuto per tal’opera. 

Et all’ incontro li suddetti signori Giovanni Podiani de’ Ferratini, Giu- 
seppe Podiani, Girolamo e Giordano de’ Nobili, ed Annibale Crispoldi a loro 
proprio nome s’ obbligano pagare al suddetto messer Ciovanni Fontana per 
l’opera e spese di qualunque sorta che daranno a fare la suddetta cava scudi 
quarantatremila e cinquecento. 

Item si conviene che in evento che li suddetti signori Giovanni Podiani 
ed altri interessati mancassero di sborsare il suddetto danaro nei termini so- 
pradetti, per il quale mancamento detta cava si tralasciasse, e non si effet- 
tuasse, si conviene che N. S. e la detta illustrissima Congregazione possa, 
precedente prima l’intimazione per due mesi avanti, sforzarli a fare detti 
pagamenti, ovvero a sua elezione farla fare a spese della Sede Apostolica, e 
pigliare per detta Sede tutti li terreni quali per detta disseccazione sentiranno 
bonificazione. 

Che detto Fontana possa tagliare e far tagliare ogni sorta di alberi e le- 
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gnami, etiam cavare e far cavare pietre, pozzolana e rena delle quali avrà 
bisogno per servizio di detta opera in qualsivoglia selva, luoghi, si di parti- 
colari come di Comunità, Chiese e Luoghi pii, pagando però il giusto prezzo 
secondo sarà stimato da due periti da eleggersi comunemente. 

Possa anco per condurre detti legnami, pietre ed altro, che bisognerà 
per servizio di dett’ opera, servirsi di carri, carrette, bovi, bufali, cavalli, 
muli, asini, ed altri animali di qualsivoglia persona sì ecclesiastica come 
secolare, monasteri, conventi, ed altri luoghi pii, pagandogli la debita 
mercede. 

Et per provvedere che tutto il danaro che si dovrà spendere in condurre 
a perfezione la suddetta cava, tanto li suddetti scudi 43500 e la somma che 
sarà dichiarata in detta illustrissima Congregazione, come anco tutte queste 
spese da farsi in nettare la Paolina e Reatina di salarii e detto illustrissimo 
signor Cardinale vuole, ordina et comanda che dette spese tutte si riparti- 
scano sopra li terreni tutti quali si giudicherà dovranno sentire bonificazione 
per la cava e disseccazione di dette acque, quale ripartimento si debba fare 
in quattro gradi nel modo infrascritto, secondo sarà giudicato dal Commis- 
sario da deputarsi. 

Nel primo grado si pongano li terreni paduli, li quali tutto l’anno o 
poco meno stanno sotto le acque, e che oggi sono infruttiferi ed incolti. 

Nel secondo grado si pongano li terreni quali tutto l'inverno 0 poco 
meno soggiacciono alle acque, ma la primavera fruttano fieni e possono semi- 
narsi a miglio e canape. 

Nel terzo grado si ponghino li lavoraticci, quali in qualsivoglia modo 0 
per qualsivoglia causa ricaveranno miglioramento dalla detta disseccazione, e 
che in oggi soggiacciono ad inondazioni dei fiumi, ovvero sieno tenuti a man- 
tenere argini o fare altri ripari per fuggire in parte le inondazioni, e cavar 
forme di modo che il primo grado pagando quattro giulii, il secondo grado 
paghi tre giulii, il terzo grado paghi due giulii, ed il quarto grado un giulio, 
e per fare detto partimento acciò si sappia la vera quantità dei terreni quelli 
si debbano misurare tante volte quante sarà necessario da uno agrimensore 
da eleggersi dalla detta Congregazione, rimettendo in arbittrio del Commis- 
sario la cognizione delli terreni in che grado dovranno stare. 

E perchè la suddetta opera vien fatta d’ ordine di N. S. per beneficio 
pubblico, sebbene li presenti capitoli vengano stipulati dalli suddetti signori 
Giovanni Podiani e Compagni, nondimeno ciascuna Comunità ed Università, 
e qualunque persona come sopra nominata in qualsivoglia modo nelli pre- 
senti capitoli e interessata alla presente opera, sieno obbligati all’ osservanza 
delli presenti capitoli, e con loro partecipazione stipulati si per gli obblighi 
fatti a favore di detto Fontana, come per qualsivoglia privilegio e grazia con- 
cedutagli da Sua Santità, e per tutto il contenuto in essi, come se ciascuno 
di loro fosse intervenuto personalmente alla stipulazione di quelli. 

Inoltre si concede facoltà ed autorità alla Comunità di Rieti che possa, 
ogni volta che vorrà, tante volte quante sarà necessario in perpetuo, cavare 
e far cavare, nettare e disseccare, come si è detto di sopra, la cava delle 
Marmore, e che sopra di ciò da Nostro Signore e suoi successori se gli darà 
ogni aiuto e favore con fargli spedire Brevi ed altre provvisioni necessarie, e 
per questa licenza detta Comunità sia obbligata a pagare e dare a Sua Beati- 
tudine e suoi successori predetti una tazza d’oro di mezza libbra ogni anno 
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perpetuamente nella festa della Natività di Nostro Signore, e per fare tale 
pagamento si debba imporre una colletta di scudi mille d’ oro in oro da ri- 
scuotersi una sola volta sopra tutti li terreni ed interessati, quali sentono bo- 
nificazione dalla presente cava, ed in tutti scudi mille se ne debbano com- 
prare tanti Luoghi di Monti non vacabili, e de’ frutti di essi farne ogni anno 
detta tazza d’ oro. 

Dichiarando espressamente che per il pagamento e consegna di questa 
tazza non s’ intende farsi investitura o concessione di terreni, quali perciò 
non sieno sottoposti ad alcuna devoluzione, caducità, ovvero alcuno altro peso, 
ma solo si dia detta tazza d’oro per la licenza che si concede al presente e 
perpetuamente di cavare dette Marmore tante volte quante occorrerà, e non 
per altro. 

Le quali cose tutte, ec. 

Per copia conforme 
ll Sindaco di Terni 
G. NICOLETTI. 


Estratto della Relazione di Monsignor Carrara a Papa Pio VI, riguardante lo 
scopo, le misure, la postazione del Ponte Regolatore sulla cava Clemen- 
tina, e motivo che ne determinò l’ erezione, 


.... Accadde frattanto in Roma il dì 24 dicembre del medesimo anno 
(1598) una terribile inondazione; per la qual cosa avendo il popolo comin- 
ciato ad accagionarne i nuovi lavori, il Santo Padre si vide in obbligo di spe- 
dire una deputazione di un Conservatore, di due patrizi romani e di cinque 
architetti per visitare tutti gli influenti del Tevere e rilevare tutti quei mezzi 
che sì potevano prendere per impedire che in appresso non accadessero simili 
inondazioni. Questi deputati ai 18 di marzo dell’ anno seguente si portarono 
difatto alla visita della cava Clementina.... 

.... Per prevenire qualunque disordine potesse col tempo accadere in 
pregiudizio particolarmente della valle e città di Terni, determinarono (i de- 
putati spediti da Clemente VIII) che si dovesse fare un ponte regolatore, il 
quale non permettesse alle acque del Velino d’incanalarsi nella cava Cle- 
mentina che in quantità circoscritta e misurata.... 

I deputati determinarono dunque che.... sulla cava Clementina, in di- 
stanza di 2090 palmi dalla caduta, e dove il declivio del canale comincia ad 
esser di mezz’ oncia per canna, si alzasse un ponte di un solo arco, che fosse 
impostato sei palmi sopra il fondo della cava, il cui punto superiore si al- 
zasse 22 palmi dal detto fondo, e che perciò lasciando circa mille palmi qua- 
drati di luce, non permettesse che nelle più grandi escrescenze vi passasse 
maggior quantità di acqua. Questo piano fu eseguito felicemente dal mento- 
vato cavalier Fontana, a cui furono pel medesimo effetto assegnati 2900 
scudi, e l’opera fu finita nel mese di settembre dell’ anno 1600.... 
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Finalmente terminato il tutto ai 23 del mese di ottobre 1600, fu tagliata 
quella lingua di terra che sì era lasciata tra la palude Reatina e il nuovo 
alveo, e le acque vi si introdussero felicemente e restarono del tutto asciutte 
le due cave Reatina e Paolina. Ai 12 di maggio dell’ anno seguente il magi- 
strato di Rieti fece all’ architetto ed ai suoi ministri un ampio attestato della 
fedeltà con cui avevano soddisfatto a tutti gli obblighi che si erano addossati 
per quest’ impresa, e due anni dopo terminarono di pagare la restante somma 
della quale erano debitori, e che ascese a scudi romani 63,060. L’ intiera 
spesa di questa grande opera fu di 71,560 scudi.... 


FILIPPO CERROTI. 
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FANTASIA. 


Ho ventisette anni, tre ore, e venticinque minuti. Me lo dice 
l'orologio grande di piazza, che vedo dalla finestra, non il pic- 
colo della mia tasca, sagrificato al Monte di pietà, non avendo 
di che riscuoterlo. Davvero bisogna essere sfrontati bene bene 
per ostentare una pietà così poco pietosa. 

Ma questo non monta. Io ho ventisette anni collo strancico, 
e mi credo in dritto di narrare al pubblico colto ed incolto i casi 
della mia vita, i quali se sono pochi, non vanno privi di singo- 
larità. 

Leggendo le biografie, le necrologie, le iscrizioni lapidarie 
che vanno in giro a’ nostri tempi, io temo sempre che qualche 
amico mi faccia il brutto tiro di stamparmi l’ elogio a modo suo. 
E però il bene e il male lo vo’ dire da me. 

E protesto nel modo più solenne che io non iscrivo per am- 
maestrare il popolo, nè per difendere il popolo, nè per carezzare 
il popolo; e nè pure scrivo pel dotto o pel patrizio volgo. Scrivo 
perchè scrivo, perchè mi garba scrivere. Dunque chi mi vuol 
leggere mi legga, e mi farà piacere; chi non vuole mi lasci, e 
me ne farà due. 

Detto questo per iscarico di coscienza, rimontiamo a venti- 
setti anni, tre ore e venticinque minuti addietro, perchè tutte le 
cose le devono cominciare dal principio. Veramente il principio 
in questo caso sarebbe quando papà e mammà, sia pace all'anima 
loro, si conobbero, ma siccome tutto non si potrebbe dire, taglio 
corto sui preliminari, e vengo al grano. 
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Io non ne sono certissimo, ma temo forte che il giorno in che 
venni alla luce del mondo, fosse il medesimo del terremoto di Li- 
sbona, e dell'eruzione del Vesuvio che subissò per la decima 
volta Torre del Greco, terra deliziosissima, se mai ve n’ ha sotto 
la cappa del cielo. Un pedante colla cronologia alla mano mi pro- 
verà facilmente che io non so quel che mi dica; ma dei pedanti, 
cronologicamente o non cronologicamente parlando, non m’ im- 
porta un fico. Se ho messo per contributo il terremoto e il Ve- 
suvio, l’ho fatto solo per accennare com’io non sia nato a 
buona luna, e tante essere le disgrazie della mia vita, provate 
da me e da chi ebbe a fare con me, che se fossi nelle nostre pro- 
vincie meridionali mi avrebbero da un pezzo lapidato per jetta- 
tore. E forse sarebbe stato meglio che ora non sarei qui a farmi 
lapidare in effigie dal sempre onesto e cortese lettore. 

Questo negozio del leggere e dello scrivere in Italia è un 
negozio serio, perchè da un lato gli scrittori non sanno scrivere, 
e i lettori per rappresaglia non sanno leggere. Il che fa che un 
galantuomo quando mette nero sul bianco, oltre la certezza di 
accingersi a opera malagevole assai, ha pur anco la consolazione 
di far opera vana. E di questa verità, meglio che persuasa, è con- 
vinta la benemerita Accademia della Crusca, la quale per non 
fare opera vana opera così lentamente che pare non operi 
punto 

Ma per l'amor di Dio non cominciamo colle digressioni, se 
no non sapremo mai dove si vada a parare. 

Se facesse brutto o bel tempo, se mia madre, povera donna! 
soffrisse o non soffrisse nel partorirmi, se mio padre accoglien- 
domi fra le sue braccia per la prima volta fosse lieto o imbron- 
cito, io non vo’ cercare, nè volendo potrei. 

Yi dirò solo che io nacqui quattordicesimo dopo tredici che 
innanzi a me avevano preso posto alla tavola del nostro pasto 
frugale ; il che vuol dire che se per avventura fossi rimasto 
mente Domini per l’ eternità, nessuno probabilmente avrebbe 
mosso un lamento. Ma poichè ero venuto al mondo, e gli altri 
tredici eran vivi e verdi, convien dire che mio padre tollerasse 
in santa pace la mia presenza, mentre non mosse un dito per 
togliermi dal suo cospetto. 

Ercole fanciullo narrano i mitografi che strozzasse in culla 
due serpenti venuti per istrozzar lui. Se quei due serpenti 
avessero avuto la pazienza di attendere qualche diecina di secoli 
per visitare la mia culla, non avrebber certo fatta la mala fine 
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che fecero, mentr’ io Dio sa dove sarei riuscito passando per le 
lunghe anella del loro tubo intestinale. 

E in fatto io era un fuscellino, senza vigore nelle braccia e 
nelle gambe, a tal che per parecchi anni dovetti strisciarmi per 
terra colle mani e co’ piedi ; e la gente si guardava dal toccarmi 
per tema di mandarmi in frantumi. I fratelli e le sorelle in quei 
primi anni del viver mio badavano a' fatti loro, nè di me si cu- 
ravano punto, così che quegli anni io li menai in compagnia del 
gatto e del cane di casa, che probabilmente m'’ avevano preso 
per un de’ loro, vedendomi camminare com' essi. Mio padre, 
buon’ anima sua, aveva troppo da fare per fornire il pane quoti- 
diano a tante bocche, e non s’addiede neanco del modo anormale 
del mio ambulare; e a mamma esausta di forze per l’improba fatica 
di si numerosa figliuolanza, in breve tempo dopo il. mio nascere 
aveva lasciata questa terra d' esilio, come la chiamano i predica- 
tori. Io restai quindi fin a principio liberissimo di me, e un bel 
giorno, forse stanco di camminare su quattro zampe, mi misi 
ritto su due, e vi restai. 

Mio padre apparteneva ai diciasette milioni d’ Italiani d’ al- 
lora che non sapevano leggere nè scrivere, e però nè a me nè 
agli altri figliuoli parlò mai di scuole, come se le non esistessero. 
Del resto, i governi del tempo avevano a noia l’' abbicci come il 
fumo agli occhi, e mio padre forse non avrà voluto tirarsi ad- 
dosso gli occhi della polizia. 

Gli anni spesi nello strascicarmi carponi per le terre non fu- 
rono tutti perduti per la mia istruzione. A noi, esseri creati ad 
imagine di Dio, che fin dalla nascita portiamo il naso all’ aria, 
molte cose che stanno ad un livello più basso del nostro ci pas- 
sano inosservate per tutta la vita. Quanto a me la bisogna andò 
altrimenti. Senza citarvi le proverbiali formiche, colle quali spessis- 
simo mi trovava in amichevole contatto, v’è un popolo intero di 
piccoli esseri sulla superficie della terra, con cui potetti addome- 
sticarmi in quel primo periodo dell’ esser mio. E avessi avuto solo 
un pochino di quella facoltà che ha taluno, e forse molti in Ita- 
lia, di scrivere un grosso volume senza nulla dentro, avrei sola» 
mente colle mie osservazioni infantili mandata fuori una biblio- 
teca intera. Dalla quale assai probabilmente si sarebbe cavato, gli 
uomini non avere molta ragione per andare superbi dell’ essere 
loro, moltissimi invece per restar mortificati dinnanzi al più te- 
nue degl’ insetti. 

Certo è che dal giorno in cui cominciai a star ritto sulle due 
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gambe al pari degli altri uomini, cominciò per me una serie di 
tribolazioni, che a narrarle solo in compendio mi menerebbe 
troppo lontano. Vi basti sapere che dopo avere mal vissuto parec- 
chi anni nella casa paterna, dovetti uscirne per entrare in un ospi- 
zio, detto degli Innocenti, dove si accoglievano pure fanciulli 
privi de’ genitori: i miei se n’eran iti tutti e due da questo mon- 
do, e i quattordici rampolli furono sbalestrati chi quà chi là. 

Se la vita della prima infanzia fu dura, quella del recluso- 
rio fu più dura che mai. Chi non è stato in uno di codesti luoghi 
che si dicono pii o di beneficenza non sa cosa sia penare. Il mi- 
nor guaio ero lo scarso alimento, che pure era guaio grosso per 
giovinetto in crescere, a cui fa mestiere di mangiar bene. Un 
giorno affamato mi avvenne di trovarmi nella sala da pranzo 
del direttore, grosso canonico che mangiava lui solo per dieci 
di buon appetito. Io era lì per lustrargli il seggiolone di noce, e a 
due passi da me fumava una gran zuppiera di maccheroni col 
sughillo alla napoletana. Era un odore da far risuscitare un mor- 
to, non che da stimolare la fame vorace di un povero ragazzo. 
Due o tre volte levai il naso verso l’aria profumata di cipolla 
strutta e conserva di pomidoro; due o tre volte girai gli occhi 
verso l’uscio; il canonico non veniva, il seggiolone era lustro 
come uno specchio, il diavolo mi tentava forte dentro lo stoma- 
co. Mi avventai come una iena contro gl’innocenti maccheroni, e 
valendomi della forchetta colla quale si fanno le altre, cacciai in 
bocca ripetute manciate dell’ eccellente minestra. La quale m’in- 
segnò che vi può essere tanto diletto in udire a pancia piena una 
melodia di Rossini, quanto nell’ingerire una saporosa pietanza a 
pancia vuota. Non è che la poesia sia morta al mondo, o qui si 
trovi soltanto e là no; la poesia è da per tutto; il segreto sta nel 
trovarla e trovatala nel saperla gustare. 

Ma l’improvvisa apparizione del direttore bastava di per se 
sola, ne’ casi ordinarii, a fare sparire fin l'ombra del poetico; 
immaginate ciò che fu per me in quel momento. All’ urlo ch’ ei 
mandò , urlo rnisto d’orrore e di sdegno, la mano piena rimase 
sospesa in aria e gli occhi si sbarrarono per lo spavento e s’arre- 
starono sulla faccia bitorzoluta del direttore. Due minuti più, e 
l’ ultimo maccherone avrebbe raggiunto i suoi fratelli nella ca- 
vità del mio stomaco orrendamente teso; ma in quello struggi- 
buco non c’ era tempo da perdere, e per ischivare la grandinata 
che già mi pioveva sul groppone, mi rincantucciai sotto un arma- 
dio; d’ onde mi tirarono poi a furia di pedate. 
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La minestra mal ingerita mi fece passare issofatto dallo 
stato d'innocente che avevo comune cogli altri ragazzi, a quello 
di reo; imprigionato, mi messero subito a pane e acqua se non ai 
ferri corti, e dopo breve tempo mi cacciarono dall’ ospizio. Prima 
assai di me un brav’ omo della remotissima antichità aveva 
provato a sue spese, quanto costi una minestra mangiata con 
appetito: d'allora in poi si accrebbe di cento tanti più la mia 
simpatia per lui, con buona pace di chi tiene anco oggidì pel 
patriarca Giacobbe. 

E notate pure quest'altra singolarità. Era voce generale nel 
paese che il bravo direttore che mi cacciava, era tanto Giacobbe 
da mangiarsi in capo all'anno il meglio e il migliore di quello 
che era destinato al povero orfano e al derelitto. Ora la pena 
che mi colpiva per pochi soldi di pasta condita, era enormenente 
sproporzionata alla colpa, se lui, il quale mangiava a due pal- 
menti le rendite dell’ospizio, stava saldo in arcione, e aveva po- 
tere altresì di cacciarmi dal mio nido. Ma dovetti striderci. 

Rimasto ad un tempo padrone di me, e schiavo della mia 
miseria e dell’ignoranza pur anco, cominciai a darmi d’ attorno 
per sodisfare i primi bisogni del vivere: un tozzo di pane per 
isfamarmi, un tetto dove riparare la notte. Mestiere o arte qual- 
siasi, a vero dire, io non aveva; nell’ospizio mi tiravano su per 
legnaiolo, ma non ne sapevo bastantemente per offerire a quale 
si fosse l’opera mia, e sperarne compenso. Ridiventare appren- 
dista allogandomi in qualche bottega sarebbe stata la più liscia; 
ma ne avrei tratto il campamento forse per un giorno della 
settimana; e gli altri sei? L’interrogativo era terribile, e l’ in- 
voltino di cenci che aveva sotto il braccio non mi forniva certo 
risposta che valesse. 

Dicono che ciascun uomo sorta col nascere particolare atti- 
tudine a una data cosa; se l’imbrocca alla prima, felice lui; se non 
l’imbrocca, guai. Gli toccherà allora d’andar tentone, di sten- 
tare bene e non male, e spesso spesso di morire colla consola- 
zione di non essere riuscito in nulla mai al mono. Dicono pure 
che ogni creatura umana abbia alm:no una volta nella vita il 
ciuffo di madonna Fortuna alla portata della mano, e non biso- 
gna lasciarselo sfuggire, se no addio mi’ roba. E dicono ancora, 
perchè abbondano le facezie in bocca de’savi, che dall’ insetto 
che vola per l’aria al filo d’ erba che spunta sul prato, messer 
Domineddio pensa per tutti ogni mattina, e provvede a quello il 
cibo, a questo il bere, all'uno il nido, all’ altro l’indumento, e 
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così via via, per forma che giunta la sera ognuno degli esseri creati 
si trova su per giù ad avere quanto gli occorre. D’onde vennero 
poi i proverbi: che nessuno muore di fame, che Dio manda il 
freddo secondo i panni, e cento altri di questo gusto. E badate che 
io non pretendo contraddire i savii sullodati nelle auree sen- 
tenze che sputano e stampano. Solo per ciò che mi tocca personal. 
mente, e che nessun savio di questo mondo, fosse puranco re Salo- 
mone, saprà mai meglio di me, posso accertarvi in parola d’onore: 
1° Avere io dovuto sempre andare a ritroso dell’attitudine mia; 
che sarebbe quella di fare il signore sei giorni della settimana, 
e il settimo riposarmi, sull’ esempio autorevolissimo del creatore 
del mondo; 2° Non essermi mai imbattuto, nè pur da lontano, in 
donna alcuna che si chiamasse Fortuna e avesse un ciuffo sulla 
fronte da afferrare a piacere; quelle che incontro per la via, lo 
tengono all’occipite il ciuffo, e se l’ afferrate siete certissimo che 
vi resta in mano; 3° E nido, e cibo, e bevanda, e indumento io 
non ebbi mai secondo il mio bisogno, anco industriandomi di 
buzzo buono per procacciarmelo; e qualche volta non l’ebbi affatto. 
Dal che deduco che in que’ giorni io passassi per occhio, o il Pa- 
dre Eterno si dimenticasse del mio povero me. 

Alle corte: io dovetti tentare mille vie, battere a mille porte, 
rompermi a mille uffici diversi, e non trovai mai il basto che mi 
entrasse. E senza pretender troppo; ve l’accerto io! Infatti da 
lustrascarpe e viceguattero passai man mano a venditore 
di fiammiferi, raccattacicche, garzone di bottegaio, servitore e 
lanciaspezzata d’un cerretano di piazza, fattorino di stamperia, 
commesso di libraio. E qui fo punto un momento, benchè qui 
non finisca la litania dei mestieri, delle arti o delle professioni, 
come vogliate chiamarle, che presi ad esercitare nel corso della 
mia vita. E mi fermo per notare come fra stamperia e libreria 
io diventassi un dotto, più dotto forse dei sette savi della Grecia; e 
mi persuadessi, dopo letto, riletto e tornato a leggere, che la 
sapienza umana dilavata in migliaia infinite di volumi si potrebbe 
tutta restringere in una bibliotechina tascabile di poche carte. 
E mi persuasi ancora di ciò, che avendo madre natura per sua 
legge imposto all’ acqua d’andare alla china, studio supremo 
dell’ uomo fu sempre quello di farla andare a ritroso; il qual fe- 
nomeno applicato in grande alle varie forme del viver socievole, 
e alle varie fasi dell'umanità, ne vennero e ne vengono mali gran- 
dissimi, e differenze mostruose, e lagni, e lotte, e vendette, e 
mille altre diavolerie che altrimenti non accadrebbero. Ciò non- 
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dimeno io non ismisi mai di leggere nel libro della vita, come in 
quelli della stamperia. Lessi Arzosto divino, le Mille e una notte, 
la Commedia di Dante, le Fantasie di Hoffmann, e cento altri. 

Sia comunque, dopo venticinque anni di tribolazioni, con va- 
riazioni diverse e punto melodiose, io era riuscito a diventare 
nientemeno che servitore, aiuto, assistente, cooperatore o che 
so io, di uno che faceva ritratti sulla placca metallica e sul vetro 
col dagherrotipo. Erano due giorni che non mangiavo nulla e più 
notti che dormivo sotto gli Uffizi, benchè non fosse d'agosto, 
quando mi capita l'occasione d’allogarmi col sor Bartoli, e io 
l’afferro che non mi parve vero. 

Eccomi insediato nella nuova carica; dico #nsediato per dir 
qualcosa, giacchè non c'è da star fermi un momento e tanto 
meno a sedere. Il sor Bartoli è ritrattista al dagherrotipo dei 
meglio della città, e gli avventori non mancano. A ogni tantino 
una scampanellata; l'amante, lo sposo, il padre, la madre, il 
soldato, la serva, tutti vogliono il ritratto, o mandano a pi- 
gliarlo, o a sollecitarlo, o a informarsi; e Scipione Scipioni (è il 
mio riverito nome e cognome) chiuso in un buco d’ anticamera 
dove non ci si rigira, deve aprire e chiudere, domandare e rife-' 
rire, prendere e portare, e occorrendo ricevere le strapazzate di 
tutti per conto del principale. E non è nulla: chè oltre questo 
gravoso servizio egli deve ripulire l'anticamera, e lo studio, e 
la terrazza, e le macchine, e Dio sa che cos'altro ancora; e per 
giunta alla derrata dar mano al maestro ne’ suoi lavori. Ci sarebbe 
da perdere la testa, se Scipione Scipioni ne avesse mai avuta una 
proprio di suo. 

Tuttavia accanto al male c’è il bene; tutta questa farra- 
gine di minuti servizi stanca sì, ma non affatica soverchiamente; 
nè richiede larghe spalle e braccia nerborute, che io non ho. 

Oltre a ciò questa processione di gente che va e viene per lo 
stesso oggetto, ha essa pure il suo buono; specie per me che ho 
sortito da natura certo debole che non vo’ dire, ma che tosto 
si risente, se qualche donna avvenente viene a posare, come di- 
cono, nello studio. E se all’avvenenza delle forme vada con- 
giunta la veste di seta, e lo scialle turco, e il cappellino di Pari- 
gi, e quel profumo che non si definisce, ma che spande attorno a 
sé la donna bella ed elegante, io non mi tengo più. Io devo avere 
in me qualche cosa d’ aristocratico, non preso certo al Ponte a 
Ema dove son nato, ma che pure c’è. E non per nulla mia 
madre me lo andava ripetendo tratto tratto nei momenti di 
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buon umore; e non per nulla mi narrava certe storie de’ nostri 
antichi, che mi parevano fole; peccato ch'ero troppo piccino, e 
non le tenni in mente; peccato che degli archivii della mia fami- 
glia non sien restati nè anco gli scaffali; peccato.... E sonano: gli 
si stroncassero le braccia, Dio li benedica! È ia decima volta in 
meno d'un’ ora. E daccapo! Mi verrebbe quasi voglia di lasciar- 
celi stare fino a sera. 

Chi sa che scarabocchio di viso mi toccherà vedere. Forse 
quel grosso macellaio fuor di squadra che viene pe’ suoi ritratti. 
Ma che cosa vedo io mai, per tutti gli Dei dell’ Olimpo; che cosa 
vedo? O per dir meglio; che cosa non vedo? perchè tale è lo 
splendore di questa bellezza che abbaglia perfino... 

Vuole il ritratto; meglio così. Sciuperò la prima copia acciò 
resti a me. Quando sarò disgustato di guardare la mia brutta fac- 
cia nello specchio, o quella del sor Bartoli, non men brutta della 
mia, mi beatificherò nel purissimo volto di questa inglese, o rus- 
sa, 0 tedesca; chè straniera mi pare all’accento la signora. E 
che proporzioni! Che lineamenti! che movenze! Giunone istessa 
non l’ebbe certo sì belle e dignitose. Eccola seduta; si direbbe in 
un trono, ed è una vecchia poltrona di pochi soldi: il che nasce da 
ciò, che la bellezza conferisce pregio a tutto quel che avvicina. La 
mano destra sorregge sul braccio ripiegato la bellissima testa 
lievemente inclinata, e la sinistra pende in dolce abbandono sul 
bracciuolo della poltrona. La ricca veste di velluto nero le si spiega 
a’ piedi in ampli e artistici panneggiamenti, lasciando solo da un 
lato scorgere la punta di un piedino. gentile come quello della Ve- 
nere greca della nostra Galleria. La prova è ben riuscita; il ri. 
tratto è venuto a meraviglia; il Bartoli si pavoneggia, e lo mo- 
stra perfino alla cameriera della dama straniera rimasta forse 
nell’anticamera a far la guardia a un involto che ha recato 
seco. Il Bartoli è allegro, si frega le mani, ed è perfino gentile 
meco, cosa più singolare che rara. Pezzo d’ asino! Uomo di mar- 
mo! Egli non sente il bello; non si commove se non alla vista 
delle poche lire che gli entreranno in tasca. Egli non pensa nè 
pure che questa superba creazione della natura avuto il ritratto 
se ne andrà pe’ fatti suoi, e non si farà più rivedere! Ecco, ella 
s'alza! Precediamola. È la prima volta dacchè sono con questo 
tanghero di ritrattista che mi sento felice di far da portinaio! 
Ma ella non esce; parla al ritrattista: che vuole? Un altro ri- 
tratto, e in costume di odalisca; la cameriera lo svolge a' nostri 
occhi, in tutto lo sfoggio de' suoi colori vivaci, dei suoi veli tra- 
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punti d'oro e d'argento. Ella esce dallo stanzino dell’ acconcia- 
tura trasformata dai piedi al capo. Io metto pegno che il Sul- 
tano in persona rinunzierebbe di buon grado alle sue cento mogli 
per uno sguardo solo della mia odalisca.... Che ha egli ora que- 
sto noioso del Bartoli? Manca il collodione. Per l’ appunto in 
questo momento. Via presto, per ritornare più presto che mai.... 

O collodione indegno , non avresti dovuto mancare. E per peg- 
gio non ce n'è più stilla in questa botcia. Bisogna manomettere il 
barattolo grande; quello lassù, lassù, che non arrivo nè pure a pi- 
gliarlo per bene. Ci fosse almeno una seggiola un po’ forte in questo 
stambugio così buio; ma nè anco la seggiola sana. Proviamo que- 
sta: se regge, sarà un miracolo; e non de’ miei. Il Bartoli tem- 
pesta col campanello ; soni fin che vuole.... La seggiola non basta; 
bisogna levarsi in punta di piedi... L’ ho agguantato finalmente... 
patatrà.... la seggiola cede.... il barattolo si rompe all'orlo del 
palchetto.... il liquido m' investe tutto dai capelli alle scarpe... gli 
abiti ne sono inzuppati. Odore di etere si spande da per tutto... 
Io cado a terra.... gli occhi si chiudono.... due passi ancora.... 
l’odalisca.... il Sultano.... e si scende... e si scende.... giù, giù... 
s'inabissa dolcemente. Senti fragranza soave di mille giardini; odi 
il gorgheggio canoro degli uccelli dalle piume variopinte; odi 
armonia di cori celesti! Corriamo, voliamo, mia bella odali- 
sca scampata miracolosamente dall’ harem vituperevole! Cor- 
riamo, voliamo. I monti e le valli, i palazzi e le ville, e piante, 
efiumi, e animali, e.... tutto, sfugge vorticosamente davanti a noi. 
Coraggio, mia bella; pochi passi ancora, e siamo in salvo; pochi 
passi e l'onda del Bosforo ci accoglierà festosa, e colla spuma 
argentina lambirà lo scafo dorato della nostra navicella. Sei stanca, 
anima dell'anima mia, per la corsa precipitosa? Io non lo sono. 
Amore rende leggieri i miei passi siccome quelli dell’uomo della 
Bibbia che sfiorava le spiche e non le piegava. La piuma staccata 
dall’ ala del cigno e portata dal vento è più tarda di me nel 
toccare la méta. La vedi tu quella striscia azzurra là in fondo? 
E il Bosforo incantato, colla sua spiaggia ridente, coi giardini 
fioriti, coi boschetti d’aranci. E le cupole, e i minareti che la- 
sciamo alle nostre spalle? Sono le cupole e i minareti dell’ odiata 
Stamboul. Un passo ancora e saremo alla riva. 

Ecco, il palischermo ci attende; il cielo è sereno; il vento 
propizio, e i neri mauritani attendono colla camicia rimboccata 
fino alle gomita, e impugnano i remi veloci. In un salto siam 
dentro. — Olà, Hafiz, Nubar, forza di braccia, e prima che annotti 
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saremo in porto sicuri. L’hascish non vi sarà dato a misura 
questa sera. — 

Il vento soffia nella vela spiegata; la poppa della navicella 
staccasi dalla riva come freccia dall'arco; in un baleno e spiag- 
gia, e giardini, e comignoli, e minareti dell’ altera Stamboul s' im- 
piccioliscono, si confondono, spariscono quasi. Gilda, la favorita 
del Sultano, la bellissima fra le donne, posa timidamente il suo 
capo sul mio seno ; le sue mani s’ intrecciano colle mie mani; io 
sento il palpito del suo cuore. Ella fugge meco in cerca d’ una 
terra fortunata, dove non sieno padroni nè schiavi, ricchi nè po- 
veri, nè mali di mente o di corpo, nè passioni prave, nè morti 
affannose; dove regni sovrano l’amore delle cose belle, dove il 
riso di natura e degli uomini non si oscuri giammai ; dove il vi- 
vere insomma sia serie di gioie continuata, e il morire passag- 
gio inavvertito a gioie maggiori. Ma tu impallidisci, mia Gilda; tu 
tremi? E perchè mi accenni alla riva che volonterosa hai abban- 
donato pur ora? Un punto nero! Un punto nero che s'è staccato 
improvviso dalla riva, e s’ appressa a vista d’ occhio. Come ra- 
pido scorre sulla superficie del mare! Branchi di delfini gli 
traccian la via, e l’onde mugghianti si spianano anch'esse am- 
mansite sotto lo scafo. Forse un altro felice, che fugge colla 
sua bella dall’inospito lido; forse un nabab della mercatura che 
corre a diporto lungo le rive incantate del Bosforo; o veramente 
un imbarco di pescatori che tenta sua sorte col favor della notte 
vicina. Ma tuimpallidisci ogni momento più, mia bella; tu tremi?! 
I tuoi occhi non si staccano dal lido, e colla mano convulsa ac- 
cenni alla prora che fende 1’ onda verso di noi. Qualche sventura 
forse ? Hafiz, il mio canocchiale, ch'io sgomberi ogni pena dal 
cuore affannato della mia Gilda. Che veggo io mai?! È lo Spar- 
viero; lo distinguo alle insegne, al sartiame. È la goletta di Ma- 
moud, il sultano terribile. Forza di remi, o fedeli mauritani. 
Esso viene alla nostra volta, e c' insegue, e c’ incalza. Non v’ ha 
scampo che nella fuga, o nella morte; ma prigionieri, non mai! 
Tu piangi, o Gilda; e ti strappi la chioma corvina, e rechi sfregio 
al celeste tuo volto? No, no: questo non è tempo di pianto, ma di 
coraggio, di fermezza a tutta prova ! Il legno imperiale piega ad 
oriente; non ci ha veduti ancora, e forse non cerca di noi. 

A me i remi di cedro; a me si appartiene romper l’ onda col 
furore dell'odio , col fuoco dell'amore! La prora abborrita ri- 
piega ver noi; essa è più grave del nostro schifo, ma molti sono 
i rematori, ed esperto il pilota. Un vento levatosi improvviso da 
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settentrione, ne rallenta la corsa; ma quel vento istesso impe- 
disce la nostra. — « La piccola nube spinta dal vento si avvicina 
e s' allarga. Oh giungess’ ella a spandere tenebre fitte sulla su- 
perficie dell'acque, e a celarci agli occhi dello sdegnato signo- 
re! » — Son queste le voci che t'escono dal labbro, o Gilda? Le 
tue membra gentili tremano; la palpebra molle nasconde la nera 
pupilla; e ti stai qual timida gazzella che vegga sbucare dal 
balzo la tigre affamata. Non è così che ti vuole il mio amore; 
non è così che ti salverai dagli amplessi abborriti! Che forse vor- 
resti essere tuttavia l’ornamento del serraglio; la gelosia delle 
circasse avvenenti, delle persiane maestose?! ! 

Ma oramai ogni dubbio è svanito! Il naviglio imperiale ci 
ha veduti e si volge a noi lanciato dal demone della vendetta. 
Al cadere misurato del duplice ordine di remi e alla manovra 
dell'esperto timoniere la distanza sparisce. Essi si avvicinano 
volando quasi d’onda in onda; pochi piedi ci separano. A occhio 
nudo si distinguono le persone, le divise, i volti. Sotto un bal- 
dacchino di teletta di damasco cremisi a fregi d’oro e d'argento 
sta assiso il fiero sultano, e co’ suoi occhi di lince divora lo spazio 
che lo divide dalla preda. Intorno intorno gli stanno i visir, i. 
cortigiani, i mufti, turba codarda ricoperta d’oro e di gemme, 
cui un cenno del potente signore basta a far cader nella polvere 
e l’aggrondatura del suo ciglio a far tremare dal capo alle piante. 
Coraggio, o mia Gilda! Il momento è supremo! Io giuro di- 
nanzi il creatore che non mi lascierò prender vivo, se tu morrai 
con me! Vedi tu quest’ arma micidiale dovuta al genio distruttore 
dell’uomo? Uno scatto di molla, un giro di ruota, e basta a far 
cessare il palpito del cuore per sempre. Tu la vedi com’ essa 
luccica ne’ suoi delicati ceselli, come è superbo il lavorio dell' im- 
pugnatura d’avorio intarsiata di perle e di rubini; perchè la 
vanità umana si studia di sfoggiare persino negli strumenti di 
morte. Tuttavia il suo colpo è sicuro, e per ben cinque volte dalla 
canna infuocata escirà morte per un nemico. A te l’ affido, o 
Gilda: il sesto colpo serberai per te, e non. potrà fallire; a me 
basterà la lama damaschina del mio pugnale dalla punta av- 
velenata; e quando io vegga, orrenda vista! il candido tuo petto 
lacerato dalla palla mortifera, questa punta troverà sicura la 
via del mio cuore. Ma fin che ciò non accada un ultimo sforzo, 0 
fedeli mauritani; e sia poderoso come la vita che scorre nei vostri 
muscoli erculei, 

E senza aggiunger parola ripresi il remigar disperato. Solo 
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che, per attinger vigore novello dall’ amore e dall'odio ad un 
punto, io gettava talora fieramente un’ occhiata al nemico che in- 
calzava, tal’ altra fissava sospiroso la donna mia. Avvolta in 
candida veste succinta, i purissimi ed eleganti contorni della 
bella persona sì disegnavano superbamente; ella inchinava al- 
quanto il capo sull’omero destro, e lo reggeva colla mano in 
dolce abbandono. All’atteggiamento pareva riposasse, o fosse as- 
sorta in gravi pensieri; ma le pupille intente e paurose rive- 
lavano l’ angoscia dell’ anima. Tratto tratto, ella stringeva 
convulsa l’ambra odorosa che in molti giri le pendeva dal 
collo. Zimbello dell’ infuriato elemento, il fragile schifo pareva 
talvolta lanciarsi nelle nubi, talvolta affondarsi nell’ abisso; ed 
ella allora portava inorridita alla fronte il lembo del manto di 
raso celeste che le cadeva giù giù fino ai piedi; e quasi veniva 
meno. 

Ma improvvisamente ella si leva e precipitosa corre a me; 
lo spavento, il pericolo imminente le avevano restituito le forze. 
Il momento terribile è venuto, il legno persecutore ci sovra- 
sta. Già si odono le grida, le imprecazioni della ciurma mi- 
nacciosa ; all’infausto splendore di fiaccole resinose io veggo un 
riso infernale stamparsi sulle labbra dell’implacabile mio ne- 
mico, che già pregusta la vendetta vicina. A quella vista il san- 
gue mi sale a fiotti al cervello ; io più non veggo; e furibondo, 
e assetato di sangue mi slancio per avventarmi su lui, bran- 
dendo in aria il pugnale. Stolto! io non avvertiva ch’ei mi so: 
vrastava di tutta l’ altezza del suo legno, e per giungere sino 
a lui bisognava colpire cento petti, calpestare certo corpi umani. 
Mentr’io ricado per forza del mio proprio peso, la goletta si 
adopra per agganciare lo schifo, che i mauritani non cessano 
di allontanare. E la fune gettata dall’ alto segna una parabola e 
lo stromento raccomandato a l’ un de’ capi cade in mezzo a noi. 
La tenue navicella vien con forza, a cui non si resiste, attirata 
verso la chiglia della goletta. L’ urto, lo squilibrio, l’agitarsi 
dell'onda mi separano a un tratto dalla mia Gilda, la quale mi 
tende atterrita le braccia, implorando un aiuto ch'io non posso 
darle. Gli schiavi di Mamoud non aspettano che si getti la scala di 
fune; chè taluno più voglioso di farsi merito agli occhi del suo 
signore scivola lungo lo scafo e la ghermisce alla vita; mentre 
altri piomba su me. « L'arma, urlo con gran voce, l’arma, 0 
Gilda! » e in così dire fo sforzi inani per isvincolarmi dai miei 
feroci assalitori. Le mie parole, il pericolo, le infondono corag- 
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gio; è il coraggio della disperazione che muta in tigre la timida 
gazzela. Dell’una mano fa puntello al petto di colui che la cinge, 
coll’altra impugna l'arma micidiale, e l’appunta. Scatta la 
molla, il colpo parte, il mascalzone ferito alle tempie cade, e 
seco la trae nella caduta. Il sangue scorre con larga vena a’suoi 
piedi; il suo cuore di donna non sa comportare lo spettacolo 
miserando ; gli occhi le si velano; ella si perde. Al caduto suc- 
cede tosto chi l’ afferra di nuovo alla vita, e la solleva come piu- 
ma, e la porta quasi fuor de’ sensi sulla tolda del naviglio, 
fino ai piedi del feroce Mamoud. 

Questo da un lato; dall'altro assai più fiera ferveva la lotta; 
già la lama del mio pugnale s’ era più d’ una volta tinta di san- 
gue; e più d’uno degli sgherri era balzato nell'acqua, pasto 
de’ pesci. Ma essi si succedevano senza posa, non capendone molti 
a un tratto l’angusta navicella. Io mi difendeva come leone dai 
loro assalti furibondi; e morendo com’ era deliberato di morire, 
come avevo giurato, mi consolava già la certezza che mi sa- 
rebbe pagata la vita a carissimo prezzo. Per un istante quegli 
stessi che si agitavano sulla tolda della goletta stettero immoti 
a contemplare la lotta. 

E intanto scrosciava il tuono foriero di prossima burrasca, e 
un vivo balenio rompeva le tenebre soverchianti , e il vento sof- 
fiava impetuoso, e le onde mugghiavano orribilmente; e i due 
legni sbatacchiati l’ un contro l’altro, piegavano in mille guise 
stranissime, e sul piano disuguale eran balzati e qui e colà senza 
regola né misura. 

Ma più che la minacciata vita, e la feroce colluttazione, e 
l’imperversare del cielo e dell’ acque, abbattè improvvisamente 
fi mio coraggio la vista di Gilda, rapita viva al suo fedele. Get- 
tai a quella vista un grido straziante; parve che il cuore mi 
scoppiasse nel petto, e i nervi mi fossero recisi d'un colpo; il 
terribile pugnale mi cade a’ piedi, e offerti spontaneamente i 
polsi alle ritorte, lo sgherro istesso che avevo dinanzi rimase 
stupito all’istantaneo mutamento. Con Gilda viva in potere dell’op- 
pressore, io non potevo troncarei miei giorni; prigioniera, io vo- 
leva seguirla prigioniero; e prima che i ferrei cancelli dell’Harem 
si fossero richiusi per sempre dietro i suoi passi, una speranza 
recondita mi sorgeva in fondo al cuore, di poter ancora tentare 
qualche cosa per salvarla ! 

Abbandonata la nostra barca al capriccio dell’ onde, il legno 
imperiale volse la prora alla riva, dond' erasi scostato assai per 
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darci la caccia. Ma le manovre non potevano eseguirsi così rapide 
nè così esatte, quali avrebbe voluto l’arte nautica e la ne- 
cessità del pronto ritorno, che la procella quale si faceva 
fierissima, rendeva difficile e mal sicuro. Negri nuvoloni, ba- 
leni e tuoni frequenti riempivan l’aere, e venti di varia ma- 
niera cozzanti l’un contro l’altro gagliardamente, rendevano 
malagevole così l’ avanzare come il retrocedere. Ben presto la 
tempesta incrudeli talmente che non fu più possibile governare 
il legno, e si dovette lasciare in balia dell’ onde furiosissime. 
Ammainare le vele, abbassare le antenne, gettare le àncore, fu- 
rono rimedii senza effetto; nè era possibile tenere il mare finchè 
quella non fosse passata. I venti invece soffiarono ognor più vio- 
lenti; le vele furono stracciate prima; dipoi si spezzò l’ albero. 
Lo stesso timone al fiero urto d’ un'ondata non resse, e rotto 
con gran fracasso lasciò la nave senza governo più conquassata 
che mai. Mille voci discordi di chi comandava senz’ essere ubbi. 
dito, di chi faceva l'opposto di quel che avrebbe dovuto; e gente 
che piangeva, e gente che raccomandava l’anima a Dio, con mille 
gesta e contorsioni stranissime e pietose a vedersi, assordavafo 
l’aere, ma erano a lor volta soverchiate dal sibilo de’ venti, dal 
fragore del tuono, e perfino dal frequente scricchiolare del cas- 
sero, che già dava adito all'acqua. Era un ire e venire ; un chie- 
dere e un rispondere; una confusione, una desolazione che mai 
la maggiore. Non c’era più distinzione di gradi o dignità fra 
chi stava per naufragare, e lo stesso signore supremo, uso con 
un volger dello sguardo a guidare la volontà di milioni di sud- 
diti, era lasciato ora in un canto come l’ ultimo de’ mozzi. Ed 
io? Io assisteva allo spettacolo nuovo, senza affanno non solo, 
ma con gioia. Prossima essendo la mia morte fra i più crudeli 
tormenti che mente umana possa inventare, se il caso faceva 
giungere il legno a salvamento, io non poteva dolermi vedendolo 
ora ludibrio di venti, e presso a sfasciarsi al primo urtar negli 
scogli. Se di qualcosa io mi doleva, era del non più scorgere 
Gilda in quel trambusto; la quale forse era stata scesa nella 
cala, per toglierla a tant’ orrore. 

Ridotte le cose a quello stremo potè tuttavia il legno resi- 
stere in mare forse un'ora, ora di agonia per esso e per chi vi 
stava sopra. Più oltre non fu possibile; chè, sbattuto a più 
riprese contro gli scogli, venne la volta che si sfasciò tuttoquanto. 
Mentre la parte più grave per forza dell’acqua calava a fondo, 
i frantumi della nave galleggiavano sull’onde. Delle persone, 
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parte affogò subito, parte si sforzò, e forse invano, di aggrapparsi 
allo scoglio. Io era fra questi spinto, più che dall’istintivo amor 
della vita, che anco i più miseri raramente abbandona, dall’ ar- 
dente desiderio di salvare la mia donna. Il timor della morte, la 
necessità di crescer le forze di resistenza, la certezza ch’io restava 
sempre in lor potere, avevan operato ciò che la pietà non avrebbe 
giammai ne’ miei aguzzini, allorchè s’ indussero a recidere i nodi 
che mi costringevano. Le mie braccia perciò eran libere, e ne 
usai tosto quanto meglio potevasi in quel mar procelloso. Tene- 
bre folte regnavano tutt’ all’intorno; ed il caso più che la virtù 
del vedere poteva solo farmi raggiungere il fine. Balzato dalle 
onde or qua or là, colla continua minaccia d’ essere sfracellato 
nello scoglio, io lottai non so più quanto tempo, perchè in tai 
frangenti torna malagevole il misurarlo. Dio sa quante volte nel 
cozzo orrendo di onde, di naufraghi, di frantumi di nave, io avrò 
avuto alla portata del mio braccio la mia Gilda adorata e l’odiato 
signore! Dio sa quante volte avrei potuto avvincermela al petto 
per morire con essa, o attaccarmi furioso alla lunga barba del 
mussulmano e trascinarlo meco nel più profondo degli abissi. Ma 
intanto mi mancavan le forze, esauste nella lotta; un istante for- 
se, e amore e vendetta si spegneranno ad un punto nel mio cuore. 

Ma ecco balena vivamente, e la superficie sterminata s'’ iù- 
foca all’ occhio mio; spettacolo sublime, incomparabile, che 
parola umana non vale a descrivere! Scroscian con fragore 
spaventoso le folgori, e il balenare non cessa, e le trombe ma- 
rine s' elevan al par di titani contro il cielo, e le nubi pren- 
dendo aspetto stranissimo e multiforme di gigantesche figure pare 
s'apprestino ad affrontarle; mentre mille saette guizzano fra i 
due campi, quasi eccitatrici alla strage, alla distruzione, alla ro- 
vina. Ma io non mi arresto a contemplare la scena ammiranda; 
i miei occhi morenti cercano fra gli avanzi ancor galleggianti del 
recente naufragio la forma divina di Gilda, la sua candida vesta, 
il suo manto azzurro a stelle d’ argento. Gran Dio! Io la veggo! 
Ella vive ancora... e aggrappata a una tavola si dibatte con essa! 
Le forze mi ritornano come per incanto ; le mie braccia più salde 
che remi di cedro frangono le onde irritate; la chiamo con gran 
voce, grido, urlo; ma ella non ode; nè voce umana può farsi 
udire laddove parlano il tuono e la folgore. Ella mi vede; vor- 
rebbe venire a me.... invano!... Ambidue trascinati per opposta 
via, non avrem forse che lo strazio di vederci morire da lungi. 
Ma no; un'onda amica ci ravvicina... oh benedetta figlia del 
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mare! Portata dal tuo furore, chi può dire quante rovine sei 
destinata a produrre, quante speranze a distruggere, quanti 
cuori a straziare ? Ma io ti benedico, onda amica, che mi ravvi- 
cini a Gilda, e mi concedi, grazia suprema, trarre insieme con 
essa l’ ultimo respiro ! 

Noi siamo congiunti, stretti nell’amplesso di morte! La tavola 
a cui ella si reggeva, galleggia lontana oramai. Più non ci cale di 
essa. Noi siamo ricongiunti, e basta! Ecco, un'onda ci spro- 
fonda nell’imo; una seconda ci solleva alle nubi; un'altra ci sca- 
raventa violentemente contro lo scoglio... È l’ultima prova... è il 
colpo di grazia che ci toglierà dalle pene del vivere, ma non avrà 
forza di separarci. 


Che è ciò? Qual meraviglia nuova? I nostri corpi sbattuti 
contro lo scoglio non sono rotti. Non un’ ammaccatura ha 
offeso la nostra pelle, e l’infuriare della tempesta pare cessata a 
un tratto; o se pur dura, solo una romba lontana ci ferisce l’ orec- 
chio. Non più scroscio di tuoni, sfolgorar di saette, nè sibilo 
di vento, o agitarsi d'onda. Qui tutto è tranquillo, silenzioso quale 
morta natura; l’acqua pare stagnante, e ci sorregge amendue 
con lieve agitare della mano, e ci trasporta dove non so. Per 
certo ogni istante ci allontana dal mare, dacchè ci giunge sorda- 
mente il sto ruggito. Tratto tratto un debole balenio come di 
luce riflessa, non rischiara ma rende meno intense le tenebre. 
Tutto all'intorno è acqua; acqua sotto in un gran piano quasi 
a specchio nero; gli occhi vòlti in alto non distinguono cielo nè 
stelle, ma si perdono dentro vapore più nero e denso dello stesso 
fondo. 

In brev’ora fummo fuor d’acqua; al tocco della nostra mano 
si offrirono licheni e alghe marine abbarbicate alla terra. Ma a 
proceder oltre c'impediva un ostacolo da qualsiasi parte si ten- 
tasse penetrare; fosse opera d’uomo o di natura, roccia o ar- 
gine o altro, certo ci parve alla prima barriera insormontabile. 
E l'oscurità grande non ci lasciava discernere alcuna via, e le 
nostre piante non istavano salde sull’erta sinuosa e bagnata. Pro- 
cedendo tentone e di sghimbescio, scivolando a ogni passo, e pur 
tenendo col destro braccio stretta al mio fianco l’amata donna, 
per modo che i suoi piedi non toccassero il suolo, mi venne fatto 
a poco a poco di sollevarmi alquanto sul livello dell’acqua. Quivi 
il suolo era meno umido, l’erta meno aspra, e tratto tratto maci- 
gni sporgenti davan presa a salire. Con passo più sicuro potemmo 
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allora avanzare, ma senza scorgere méta. Se non che a un certo 
punto la roccia fece gomito bruscamente, e ci sentimmo come cac- 
ciati per un sentiero angusto che scendeva. Tuttochè soprammodo 
stanchi non ci provammo a sostare, chè ce l'avrebbe impedito 
la china scoscesa. Dove più, dove meno, le pareti laterali del monte 
s'accostavano siffattamente da rendere assai malagevole il passag- 
gio. Di poi la via, se tale può chiamarsi, si fece meno ripida, 
ma non meno angusta; chè anzi si restrinse per modo da termi- 
nare in un foro oblungo, donde a fatica potemmo uscire. 

C’eravamo inoltrati dentro le viscere del monte non so dir per 
quanto, ma certo per lungo cammino ; avevamo patito disagio in- 
dicibile, ribrezzo, sfinimento di furze; avevamo i polsi febbrici- 
tanti, e gli occhi disusati alla luce, quando lo spettacolo mera- 
viglioso che d'improvviso ci si offerse allo sguardo ci tolse perfino 
la ricordanza dei patimenti durati. 

Era una immensa sala di forma ottangolare, colla vòlta a 
sesto acuto, da cui si spandeva tutt’allo intorno una luce confusa 
ed incerta, ma piena di soave mestizia e d'armonia. Colonne di 
marmo a varii colori, sostenevano la vòlta a disuguale distanza; 
alcune di esse parevano tagliate nel bronzo, per una specie 
d’intonaco verdastro, onde il tempo e l’umidità le avevano rico- 
perte. Fasci di liane penetrando attraverso la roccia pendevano 
dagli interstizi, in mille foggie bizzarre, come lampade, festoni, 
paniere, vasi, e va’ dicendo; gruppi di stalattiti sospesi sul capo; 
al suolo e alle pareti la capricciosa natura aveva sparso a piene 
mani statue mutilate, orridi mostri, altari, fontane e cento altri 
oggetti pieni di varietà, di grandezza e di meraviglioso. 

Ma la nostra meraviglia doveva cangiarsi in stupefazione, 
allorchè oltrepassando un breve porticato entrammo in un'altra 
sala non meno vasta, ricca di fantastiche concrezioni, luccicanti 
per milioni e milioni di faccette, a somiglianza d’ innumerevoli 
gemme. Questa vasta ed elegante rotonda andava fornita giro 
giro di ben dieci aperture sormontate di stucchi in rilievo assai 
singolari a vedersi, ognuna delle quali metteva in una stanzina, 
che riproduceva più vaghe e in adeguate proporzioni le meravi- 
glie della sala principale.In taluna di queste, linfe limpidissime sca- 
turivano dal vivo sasso, ed eran raccolte da una conca natural- 
mente scavata, e cosparsa delle più belle conchiglie che imaginar 
si possa; in tal’ altra grossi massi di roccia granitica prendevan 
forma di tavole, di sedili, ed altri arredi domestici; ossivvero 
erano tutte quante rivestite di pianticelle marine, folte, e sottili, 





814 NELL’ ETERE. 


e flessibili, a tal che il più fino tappeto di Turchia sarebbe stato 
men soffice al paragone. 

Rinunzio a descrivere più oltre questo luogo incantevole, 
dove la natura aveva sfoggiato una magnificenza. che nessuna 
opera umana potrebbe sperar mai di agguagliare. E dico più, 
che s’ essa fosse stata creazione di fate, non sarebbe riuscita nè 
più vaga, nè più ricca, nè più stupenda. Ben dieci sale seguivano 
le or descritte; e come ciascuna diversificava dall’altre per forma 
e per ampiezza, così ciascuna presentava all’ occhio qualche sin- 
golarità sua propria. 

E inoltre le sale eran separate per mezzo di corridoi, di gal- 
lerie, di loggiati; per forma che tutto l’ insieme costituiva una 
residenza, quale nessun principe può vantarla uguale nè più 
sontuosa. 

Restammo profondamente commossi, percorrendola in ogni 
verso; eravamo noi forse i primi esseri umani che mettevano 
piede nel maraviglioso soggiorno, dove tutto ci parlava della 
grandezza del creatore, nulla della malvagità della creatura. Stan- 
chi, non sazii di ammirare, c' immergemmo nelle linfe purissime, 
ci sdraiammo sul musco odoroso, ci alimentammo con saporite 
conchiglie sparse abbondevolmente sul suolo, e nelle cavità delle 
pareti. E allorquando la luce del giorno cominciò ad esser vinta 
dall’ oscurità della notte, di maggiore portento fummo testimoni. 
Perchè d’ improvviso la volta della sala parve ardesse per fuoco 
vivo; tanto fu lo splendore mandato dalle miriadi d’insetti che vi 
stavano attaccati; mentre un concento armonioso come di mille 
istrumenti uditi in lontananza giunse ad un tempo al nostro orec- 
chio. Il vento che ebbe virtù di scuotere soavissimamente le corde 
dell'’arpe eolie, non ne mostrò minore allora che penetrando 
dall’ alto in quello speco e ripercotendo in quelle colonne, in 
quelle pareti, produsse armonie che ci rapirono in un sopore pieno 
d' ineffabile diletto. 

Dimorati non so quanto lungamente in quella solitudine di 
paradiso, vaghezza di novità ci spinse a rintracciare altre vie in 
quegli incantati recessi. L’ animo nostro rifuggiva d’ andare a ri- 
troso, fra gli orrori del lago morto, o nelle angoscie del mare in 
burrasca; nè la vita socievole, colle sue miserie dorate, avea 
potere di sedurci. Tuttavia la legge fatale che ci spinge inces- 
sante a cercare qualche cosa all’ infuori di noi medesimi, che ci 
mantiene del continuo nello scontento di quel che possediamo 
per desiderare l’ incognito , quella legge, dico, non cessò di 
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martellarci pur anco nella beata solitudine che la sorte ci aveva 
largito. 

E le ricerche nostre furono, ahi forse troppo presto, coro- 
nate di buon successo. In un certo angolo oscuro della seconda 
sala, dietro un enorme masso granitico, che aveva sembiante 
d’idolo indiano, Gilda scopri un largo pertugio. Penetrammo; e 
per una specie di scala a chiocciola, scavata nella roccia disugual- 
mente, ci arrampicammo su su, fino in cima alla montagna, 
uscendo « a riveder le stelle » proprio dall’ apertura istessa onde 
la luce penetrava scarsa nella grotta. 

Era il mattino, e il sole raggiava splendidissimo in un cielo 
di zaffiro. Il monte non era brullo , nè impraticabile; il suo ver- 
tice pianeggiava per non breve tratto, e una vegetazione varia e 
lussureggiante ricoprendolo tuttoquanto, presentava un quadro 
meravigliosamente bello e piacevole. Ma la mano dell’uomo non 
era entrata neanco qui a crescere la vergine foresta e il piano fio- 
rito e verdeggiante. Qui pure madre natura aveva fatto da sè, e 
nessun mortale per certo saprebbe fare di meglio. Il paesaggio, 
stupendo per severa bellezza, lasciavasi indietro di gran lunga 
ogni più vivo imaginare d’artista, nè io mi attenterò a descri- 
verlo. Solo dirò che la sublime maestra aveva creato sul monte 
tutto l'opposto di quello che nella cavità di esso. Qui luce mi- 
steriosa, temperatura dolcissima, solitudine perfetta, austerità 
di tempio, sontuosità di reggia; fuori splendore abbagliante, 
ombre forti e freschissime, aria vivificante; e zampilli e cascate 
d’acqua purissima, e laghi popolati di pesci, e piante cariche di 
frutti naturali, e uccelli vaghissimi e di mille colori che empie- 
vano l’aere di loro armoniosi concenti. Qua piante vergini si 
aprivano naturalmente a viale, sul cui piano cresceva molle e 
folta l’erbetta smaltata di fiori; là altre piante intrecciavano biz- 
zarramente le cime frondose, per modo da costruire padiglioni e 
gallerie coperte, atte a difendere dagli ardori del sole e dalle 
intemperie, e ad offrire gradevole asilo per riposare. 

E come tutte le cose ora accennate non eran dovute all'uomo, 
così nessun vestigio umano ci fu dato scoprire percorrendo quei 
luoghi inlungo ed in largo. Di fronte alla grandezza della natura 
l’uomo perde la superbia della propria; e non crede più alle 
fole adulatrici che gli narrarono, essere l’ universo formato a 
suo servigio, ed egli re della creazione. Noi dividevamo perciò il 
nostro soggiorno cogli uccelli dell’aria, e cogli animali della fo- 
resta; nè ci parve mai che potesse mancarci il terreno sotto i/ 





816 NELL ETFRE. 


piedi; nè la sete dell’ oro, nè la vanità degli ornamenti , nè l’as- 
salto di basse passioni venne mai a travagliare la nostra esi 
tenza. La quale con bella vicenda si andava alternando fra la 
bellissima campagna, o dentro le cognite grotte. Le guerre di. 
struggitrici, i morbi schifosi. le cupidigie insaziabili, i tradimenti, 
le ambizioni, le nequizie, e tuttaquanta l’interminabile sequela 
di vizii e di tormenti che affliggono l’umanità, eran morti per noi. 
Ci parevano secoli dacchè s’ era disgiunti dal consorzio de’ nostri 
simili; non per desiderio di ritornare fra essi, ma pel nuovo 
stato, che aveva virtù di rendere sbiadita perfino la ricordanza 
dell’ anteriore. 

To non so dire se soli vivendo in quella landa deserta si possa 
essere felici; nè so se pari a certi animali domestici che nella 
foresta inselvatichiscono, pure l’uomo colà dimorando lungamente 
possa mutare di aspetto, di voglie. di costumi. Ma per certa cosa 
la nostra vita colà era vita di paradiso, era un inno giornaliero 
alla natura e all'amore. 

Tutti gli uomini desiderano la felicità per sè; pochissimi si 
consolano del saperla in altrui; nessuno comporta senza noia di 
udirne la descrizione. Dunque affretto il corso per non tediare il 
leggitore. Al quale basterà sapere che ove il viver nostro fosse du- 
rato migliaia di secoli in quella guisa, non mai ce ne saremmo 
stancati. Ci amavamo perdutamente l’un l’altro; la natura ci sorri- 
deva benigna; nessun vincolo, nessun affanno, nessuna ipocrisia, 
nessuna affettazione veniva a molestarci: nessuna legge, dalla 
più savia che è seritta nei codici, alla più insulsa che vive 
nell'uso civile dei popoli ed è trovata per gentile e vicendevole 
inganno, inceppava colà le nostre azioni. In una parola: non era 
mestieri di contratti sociali laddove non v'era società, nè le leggi 
immutabili di natura sarebbero state giammai offese da noi; amore 
e bellezza, casta voluttà, supremi diletti, dolce solitudine, libertà 
pienissima, ecco il segreto della nostra felicità ! 

Ma ohimè, che l’uomo è sempre uomo, e soprattutto la donna 
è sempre... Eva! Prese vaghezza a Gilda una tal volta di avere 
in sua balia uno degli uccelli che svolazzandoci intorno empivano 
l’aria di lor canti melodici. Era capriccio di fanciulla, bizzarria 
d'amante, vezzo di provarmi, trastullo, follia, forse tutte queste 
cose insieme, forse cagione diversa da tutte. Fatto è che più non 
le bastavano i mille augelletti variopinti, che liberi popolavano 
il bosco; ne voleva uno prigioniero per la propria felicità. Non 
valsero argomenti a distornela nè preghiere; sorto appena quel 
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desiderio ingiganti: io ricusai, ella se n’accorò. La gaiezza fu 
da quel giorno sbandita da noi, sbandito il confidente abbando- 
no; equasi diceva distrutto l’amore, se il potere di esso non avesse 
fatto forza sull’animo mio. Cedetti: e cosi nella terra dove tutto 
era libero, vi fu da quel momento uno schiavo ! Alla volta mae- 
stosa de’cieli,alla sterminata distesa de’ mari, al verdeggiante suolo, 
alle cime inesplorate de’ monti, fu sostituita una oscura ed angu- 
sta capanna intrecciata d’arbusti e di fibre vegetali, entro cui 
il prigioniero traeva miseri e sconsolati i suoi giorni. Ma che 
monta? Il celeste sorriso ritornò sulle labbra di Gilda diletta; le 
ombre scomparvero; la vita riprese l'usato suo corso. Alfonso di 
Lamartine pianse a vive lagrime inginocchiato accanto alla gaz- 
zella colpita dal suo piombo micidiale; io pure piansi furtivo 
accanto a quel carcere che mi rinnovava alla memoria dolori e 
tribolazioni ormai dimenticate! Sol ch'io volessi, e un lieve muo- 
ver di mano ne avrebbe spalancate le porte; ma Gilda era fe- 
lice... e non osai. Sta, dissi allora, sta, innocente augellino; nel 
tuo carcere, finchè a lei piaccia, e perdonala; chè ella forse non 
pensa che tu pure fosti creato al pari di noi; che tu pure hai diritto 
alla vita e alla libertà. Può avvenire un giorno che commossa del 
tuo stato ella stessa ti ridoni al tuo cielo e al tuo nido; e allora 
io pure sarò lieto della tua felicità! 

Ma prima che Gilda s’ intenerisse in così fatto modo, il caso 
apri inopinatamente le porte, e il prigioniero se ne volò. Ma andò 
poco lungi, chè le alette delicate stavano impigliate in quelle 
stesse fibre ond’ eran formate le pareti dell’ abborrita sua prigio- 
ne. E Gilda se n’ addiede, e ratta e affannosa inseguì il fuggia- 
sco, che saltellando e svolazzando stentatamente, andò a posare su 
d'un sicomoro sporgente sul dirupo, oltre 11 ciglione del monte. 
Gli occhi di Gilda si fissarono bramosi sull’ infedele animaletto ; 
pei si volsero supplichevoli a me. Io vidi due lacrime, splen- 
denti come goccie di rugiada al raggio del sole, e non mi tenni. 
D'un tratto misurai la distanza che mi separava dall’ augellino, 
accoccolato fra le verdi frondi e pieno di tremore; d’un altro 
l'abisso profondo scavato a miei piedi |....... 

La morte era in fondo a quell’abisso : io lo guardai racca- 
pricciando, e stetti un istante dubbioso. L’ augellino non si mo- 
veva dal suo posto, il sicomoro pareva atto a resistere... e Gilda 
piangeva. Senz’ altro esitare spicco un salto, e m’aggrappo con 
ambo le mani al ramo più grosso lasciando penzolare la persona 
tuttaquanta sul baratro. Ubbidendo all’istinto la bestiola tenta 
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spiegare il volo, ma il tenta invano ; ormai la sua sorte è decisa: 
ei tornerà nel suo carcere. Già la mia destra è stesa verso di 
lui, e gli è sopra... e l’afferra.... allorchè d'improvviso il ramo 
impotente a reggere più oltre il soverchio peso sericchiola, e si 
scavezza, e scricchiola ancora.... e si schianta... 

Gilda manda un urlo straziante ; io precipito al fondo, inor- 
ridito, e... aprendo gli occhi gravi e pesanti mi vedo in uno squal- 
lido e freddo camerone, sdraiato su d'una tavola di abeto, e ri- 
coperto tutto quanto da uno strano vestimento di tela grigia. Ritto 
al mio fianco stava un coso lungo e stecchito, pietrificato quasi 
dal terrore che lo vinceva. 


n . . . . . . . . . . . . . i . . . . . 


Era quella la camera mortuaria, e l’ uomo ritto il becchino; 
che apparecchiandosi bravamente a seppellirmi, era rimasto com- 
preso da spavento in vedermi aprir gli occhi e guardarlo. A farla 
breve, l’effetto protratto del collodione aveva lasciato credere 
ch'io fossi morto ; e come tale ero ormai entrato sotto il dominio 
assoluto di quel bravo signore. Il quale, mirando a impadronirsi 
del po’ di tela che mi copriva, per foderarsi forse il giubbetto, 
si accingeva a spogliarmene prima di depormi nella fossa. 

Divulgossi rapidamente il caso per la città, e fu un gran 
discorrerne di tutti, e non poca la curiosità di vedermi e di 
udirmi. E ciò per la singolarità ch’ esso, non per amore di me; 
il quale potevo morir dieci volte e rinascere senza che nessuno 
si facesse in qua nè in là. 

Tuttavia fra tanti v'era persona a cui la mia morte era doluta 
all'anima, e la mia risurrezione, che parve miracolosa, fu di con- 
forto grandissimo. E senza molto indugiare, mentr’io non era per 
anco interamente tornato al possesso degli spiriti smarriti, ella 
venne a vedermi. Io restai di sasso in sulle prime, scorgendo sul 
suo volto bellissimo gli stessi lineamenti della Gilda che mi s'era 
stampata nella fantasia, e mi faceva ognora girare il capo come 
un arcolaio. 

La brava signora, poich’ell’era vedova di un ufficiale di marina 
americano mortole da poco nelle guerre civili, cominciò dal con- 
gratularsi meco. Poi, con parole piene di gentilezza e di senti- 
mento mi narrò di quello che avvenne durante il mio assopi- 
mento mortifero, e dei molti tentativi fatti per richiamarmi in vita; 
e le premure sue e il dolore acerbissimo della creduta morte, e 
il rimorso perfino che la pungeva d’ esserne stata in parte ca- 
gione, tuttochè innocente. 
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Non c’ era più nulla dell’ odalisca in lei, più nulla del mus- 
sulmano in ciò che ci attorniava; ma nella sua voce, nelle parole, 
nello sguardo, era dolcezza tale, e tale un incanto, ch'io rimasi 
tutto assorto in contemplazione dinanzi a lei, nè seppi che 
risponderle. 

Nè ciò farà meraviglia a chi voglia considerare quanto in 
quelle prime ore io dovessi essere confuso, ed il mio capo dovesse 
essere tuttavia pieno di immagini strane. Del resto erano sva- 
nite le larve dell’odalisca e del Sultano, e mare, e tempesta, e 
laghi, e grotte, e vergine natura erano svaniti anch'essi; ma 
nel mio cuore ne viveva tuttavia la ricordanza, e vi ripensava 
col dolore di chi perde cosa supremamente diletta. 

Il mio incontro singolare con quella che chiamerò ancora 
col suo nome di Gilda, non fu per altro senza buon effetto per 
me. Ella era vedova, e bella, e giovane, e ricca. Dalla gioventù 
in fuori, e nè pur verde, io non aveva nulla di ciò ch’ ella aveva; 
e tuttavia gli animi s'intesero, più presto forse che non volesse 
la nostra tranquillità. La brama di possederla, di rendermi degno 
della sua stima e di quella del mondo, eccitò potentementela mia 
operosità. E a spianarmi la via a stato migliore e degno di maggior 
rispetto mi giovò non poco, pare incredibile, la mia creduta morte. 
Da vivo nessuno sapeva ch’io fossi al mondo, morto per bene 
non m’avrebbero messo sulla tomba nè pur quel — Qui giace — 
che or si prodiga generosamente perfino allo spacciatore di salac- 
che; nè morto nè vivo, o per dir meglio morto e vivo al tempo 
stesso, fu un mezzo termine che piacque all’ universale, e mi pre- 
sero a ben volere. Fatto è che dopo due anni dagli avvenimenti 
narrati mi fu dato raggiungere l’ intento più desiderato della 
mia vita presente, unendo la mia sorte a quella di Gilda. La 
quale, quando per farmi piacere rimette le sue vesti di lana 
bianca, e la beduina azzurra a stelle d’ argento, non lascia nulla 
da invidiare alla bella odalisca del mio sogno. 

E con tutto ciò giudica il lettore ch’io sia felice ? 

No: l’anima mia è volta ognora alle vergini foreste, alle 
grotte misteriose. Ella è tuttavia innamorata di quella libertà che 
non è sperabile trovare fra’ popoli che si dicono civili; e saranno, 
se tali si dicono. Le leggi sociali, le convenienze, le trausizioni, 
a cui si ha ricorso ogni giorno, ogni ora, in ogni luogo, in ogni 
classe, e che sono meglio che necessarie, indispensabili a voler 
vivere comportevolmente colla gente, a me riescono di amaris- 
sima tribolazione. 
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Una tristezza, che 1 vezzi della mia Gilda non bastano a di- 
radare, mi si è cacciata qui dentro ; e non mi lascia non solo, ma 
di giorno in giorno si fa più intensa. I medici non mancano; nè 
mancano pure le medicine, che mi assassinano lo stomaco, e mi 
scombuiano il sistema nervoso più che non sia. Io mi ci adatto 
per compiacenza, per indifferenza, per tutto insomma fuor che 
per la persuasione di guarire con que' beveroni. 

Ma il medico vero sono io; la mia medicina è là, in quel 
bottiglione d’ etere, onde ini sono provvisto. Quando la stan- 
chezza della vita sarà giunta al colmo, quando sarà morto in me 
l'affetto della mia Gilda, o essa si deciderà a seguire la mia 
sorte, quel liquido divino mi rimenerà ai luoghi del mio amore, 
alle grotte misteriose, alle vergini foreste, alla libera natura! 


CESARE DONATI. 














LA VIA FERRATA 


DALLA SPEZIA ALLA MEDIA VALLE DEL PO. 


DA 


Di questa via ferrata si è da molti anni parlato molto, e fino 
a'di nostri si è fatto poco. 

Gl’interessi che ad essa convergono sono vari e molti, e vari 
e molti furono gli scritti, i discorsi, i progetti, i comitati che in 
progresso di tempo vennero accumulandosi, senza arrivare a 
quella conclusione ch’era ed è nel pensiero e nel desiderio di tutti. 

Dappoichè sembra oggi che a questa conclusione ci siamo av- 
vicinati, giova senz’altro riassumere la parte storica, la quale 
al passato si riferisce, ela parte analitica, la quale della impresa 
in sè e delle sue relazioni per luoghi prossimi e lontani può of- 
frire un'idea adeguata alla sua importanza, da cui desumere i 
vantaggi che devono dall'impresa stessa derivare al paese. 

Con savio consiglio fu, mesi sono, dal Ministro dei Lavori 
Pubblici creata una Commissione coll’incarico di studiare le vie 
ferrate che mancano in Italia a complemento della rete che può 
meglio assicurare lo sviluppo economico dell’intera nazione. Fra 
le mancanti, e di più grande rilievo, non è dubbio che da tutti è 
collocata questa, la quale mira insieme al vantaggio economico, e 
alla sicurezza dello Stato. 

Chi ha lamentato che su questo grosso affare della costruzione 
di vie ferrate abbiam proceduto in Italia senza i criterii necessarii 
onde stabilire la loro miglior direzione , e la precedenza di quelle 
meglio atte a trovare nelle vie ordinarie l'alimento indispensabile 
alla loro produttività, fu bene avvisato; ma tacendo anche della 
esigenza politica, la quale prevalse nella formazione del regno per 
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modo da renderla superiore alle ragioni economiche e finanziarie 
che potevano consigliare altrimenti, non è a tacere che a mino- 
rare gl’inconvenienti di una via ferrata costrutta laddove la ra. 
gion delle cose non l'abbia a sufficienza determinata, può giovare 
il sussidio di una nuova linea atta a correggere e render fecondi 
l'andamento e l’azione dell’ altra. 

In generale, se è di utilità evidente aprire le vie ferrate lad- 
dove il numero e l’intreccio delle vie ordinarie, determinate dal- 
l'abbondanza degl’interessi che nel territorio da esse percorso si 
agitano, assicurino i compensi alle spese di costruzione e di eser- 
cizio, non è men vero che la precedenza di una via ferrata acce- 
lera la costruzione delle vie ordinarie, che, portando la vita a 
misura che si estendono nel territorio che ne è privo, animano poi 
di questa vita la via ferrata che a principio sentivane la deficienza. 

Sono due moti, uno che si sveglia dalla periferia e proce- 
dendo verso i punti centrali determina in essi il mezzo di comu- 
nicazione più grande e veloce che la potenza dell’uomo abbia 
potuto trovare; l’altro, che cominciando dai punti centrali sve- 
glia per necessità di cose la vita stendendo la propria azione a 
determinare l'aprimento di vie ordinarie che si sviluppano e si 
allargano alla periferia. 

Pel caso della strada che prendiamo ad esame, vi hanno ar- 
gomenti in suo favore che prevalgono a questi, e dei quali ci pro- 
poniamo indicare in questo seritto i maggiori. 


II 


Anche prima del 1859 era sorto il desiderio e il proposito di 
una via ferrata attraverso l’Appennino per mettere in comunica- 
zione la valle del Po e il golfo della Spezia. Il Governo del Ducato 
di Parma nella dipendenza allora di Maria Luigia d'Austria, ve- 
dova del primo Napoleone, non mostravasi alieno dai progetti che 
all'uopo gli vennero presentati. Il Ducato di Parma nella divisione 
territoriale stabilita pel trattato di Vienna (1815) restò senza ac- 
cesso al mare. I suoi limiti erano al nord il Po, all’ovest il regno 
di Piemonte, all’est il ducato di Modena, al sud le vette dell’Ap- 
pennino di Cisa, che lo separavano dalla Toscana, la quale, con 
una lingua di terra bizzarramente attaccata al resto del gran- 
ducato, si estendeva per la valle di Magra sino a questa parte 
dell’Appennino. 
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L'accesso al mare Mediterraneo pel Golfo di Spezia doveva 
gradire ai governanti parmensi; ma l’Austria, padrona della Lom- 
bardia e della Venezia, non poteva con occhio tranquillo veder 
dischiusa una rapida e larga comunicazione del Piemonte colla 
valle del Po. Forse fin d’allora gli uomini di Stato in Vienna 
maturavano il pensiero che poi misero ad effetto, insistendo alle 
riunioni dei vari governi in Roma nel 1855 per una via ferrata 
che staccandosi da Bologna, percorrendo la difficilissima e costo- 
sissima valle del Reno, e valicato l'Appennino a Pracchia, accen- 
nasse a Livorno. Questo punto strategicamente considerato stava 
troppo a cuore allora all’ Austria, per non obbligare il Papa e il 
Granduca di Toscana a preferir questa a qualsiasi altra linea di 
ferrovia atta a servire i territorii di que’ due sovrani. 

I rivolgimenti politici del 1859, in Italia, dei quali fu tanta 
parte il regno Subalpino, risvegliarono il pensiero e il desiderio 
di una via ferrata fra Parma e la Spezia, che per voto del Parla- 
mento doveva diventar sede dell’armata navale di quel regno. 

Luigi Farini, dittatore dell’ Emilia, il 24 dicembre di quel- 
l’anno, emanò un decreto in favore del signor P. Adami, allora 
banchiere in Livorno, di questo tenore: 

« Regnando S. M. Vittorio Emanuele II 

» Sulla proposta del Ministro dei Lavori Pubblici, il Dittatore 
» delle provincie Modenesi e Parmensi, e Governatore delle Ro- 
» magne: 

» Riservatosi ec. » (le riserve si riferivano a garanzie d’in- 
teressi, depositi, e diritti di prelazione), « concede in massima al 
» signor P. Adami e Compagni, di aprire una strada ferrata che 
» partendo da Porta, confine fra il Modenese e la Toscana, e 

toccando Massa e Carrara, riesca alla Parmigniola, di dove 
risalendo il corso del torrente Magra, e arrivando a Pontre- 
moli, mediante traforo dell’Appennino, vada a raggiungere il 
torrente Taro, per discendere a Fornovo e quindi a Parma. 

« Sono accordati quattro mesi di tempo, e così dal 1° gennaio 
» a tutto aprile 1860, al signor P. Adami e Compagni per prepa- 
» rare e presentare tutto quanto sarà soggetto della concessione 
» definitiva. 


» Dato a Modena, il dì 24 dicembre 1859. 


» Firmato: FARINI. 


» Il Ministro dei Lavori Pubblici 
» Firmato: TORRIGIANI. » 
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Le nevi che nell’invernata fra il dicembre del 1859 e i primi 
mesi del 1860 caddero abbondantissime, e la cessazione del Go- 
verno dittatoriale, prima che l'aprile scorresse, impedirono alla 
Società dell’ Adami di ultimare gli studii di questa via ferrata, ep- 
però di ottenerne dal Governo italiano la concessione promessa. 

Il dittatore Farini e il suo ministro non poterono in favore di 
questa strada andare più in là di quanto il Decreto del 24 dicem- 
bre ebbe a stabilire colla società dell’Adami, dappoichè mancava 
ogni dato che rendesse possibile il valutare il costo di quella linea; 
sicchè un Decreto di concessione gettato alla cieca sarebbe giusta- 
mente caduto dinanzi alla maestà ed autorità del Parlamento. 

L'importanza strategica e commerciale di questa strada non 
poteva mettersi in oblio. Ne fu presto discorso alla Camera. 

Chi scrive questi cenni storici colse il momento, in cui di una 
parte della linea indicata nel Decreto 24 dicembre 1839 fra Porta 
e la città di Massa si discuteva nella tornata del 1° maggio 
del 1861. 

Il suo discorso considerò qual parte necessaria dell’ arma- 
mento nazionale una via ferrata che mettesse in comunicazione 
l’arsenale militare di Spezia colla valle del Po. Le strade interne 
sono una necessaria appendice dei porti militari. Napoleone I che 
della Spezia volle fare un gran porto militare e costruirvi una 
grande città che dal suo nome s’intitolasse, decretò nel 1812 la 
strada che oggi si annovera e si mantiene fra le nazionali, la quale 
dalla Spezia giungendo a Sarzana risale sulla sinistra del tor- 
rente Magra a Pontremoli, e da quella città procede alla vetta 
dell’ Appennino di Cisa, per dove discende a Parma lungo la val 
lata del Taro. Non è dubbio dunque che, se ai tempi di Napoleone I 
la vaporiera avesse animato terre e città com'oggi vediam noi, 
avrebbe ordinato non una via roteabile, ma una ferrata, per com- 
piere i grandiosi lavori ideati da quel genio militare al Golfo di 
Spezia. 

Il discorso alla Camera che qui ricordo non tanto per seguire 
la storia di questa strada, quanto e molto più per fissare la mente 
del lettore sulla risposta del ministro Cavour in quella stessa 
tornata, ne svolse il lato economico e commerciale, indicando i 
rapporti d’interessi prossimi e lontani che la sua costruzione 
avrebbe necessariamente determinati attraverso un territorio po- 
polato e ricco di svariate produzioni, di piano, di colle e di monte. 

Il Conte di Cavour consenti pienamente nella grande impor- 
tanza strategica di questa strada. « Quantunque, egli disse, la 
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» Spezia sia in comunicazione diretta con Genova, la strada del 
» littorale correndo lungo il mare, se vi fosse una guerra ma- 
» rittima, è importantissimo che la Spezia sia in comunicazione 
» coll’interno: poichè un arsenale marittimo torna inutile in tempo 
» di guerra, se non ha comunicazioni sicure coi paesi, dai quali 
» deve trarre i materiali necessari ai lavori dell’arsenale. » 

Cavour nel discorso stesso affermò pure la utilità di questa 
via di comunicazione fra la Spezia e la valle del Po tanto nel caso 
di una guerra marittima che di una terrestre. I soccorsi dell’Arse- 
nale all’ esercito, e dell’ esercito all’ Arsenale, rendono sì evidente 
il bisogno di assicurare la migliore, più pronta e più sicura co- 
municazione con esso, da non abbisognare nozioni e studi mili- 
tari per intenderne e valutarne la importanza e la necessità. 

L’ obbiettivo per la difesa della Spezia era nella mente del 
grand'uomo di Stato la fortezza di Piacenza sul Po, nè potendo 
ideare una via ferrata, che staccandosi dalla Spezia corra sulla 
Vara a cercare dopo un viluppo di monti inaccessibili e di lun- 
ghissimo percorso la valle della Trebbia, per discendere da essa 
a Piacenza, aveva abbracciato il concetto medesimo del I° Na- 
poleone, preferendo le valli di Magra e di Faro, le più facili e 
vicine, onde condurre la strada in un punto abbastanza prossimo 
alla città di Piacenza. « Una strada dalla Spezia a Parma » (così 
egli nello stesso discorso) « ha il grande vantaggio di mettere 
» in comunicazione diretta la Spezia con Piacenza. La vera di- 

fesa della Spezia sta nella città di Piacenza. Io, avendo dovuto 
occuparmi della quistione di fortificare la Spezia, mi sono con- 
vinto che la migliore fortificazione della Spezia sia la città di 
Piacenza. Finchè Piacenza non è espugnata, evidentemente 
nessun esercito nemico ardirà lasciar la valle del Po per an- 
dare ad oppugnare la Spezia. » 

Nella mente di Cavour era tuttavia il concetto che la costru- 
zione di questa strada ferrata non dovesse intraprendersi, se non 
quando fossero già molto inoltrati i lavori dell’ Arsenale della 
Spezia: « Che questa strada » così egli « debba farsi un giorno è 
» evidente.... quando l’Arsenale sarà compiuto, 0 prossimo al com- 
» pimento, in allora sicuramente non resisteremo al desiderio di 
» assicurare le sue comunicazioni. » 

I pensieri del Conte di Cavour per tutto quanto al bene della 
nazione sì riferisce, sono una specie di testamento, l’ esecuzione 
del quale è affidata a tutti gl’ Italiani di buona volontà, e in modo 
precipuo a quelli che sono chiamati a reggere la cosa pubblica. 
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Il momento a cui sì chiaramente alluse dalla tribuna nel 1861 
il Conte di Cavour per dar moto all’ effettività di questa impresa, 
non può oggi esser più oltre ritardato, senza peccare di negli. 
genza verso quanto ad ogni Italiano deve piu stare a cuore, dico 
la sicurezza e la indipendenza del proprio paese. 

In quella stessa tornata, 21 maggio 1861, il deputato inge- 
gnere Cesare Valerio, che fu sempre valido sostenitore della uti- 
lità commerciale e strategica di questa strada, mostrò che non 
potevasi aspettare l’ ultimazione del lavoro all’ Arsenale della 
Spezia, in continuo sviluppo per secondare gli altri della mari- 
neria italiana, onde cominciar quelli della sua strada interna. 
‘ Io credo (disse egli), che quell’ Arsenale non sarà mai finito: 

esso dovrà seguire lo sviluppo della potenza marittima ita- 
liana, e di questa potenza io non conosco confini determinabili; 
ma debbesi poi eziandio por mente a ciò che, se tempo ci vuole 
per far certe opere nell’ Arsenale della Spezia, del tempo pur 
ci vuole per fare quella strada, e che l’ aspettare che la strada 
della Spezia sia divenuta necessaria per darle cominciamento, 
è lo stesso che il dire, che dovrannosi aspettare ancora cin- 
que o sei anni dopo l'epoca opportuna per aver ciò che si 
ravvisa necessario. » 

Questo discorso è del 1861, e siamo al 71: dieci anni invece 
di sei! 


III 


Molte altre volte rivisse in Parlamento il soggetto di questa 
via ferrata, al quale sempre si mostrarono favorevoli gli uomini 
più autorevoli in fatto di opere pubbliche, e di cose militari. Mi 
limito a indicarne due, il Paleocapa e il Menabrea. Questi ebbe 
a rispondermi nella tornata del 6 marzo 1863, discutendosi il bi- 
lancio del Ministero dei lavori pubblici, parole tali da non met- 
tere in dubbio il pregio altissimo, in cui l’esimio scienziato tiene 
quest’ opera pubblica, massime pei bisogni della difesa nazionale. 
« In altre occasioni (egli dichiarò) ho già riconosciuta tutta l'im- 
» portanza di questa linea. Se la si considera dal lato militare, 
» non esito a dichiarare ch’ essa è di somma rilevanza... È inten- 
» dimento del Governo che questa linea sia eseguita. » Sola- 
mente, vagheggiandosi allora da quel Ministero il sistema dei 
gruppi di vie ferrate, che prevalsero poi nella legge 14 mag- 
gio 1865, sul riordinamento delle ferrovie del Regno, il gene- 
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rale Menabrea, ministro allora dei Lavori Pubblici, fece presen- 
tire la convenienza e l'utilità che questa strada facesse parte 
integrante di uno dei gruppi; ciò che si verificò affidandone 
l'eventuale costruzione, colla legge 1865, alla Società delle Fer- 
rovie Romane. 

In questa stessa tornata del 6 marzo 1863 parecchi depu- 
tati, il Valerio, il Cadolini, il Giuliani e il Depretis, perorarono 
la causa di questa via ferrata, e il Depretis che prima del Me- 
nabrea avea tenuto il portafoglio del Ministero dei Lavori Pub- 
blici, affermò, dichiarandola una delle più importanti d’ Italia, 
che prima di lasciare il Ministero aveva in pronto un progetto 
di legge da presentarsi al Parlamento per la sua esecuzione, e 
proseguì: « Attualmente che abbiamo tre linee parallele che tutte 
» tendono a Roma, e per condurre a termine le quali non vi è 
» difficoltà a superare, se non la difficoltà politica che pur deve 
» cessare, è di tutta necessità preparare a queste linee uno 
» sbocco nella valle del Po. » 

Più volte il Paleocapa, nome caro e riverito per tutto quanto 
pensò e fece in pro della scienza e dell’Italia, tornò su questo 
argomento in Senato e colla pubblica stampa, raccomandando 
con vive e dotte parole, che non venisse differita un'impresa 
tanto più necessaria, quanto più i rapporti commerciali si molti- 
plicavano nella penisola, e i provvedimenti per l’ armamento e la 
difesa nazionale accrescevano l’ urgenza di aggiungere ai lavori 
dell'Arsenale alla Spezia, quelli di una comunicazione pronta e 
sicura colia valle del Po. 

Fin nel 1860 Pietro Paleocapa, invitato dal suo collega, il 
Senatore conte Luigi Sanvitale, in una lettera direttagli da To- 
rino il 25 dicembre, svolse l'argomento in modo che torna di 
onore alla sua memoria e di utilità alla impresa riprodurne i 
pensieri. Ecco ciò ch’ egli pubblicò allora sul pregio strategico di 
questa linea: 

« Portato nel golfo di Spezia il grande Arsenale militare 
» marittimo, e compiuto quel qualsivoglia sistema di fortifica- 
» zioni, col quale s' intenda proteggerlò, è evidente il grande in- 
» teresse che sorge di procurare all’ uno e all’altro le più spedite 
» e ad un tempo le più sicure comunicazioni colle altre Piazze 
» di guerra, e cogli emporii da cui traggono ed a cui possono 
» fornire mezzi materiali e personali di difesa. La Spezia diven- 
» tata punto eminentemente strategico si gioverà grandemente 
» delle facili comunicazioni e per mare e per terra con Genova 
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e Livorno, ma non le sarà meno utile una pronta comunica- 
zione col centro del Regno, e dar mano ad un tempo alle for- 
tezze di Piacenza e di Alessandria da una parte, e di Bologna 
dall'altra. » 

Notato alla sua volta che la importanza di questa linea in- 
terna cresceva al crescere dei pericoli in tempo di guerra per la 
ferrovia del littorale, conchiudeva così: « Or mi pare che non 
» potrà trovarsi per questa comunicazione interna della Spezia, 
» riguardata anche nel rispetto strategico, una linea migliore di 
» quella che da Parma per Pontremoli venga a Sarzana ed a 
» Lerici. » 1 

Il Paleocapa ha qui toccato di Lerici, piccolo porto che pit- 
torescamente si mostra in uno dei molti seni di mare che costi- 
tuiscono il delizioso Golfo della Spezia, perchè nel pensiero del 
sommo ingegnere dovevasi non tanto da Sarzana seguendo la linea 
ligure per 14 o 15 chilometri metter capo al porto di Spezia, ma 
progredendo con un piccolo braccio di ferrovia andar da Sarzana 
al porto di Lerici, del quale scrisse non essere un gran porto, wm4 
trovato in tali condizioni idrografiche, e rispetto al mare e rispetto 
alla costa, da renderlo suscettibile da esser molto ampliato, senza 
il bisogno di opere ingenti. Per valutare intieramente questo con- 
cetto del Paleocapa io chiamo l’attenzione del lettore sul pa- 
ragrafo che segue nella lettera, di cui mi fo carico di riprodurre 
i punti principali, il quale considera le disposizioni del golfo 
della Spezia, tanto mirabilmente connesse, da costituire come 
un unico porto, l’ avvenire del quale si lega alla grandezza del- 
l'avvenire dell'intera Nazione. Ecco le sue stesse parole: « Ciò 
» a cui in questo proposito si deve porgere principalmente at- 
» tenzione si è, che il golfo della Spezia, e non solamente questo 
» 0 quello de’ suoi molteplici seni, dee riguardarsi quale un unico 

porto, maravigliosamente costituito dalla natura, alle opera- 
zioni del traffico, e alle occorrenze della marina militare ad un 
tempo; e che a procurargli tutte le facilitazioni che son ne- 
cessarie ad un porto commerciale, non si domanda altro se 
non che la costruzione dei ponti, o pontili, più o meno avan- 
zati in mare; calate, bacini, e scali di raddobbo, ed altre opere 
richieste dal trafiico e dalla navigazione; per la collocazione 
delle quali opere tutte non è altro scopo ad aversi, che siano 
nella più facile e pronta relazione colla strada ferrata. » 

Ecco perchè nella mente di Pietro Paleocapa era giustificato 
di rannodare e il porto di Spezia e quello di Lerici colla strada 





DALLA SPEZIA ALLA MEDIA VALLE DEL PO. 829 


del littorale, e coll’ altra interna che deve risalire la vallata della 
Magra per portarsi, traversato l’ Appennino, su quella del Po. 

Combattuto, nel progresso di questa dotta scrittura, l’ errore 
che dura tuttavia nella mente di alcuni, minacciarsi cioè coll’ at- 
tivazione di questa ferrovia e della grandezza del porto di Spe- 
zia i grandi emporii commerciali di Genova e di Livorno, il Pa- 
leocapa afferma che la prosperità di quei due grandi porti dello 
Stato si gioverà anzi degli stabilimenti commerciali che potran 
sorgere nel seno della Spezia, come quelli che si costituiranno 
quasi fattorie per servire di scalo ai due porti medesimi. 

I vantaggi saranno senz’ altro maggiori nel porto di Livorno, 
della quale opinione il Paleocapa in più circostanze si è mostrato 
caldo fautore, considerando Livorno e Genova come i due punti 
delle spiaggie marittime del Mediterraneo del più grande rilievo; 
e poichè Genova ha sussidio di tanto concorso nelle molteplici 
vie ferrate che vi mettono capo, legandola e per la riviera di Le- 
vante alla Toscana e al resto dell’ Italia inferiore; per quella di 
ponente a Savona, a Nizza e a tutto il littorale meridionale di 
Francia, e per la grande strada dei Giovi alla rete del Piemonte, 
della Lombardia coi valichi delle Alpi al Cenisio, ora già aperto, 
e al San Gottardo già decretato, è giustificatissimo il desiderio 
che Livorno si animi a nuova vita con una via ferrata che pel 
più breve percorso faccia comunicare quel porto di mare colla 
valle del Po, e pel valico Alpino del Brennero colla Germania e 
coi mari del Nord. 

« Livorno » (così il Paleocapa nelle lettera che ho presa ad esa- 
minare) « mercè la nuova ferrovia per arrivare a Parma, ossia al 
» centro della vallata padana, non avrà a percorrere che 210 chi- 
» lometri circa, cioè anche un po’ meno di quanto è la distanza 
» di Genova per Novi e Piacenza al centro stesso, e potrà per- 
» correrli sopra una ferrovia di ben più miti pendenze, e per un 
» passo appenninico di quasi 100 metri più basso che non se- 
» guendo la via della Porretta, la quale da Livorno per Bologna 
» a Parma ha la lunghezza di oltre 270 chilometri, valica 1’ Ap- 
» pennino all’ altezza di 617 metri, e corre pendii del 25 per 
» mille, per una lunghezza non minore di 50 chilometri, contati 
» dall’ una e dall’ altra parte del sommo valico suddetto. » 

La mente del Paleocapa accoglieva in sè maggior numero di 
dati favorevoli pel merito commerciale di questa linea, di quelli 
che Cavour non ne noverasse, com’ ebbe a dichiarare quando prese 
a parlarne alla Camera. «Questa strada,» diceva egli, « tocca 
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centri di popolazioni assai importanti per industrie e commer- 
ci ...... essa in tutto il suo sviluppo e fin presso la som- 
mità del monte valicato ha assai vicino dall’ uno e dall'altro 
lato popolose borgate, e percorre territorii ben coltivati, nei 
quali abbondano eziandio prodotti minerali di molte specie. ' E 
ben si sa quanta parte prendono le rendite delle stazioni inter- 
medie nella rendita totale di una ferrovia, anche quando, come 
nel caso nostro, si tratti di una linea di grande comunicazione 
fra i suoi capi e con mercati ed emporii più lontani. » 
Allargando le idee a tali vantaggi, questo grand’ uomo di- 
chiarava non doversi limitare l’ utilità della strada ai territorii 
sulla destra del Po fra Alessandria e Bologna, ma pensare alla 
grande pianura lombarda sulla sinistra di quel fiume, alla somma 
delle ricchezze agricole e industriali, e alla fittissima popolazione 
da cui è animata. Le rete delle ferrovie che oggi la percorre, 
era presentita dal Paleocapa quando scriveva intorno alla ne- 
cessità di aprire una via fra Parma e la Spezia, che servisse di 
comunicazione la più breve e più facile al mare Mediterraneo. 
Il Paleocapa non consentiva col conte di Cavour, il quale fer- 
mato il concetto della importanza strategica di questa linea, ep- 
però della sua necessaria costruzione, vedeva scemare di pregio, 
quando si considerava la distanza fra le due strade Appennine 
della Porretta e dei Giovi, fra le quali questa veniva ad inter- 
secarsi. Il Paleocopa a questo riguardo poneva innanzi le se- 
guenti considerazioni: 
1° « Fra Bologna ed Alessandria corre sulla ferrovia la no- 
tevole distanza di chilometri 245; questa ferrovia tocca sette 
città principali oltre altre piccole città e borgate assai grosse; 
la popolazione specifica vi è fra le maggiori di Europa; il suolo 
vi è dotato di una ubertà singolare, e il paese è ricco, indu- 
strioso e commerciale. 
2° » Lungo il littorale Ligure Toscano, fra i due principali 
porti dello Stato, Genova e Livorno, avvi la pur notevole di- 
stanza di quasi 200 chilometri, contati sulla ferrovia a cui si sta 
per dar opera.» (La ligure nel 1861 non era cominciata) « la 
quale assicurerà il più grande sviluppo al commercio, alla na- 
vigazione e alle arti marittime di ogni maniera delle riviere 
popolatissime che deve percorrere. 
3° » Presso alla medietà di questo sviluppo della costa ma- 
' Alludeva già il Paleocapa alle speranze destate fin allora di un depo- 
sito di carbon fossile in prossimità della città di Borgotaro? 
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» rittima s' interna per circa 12 chilometri, e di altrettanto si 
avvicina alla vallata del Po, quel celebrato seno di mare, 
che si chiama Golfo della Spezia, ma che co’ suoi seni secon- 
darii costituisce in tutta la sua estensione, piuttosto che un golfo, ‘ 
un solo amplissimo porto che non ha pari su tutte le coste me- 
diterranee di Europa, e pochi credo ne abbia in tutti gli altri 
mari per sicurezza ad ogni imperversar di burrasche, per grande 
profondità, per buona tenuta di fondo, per delizioso clima , per 
facile e sicuro accesso ed uscita. 

4° » Mercè il suddetto accentramento del Golfo della Spezia, 

la distanza del suo vertice settentrionale e la destra del Po, 
di poco eccede i 100 chilometri. » 

La distanza quindi delle due parallele attraverso l’ Appen- 
nino, dico quella della linea per la Porretta e l’altra pei Giovi, 
conviene valutarsi per tutto quanto accoglie in sè di vivo, di pro- 
ficuo, d’industriale, di commerciale, e per la importanza quindi 
degl’ interessi, a cui una strada intermedia deve servire. 

Considerando i porti di Livorno e di Genova, che a gran co- 
pia di questi interessi soddisfano , ben rifletteva il Paleocapa, che 
partendo dal punto centrale della valle padana per Bologna e il 
passo della Porretta, si hanno a percorrere 270 chilometri circa, 
onde giungere a Livorno, e 208 a Genova, tenendo anche conto 
dell’accorciamento fra Tortona e Novi, mentre da quel centro per 
arrivare al Mediterraneo nel Golfo della Spezia non s’interpon- 
gono più di 125 chilometri. 

Dopo molte osservazioni d’ indole diversa, il Paleocapa nella 
sua dotta scrittura del dicembre 1860 conchiudeva in questi ter- 
mini, che sta bene di raccomandar oggi più che mai, vicini come 
si è a prendere un partito per quest’ impresa: « Tali e tante es- 
» sendo le circostanze, da cui la strada di Parma per Borgotaro, 
» Pontremoli al Golfo della Spezia è favorita... ci è dato sperare 
» che il Governo potrà coi minori sacrifizi possibili di sussidi o 
» di garanzia, largamente compensati dall’utilità generale dello 
» Stato, trovare una Società che ne assuma la impresa. » 

Quando il Paleocapa scriveva queste parole, la linea ligure 
non era per anco incominciata, mancavano molte delle linee com- 
plementari che nella valle del Po sì sono in seguito aperte; la 
Venezia era ancora occupata dallo straniero; il valico Alpino del 
Brennero era ancora chiuso al moto de’ viaggiatori e delle merci, 
e all’ Arsenale della Spezia non eransi ancora intrapresi i lavori 
che ebbero in seguito sì grandioso e continuato sviluppo. È certo 
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dunque che quanto compariva utile allora all’ insigne scienziato e 
patriota, oggi sarebbe parso, ed egli l’ avrebbe raccomandato, 
non solo come necessario, ma urgente. 


IV. 


Nella tornata 21 maggio 1860 il ministro dei Lavori Pubblici 
d'allora, commendatore Ubaldino Peruzzi, consenti che quando 
l'armamento della nazione richiedesse anche una via ferrata fra 
la media valle del Po e la Spezia, egli sarebbe stato lieto di pre- 
sentare un relativo progetto di legge, giudicando saviamente che 
lo scopo dell’armamento e difesa della Nazione è il solo, come 
allora si espresse, pel quale «il denaro dello Stato deve erogarsi 
» senza que’ pensieri di prudenza che occorre aver presenti allor- 
» chè si tratta di spenderlo in opere pubbliche. » 

Fu in quella circostanza che quel ministro dei Lavori Pub- 
blici annunziò al Parlamento il mandato conferito ad una Com- 
missione per lo studio di due linee che in quel tempo si conten- 
devano la preferenza. 

E questo un punto storico di abbastanza rilievo per dirne 
brevemente qualche parola. 

Le due linee erano 1’ una per le valli del Taro e del Magra, 
di cui ci occupiamo ora; l’altra per quelle di Secchia e del Ser- 
chio accennando a Lucca, ma con una diramazione scendendo al 
Golfo di Spezia. 

Nell’ annunziare la formazione e il mandato di questa Com- 
missione, l'onorevole Peruzzi prese pur egli un impegno con 
parole che giova di ricordare testualmente, perchè servono di 
conferma a ciò che oggi si stima necessario d’ intraprendere. 

« La Commissione » così egli « esaminerà accuratamente 
tutto ciò, che può formar elemento del suo giudizio; indubita- 
tamente le condizioni strategiche saranno tenute presenti, spe- 
cialmente dai distinti uomini di guerra che ne fanno parte. Se 
queste considerazioni saranno tali da persuadere la Commis- 
sione e il Governo della necessità e dell’ urgenza di fare per la 
strada proposta dall'onorevole Torrigiani un'eccezione a quella 
riserva che ho tenuto in limiti però abbastanza larghi in ma- 
teria di costruzione di ferrovie, sarò, ripeto, lietissimo di 
presentare al Parlamento un progetto di legge. » 

Le parole dell’ onorevole Peruzzi furono profetiche. La Com- 
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missione indicata da lui, ' unanime nel proclamare la importanza 
strategica di una strada ferrata fra Parma e la Spezia, diede 
opera ad un lavoro tanto egregiamente meditato e svolto da for- 
mare parte rilevante dei precedenti di questa impresa. 

Per tal modo all’ accordo, nel qualificare la importanza stra- 
tegica di questa strada, di uomini eminenti per ingegno, cultura 
e posizione sociale, quali il Cavour, il Paleocapa, il Menabrea, 
il Peruzzi, il Depretis, il Valerio e molti altri, si aggiunse quello 
dei delegati dal Governo a pronunziarsi e su questo punto essen- 
ziale della quistione, e sull'altro della scelta migliore dei luoghi, 
pei quali la strada doveva passare. 

Il rapporto di questa Commissione al ministro dei Lavori 
Pubblici fu presentato il 16 giugno 1862. — 

Le quistioni proposte dal Ministero alla Commissione furono 
queste due : 

1° « Se Ì’ attuazione di una ferrovia attraverso l’Appenrino, 
» in una posizione intermedia alle linee dei Giovi e della Por- 
» retta, possa essere di tanta importanza locale e generale da 
» esser lecito, malgrado il grave costo, di ripromettersene sod- 
» disfacenti risultati. 

2° » Se ammessa in massima la utilità di eseguire una fer- 

rovia nella designata zona di territorio, che congiunga le pro- 
vincie cisappennine colle transappennine, sia, per maggiore 
facilità di costruzione, agevolezza nell’ esercizio, e pel migliore 
scopo riguardo ai più cospicui interessì delle rispettive provin- 
cie, ed in quelli attinenti alle reti complessive delle ferrovie 
italiane, non che alle esigenze strategiche, preferibile la linea 
da Lucca a Reggio per le valli del Serchio e della Secchia, o 
l'altra che dal Golfo della Spezia giunga a Parma per le valli 
della Magra e del Taro. » 

La formola dei quesiti non abbonda certo di lucidità e di ele- 
ganza, e la importanza strategica, la quale allora soverchiava 
tutte le altre, vi è adombrata come per inciso. Ad ogni modo la 
Commissione doveva in sostanza studiare sulla convenienza com- 
merciale e strategica di aprire, attraversando l'Appennino, una 
ferrovia intermedia fra quella dei Giovi e quella della Porretta, 
e sulla scelta fra le due linee proposte, una per le valli della Sec- 
chia e del Serchio fra Reggio e Lucca, o più correttamente fra 

‘I componenti della Commissione erano: Il generale G. Ricci presi- 
dente, e gl’ ingegneri cav. Antonio Giuliani, F. Fiorenzi, Domenico Urtaler 
col commendatore Possenti relatore. 

Vox. XVIII. — Dicembre 1874. 
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Rubiera (borgata a metà strada fra Reggio e Modena) e Lucca; 
l’altra per le valli del Taro e della Magra fra Parma e Spezia. 

Gli studi, quali risultano dal rapporto della Commissione, mo- 
strano tutto lo zelo e la perizia, con cui i suoi componenti si ado- 
perarono onde soddisfare completamente al mandato ricevuto. Non 
tralasciarono per la soluzione dei quesiti tutte le indagini eco- 
nomiche delle popolazioni che più direttamente avevano a gio- 
varsi della proposta strada, con termini di confronto fra le valli 
a percorrere. Considerarono il gran trapezio mistilineo che pre- 
senta i vertici a Genova, Piacenza, Bologna e Pisa, e indagarono 
i moti delle popolazioni al lembo delle linee formanti quel trape- 
zio, con gli altri che nell'interno erano o potevano svilupparsi, 
Se parve ad alcuno dei Commissari che quel moto fosse grande 
alle estremità, e poco in proporzione nell’ interno del trapezio 
così considerato , la maggioranza della Commissione fu pronta a 
dimostrare che « i 147 chilometri che corrono fra Piacenza e Bo- 
» logna, ed i 180 fra Genova e Livorno, fanno vivamente deside- 
» rare che le porzioni intermedie di territorio e di popolazioni 
» non siano obbligate a percorrere 300 e più chilometri sul gran 
» perimetro del trapezio, mentre si trovano fra loro a distanza 
» di appena 100. » 

A questa considerazione fu aggiunta l’ altra di un prolunga- 
mento della linea Verona e Mantova al Po, reso indispensabile 
per arrivare al Mediterraneo con tutto il moto commerciale della 
Venezia e di molta parte di quella zona di territorio lombardo, 
che sta fra le prime nelle più fertili, operose, e popolate d’Italia. 

Quando la Commissione formulava il suo voto, era chiuso 
ancora ai commerci transalpini il passo del Brennero, che accre- 
sce a dismisura la forza del ragionamento in pro di una linea di 
ferrovia che corra pronta al Mediterraneo. Non è solo a conside- 
rarsi infatti l’ affluenza sovr’ essa di passeggeri e di merci dentro 
tanta e tanto ricca parte della penisola, ma conviene considerare 
tutto quanto deve aumentarsi di questo moto vitale, prendendo due 
punti estremi i più prossimi dal Baltico al Mediterraneo, e scor- 
gendo che la linea più conveniente e breve, varcato il Brennero, 
è quella che calando a Verona, e arrivando per Mantova al Po, 
transita l’ Appennino toccando Parma, Borgotaro e Pontremoli, 
per metter capo al Golfo di Spezia. 

Consentirono i più della Commissione che i paesi litoranei 
fra Livorno e Genova « non ponno paragonarsi, quanto all’en- 
» tità del lavoro apportabile ad una ferrovia, alle città dell'Emi- 
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» lia. » È un errore statistico ed economico, a correggere il quale 
basta considerare le popolazioni agglomerate nelle città di Pia- 
cenza, di Parma, Reggio e Modena, mancanti purtroppo d’in- 
dus'ria e di traffichi, epperò di lavoro attivo e potente; mentre 
le popolazioni littoranee sparse in minute e frequenti borgate 
nella parte orientale di Genova, e fra Spezia e Pisa, per quella 
vasta operosità determinata dalle cave de’ marmi in Pietrasanta, 
Viareggio, Massa, Carrara, Serravezza, porgono esempio invi- 
diabile, di prodotti, di risparmi, di capitali, in una parola, di tutto 
quanto costituisce i migliori elementi di prosperità e di ricchezza. 

Limitando le considerazioni ai soli marmi delle così dette 
Alpi Apuane, vediamo quanta estensione presentino le cave aperte 
fin ora in quella regione, internandosi nelle parti più recondite 
dell'Appennino. La notizia di queste cave numerosissime risale 
a tempi remoti. Il lavoro per secoli di tante generazioni ha solo 
impresse poche traccie e superficiali sui grandi massi marmorei 
de’ monti Apuani. Il prodotto di queste cave che può assumere 
estensione decupla della presente, è per 130 mila tonnellate di 
marmi all'anno, ma può aumentare ad un milione e più: e se i 
trasporti marittimi serviranno al commercio lontano di questi 
marmi ricercatissimi, così aumentati, gioverà, e si gioverà la 
strada di cui parliamo, per molta parte dell’interno del conti- 
nente Europeo. È a sperare ancora che 1’ industria affinata dal- 
l'istruzione (una scuola per la escavazione e lavorazione dei 
marmi va ad aprirsi in Carrara) aggiungerà il pregio dell’ arte 
a quello della naturale bellezza di questi marmi, per moltipli- 
care l'esportazione dei lavorati, con grande aumento della na- 
zionale ricchezza. 

Sarebbe un altro errore di mettere in soverchio riflesso la 
distinzione accennata dalla Commissione, del lavoro apportabile 
ad una ferrovia, con quello non apportabile (adotto l’ aggettivo, 
sebbene di poco buon gusto , perchè è testuale). Quando il lavoro 
produttivo determina in un luogo l’ aumento della ricchezza, si 
può affermare che saranno aumentati anche i prodotti apportabili 
alle vie ferrate. ° 

In un punto celebre della riviera di Genova il prodotto di 
merletti e di velluti abbonda per la facilità, l’ abbondanza, l’ ec- 
cellenza del lavoro : l’agiatezza e il risparmio che per ciò si ge- 
nerano in quella sobria popolazione, determinano la formazione 
e l’abbondanza del capitale, epperò di tutti i prodotti di cui i 
trasporti delle ferrovie si giovano. 


I e 
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Non riprodurrem noi gli argomenti d’ indole più ch’ altro te- 
cnica, coi quali all’ unanimità la Commissione affermò la prefe- 
renza della linea sul Taro e sulla Magra, di fronte all'altra 
proposta sulla Secchia e sul Serchio, la quale per arrivare, come 
le esigenze strategiche impongono, alla Spezia veniva presentata 
con una diramazione da Metra, luogo nell’ Appennino elevato a 
700 metri sul livello del mare. A buon dritto la Commissione 
per escludere ogni preferenza a questa linea, dopo considerata la 
superiorità degli argomenti d’ indole tanto tecnica, quanto econo. 
mica in favore della strada fra Parma, Sarzana e Spezia, calcolò 
che facendo centro la sommità di Metra alle tre diramazioni della 
strada, quella cioè verso Lucca, quella verso Spezia, quella verso 
Reggio, si aveva una somma di 220 chilometri, esigente un ca: 
pitale di 85 milioni per costruirla, mentre la linea Parma-Spe- 
zia limitavasi ad una spesa di costruzione, calcolata allora a 
46 milioni, sovra un percorso di chilometri 118. 

Maggiori vantaggi, minori spese, cammino più facile e bre 
ve: con questi tre elementi ben dimostrati, non occorre spingere 
più oltre i ragionamenti. 

Sebbene il secondo quesito proposto dal Ministero avesse in 
sè racchiuso quasi per incidenza il punto strategico, ch'è di 
tanto rilievo per l'interesse della intera nazione, la Commissione 
lo studiò e lo svolse concludendo così: 

1° « Essere la Spezia il principale porto ed arsenale marit- 

timo militare del Regno, ed essersi decretato, all’ uopo di for- 
nirlo di tutte le occorrenti costruzioni, la forte somma di 40 mi- 
lioni di lire. 

2° » Dover quindi questo porto ed arsenale fornirsi di una 

comunicazione ferroviaria, mediante la quale, colla possibile 
sollecitudine, trasportare dalla valle del Po alla Spezia truppe, 
materiali da guerra e proviande, ed esportare da quell’ arse- 
nale nell’interne piazze di deposito e di guerra le truppe, i 
materiali e le proviande ad esso pervenienti dal mare. 

3° » Dovere tale ferrovia essere al coperto d’ogni insulto 

nemico, e condurre direttamente ad una delle più prossime e 
importanti fortezze del Regno. 

4° » Essere inutile, o quasi inutile, a tal uopo la ferrovia del 

littorale, abbenchè per essa la Spezia non disti da Alessandria 
fuorchè 162 chilometri, perchè quella ferrovia sarebbe esposta 
per lunghi tratti alle bordate delle flotte nemiche, e rovinata 
da sbarchi improvvisi. 
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5° » Non potervi essere alcun’ altra migliore via da costruirsi 
» all'uopo, all'infuori di quella che conduce il più sollecitamente 
» possibile da Spezia a Piacenza, salvo quelle modificazioni di 
» tracciato, che senza pregiudicare il necessario scopo strategico 
» possono combinare anche i vantaggi di generale servizio e spe- 
» cialmente quello del porto di Livorno. » 

Al termine di uno studio amplo, dotto, diligentissimo, di cui 
sono prova anche i prospetti che si presentano a corredo del Rap- 
porto fatto al ministro dei Lavori pubblici, prospetti che enume- 
rano e calcolano gli elementi tanto tecnici quanto economici, sia 
sulla difficoltà più grande di alcuni tronchi, delle loro pendenze, 
della galleria, dei viadotti, dei lavori di difesa, dei corsi di acque 
e dei terreni franosi, e via dicendo; sia delle popolazioni più 0 
meno prossime al percorso della strada, con maggiore o minore 
bontà e quantità di traffici, sia dei dati più importanti sull’ eser- 
cizio della strada in relazione alle pendenze dei punti più difficili, 
la Commissione presentò come segue le sue conclusioni: 

1° «Che una ferrovia, la quale spiccandosi da quella del- 
» l’Italia Centrale in un punto intermedio fra Piacenza e Bolo- 

gna attraversi l’ Appennino per raggiungere la litorale ligure 
toscana nelle vicinanze della Spezia, è da classificarsi fra quelle 
di primaria importanza pel sistema di difesa dello Stato, e riu- 
scirebbe inoltre di tale vantaggio al commercio ed alle popola- 
zioni da meritare di essere classificata, nei rapporti dei soli 
bisogni dei loro movimenti, se non fra le primarie, almeno per 
la prima fra le secondarie. 

2° » Che fra le ferrovie soddisfacenti alle suddette condizioni 

la sola che le soddisfi il meglio possibile, sotto tutti i riguardi 
tecnici, economici e strategici, è quella che da Parma risa- 
lendo la valle del Taro a Borgotaro, attraversi 1’ Appennino al 
Borgallo, e scendendo per la valle del Verde e della Magra a 
Pontremoli, corra lungo la Magra stessa raggiungendo la Li- 
gure-toscana a Sarzana. 

8° » Che la linea proposta da Reggio a Lucca per la valle 

della Secchia e del Serchio, sotto tutti i rispetti tecnici, econo- 
mici e strategici, è assolutamente da rigettarsi. 

4° » Che la combinazione di detta linea con una diramazione 

che spiccandosi da Metra per Fivizzano ed Aulla scenda alla 
Spezia, mentre migliorerebbe (sempre in relazione alla linea 
Reggio Lucca) le condizioni strategiche del suo tracciato, senza 
raggiungere per anco tutte quelle a cui soddisfa la linea di 
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» Parma, sarebbe inammissibile affatto dal lato tecnico-econo- 
mico. 

5° » Che all’ atto pratico sarà a determinarsi se nei riguardi 

strategici fosse opportuno che la linea della Magra, giunta sotto 
la confluenza della Vara, spingesse una diramazione che pas- 
sata la Magra si rimettesse nella ligure allo svolto di Fornola, 
salvo inoltre a rimettere a tempi più opportuni, e per gli stessi 
riguardi strategici, la costruzione di una diramazione da Op. 
piano ' e Borgo S. Donnino. » 

Debito di cronista ha voluto che io metta sotto gli occhi del 
lettore le testuali parole che compongono le importanti conclu- 
sioni della dotta Commissione che le formulò. 

È importante insieme il notar bene, per tranquillare gli 
animi che si sono svegliati a suscettività inopportune in questi 
momenti decisivi per la costruzione di questa strada, che la 
Commissione, la quale la studiò in sè e in tutti i suoi rapporti, 
con molta saviezza notò sin dal 1862, che se a qualche dirama- 
zione occorrerà di provvedere massime per esigenze militari, vi 
si penserà in seguito. Oggi è d’ incontestabile e di urgente inte- 
resse che tutte le forze si rannodino intorno a quella che emi. 
nentemente ed in più larga misura servir deve alla sicurezza e 
alla prosperità della Nazione. 

Ad avvalorare ancor più il concetto di queste conclusioni, 
per quanto si riferisce alla importanza strategica di questa stra. 
da, ricorderemo che la Commissione permanente per la difesa 
generale dello Stato, creata fino dal 1862, ebbe più volte ne' suoi 
studi e nelle sue Relazioni ad insistere perchè una via ferrata in- 
terna di comunicazione fra l’arsenale della Spezia e la media 
valle del Po non venisse indugiata. 

Questa Commissione ha di recente pubblicato il piano gene- 
rale di difesa d’Italia. Presentate le proposte che si riferiscono 
alla difesa delle frontiere continentali, delle frontiere marittime , 
della parte continentale e della peninsulare, delle isole di Sicilia, 
di Sardegna, dell’ Elba, venendo a parlare delle comunicazioni 
ferroviarie nuove, o di quelle da sistemarsi per agevolare la di- 
fesa d’Italia, toccato, per le linee di collegamento, di quella fra 
Cremona e Mantova, e dell’altra fra Mantova e Borgoforte per 
accennare con un ramo a Modena, il quale è già in costruzione, 


' Oppiano è situato sul Taro fra Parma e Fornovo. Borgo San Don- 
nino è piccola città fra Parma e Piacenza. 
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e coll’altro a Parma, ' pone per prima fra le linee nuove quella 
da Parma alla Spezia. 

Il pensiero adunque della Commissione per le sue proposte 
intorno ai mezzi di validamente difendere il territorio nazionale 
coincide in questa parte con quanto di più opportuno ed utile 
può presentare nei rispetti economici e commerciali una strada 
che dal valico delle Alpi al Brennero, per Verona, Mantova, 
Borgoforte, Guastalla, Parma, Borgotaro, Pontremoli e Sarzana, 
arrivi per una parte alla vicinissima Spezia, porto il più pros- 
simo del Mediterraneo, e per l’altra a Livorno, che troverà in 
questo grandioso mezzo di comunicazione il migliore sviluppo alle 
forze molte e potenti che la sua naturale posizione e le ricchezze 
de’ suoi cittadini presentano. 

I Comitati per promuovere la esecuzione di questa ferrovia 
che fin dal 1860 si composero per moto spontaneo e lodevole de- 
gli enti morali, provincie e comuni, i più direttamente interes- 
sati ad accelerare questa intrapresa, si ripeterono negli anni 
posteriori, a testimonianza di un bisogno crescente col crescere 
del tempo, e degli sviluppi che le industrie e i commerci in con- 
tinuo aumento determinavano, e a testimonianza pure del senso 
di privazione in cui le popolazioni erano lasciate, di questo po- 
tente mezzo per sussidiare le loro forze economiche, riconosciuto 
tanto più ingiustamente negletto, quanto per determinare questa 
via di comunicazione, non una ma due validissime cagioni mi- 
litavan di fronte, il vantaggio economico e il vantaggio stra- 
tegico. 

In mezzo al decennio corso fra il 60 e il 70, promulgata il 
12 maggio 1865 la legge ch’ebbe nome di riordinamento delle 
ferrovie del Regno, parve che un’ aurora di buone speranze sor- 
gesse a presagire prossimo il giorno, in cui questa intrapresa sa- 
rebbe nata davvero. L’art. 11 di quella legge prescrisse che il 
ministro dei Lavori Pubblici avesse a presentarne legge entro 
l'anno successivo 1866, per la sua attuazione. I termini della sua 
concessione erano dichiarati nei capitoli uniti alla legge, riferiti 
alle società, le quali assumevano le linee comprese nei diversi 


! La Commissione come conseguenza degli studi anteriori già compiuti, 
si esprime così: una linea.... la quale passi per Mantova e per Borgoforte, 
e discenda o con un sol ramo su Reggio oppure per due a Parma e Mode- 
na. Questo secondo essendo già in costruzione, non è più possibile l’ unico 
ramo su Reggio, e diventa necessario l’altro progettato dalla Commissione. 





340 LA VIA FERRATA 


gruppi. Quella che doveva costruirsi fra Parma e Spezia era even- 
tualmente destinata alla Società conosciuta sotto il nome delle 
Ferrovie Romane, la quale versava allora in tali condizioni finan- 
ziarie, che ben poca o nissuna speranza poteva attaccarsi ad essa, 
ma restava però molto a dirsi e farsi il giorno in cui il ministro, 
per obbligo impostogli dalla legge, avrebbe presentato il progetto 
alla Camera. Se non che l’anno 1866 fu fecondo di tali e tanti 
avvenimenti per la nazione, che il ministro non pensò, nè ad 
alcuno dei Deputati venne in capo di ricordargli il debito suo. 
Le condizioni del paese e delle sue finanze erano tali, che a buon 
dritto la imprudenza del richiedente sarebbe stata punita alla 
Camera con un voto, che avrebbe forse fatto perdere a questa 
strada la posizione giuridica acquistata colla legge del 186%. 

Il corso delle idee dei ministri e deputati mirava allora a 
guarire le piaghe dell'Erario con questi due soli mezzi; di negare 
i denari per qualsiasi impresa anche utilissima, e di assottigliare 
con imposte i redditi dei cittadini, finchè il disavanzo delle spese 
sulle entrate pubbliche, si fosse colmato. Questo concetto passò 
da uno ad un altro Ministero. Tutti ricordano i presagi di pros- 
sima rovina, se subito non si accorreva al rimedio chiudendo le 
casse per qualsiasi spesa, che ristretta in termini angustissimi 
(stava per iscrivere esiziali) non provvedesse al solo presente, e 
mirasse all’ avvenire. 

La Dio mercè questi termini sono oggi rimossi. È diventata 
abbastanza universale la opinione, che se le benintese economie 
sono mezzo efficace ad aiutare le finanze, è molto più grande 
ed utile allargar la mano a quelle spese che aiutano coll’ au- 
mento della produzione la privata e la pubblica ricchezza. 

Il Parlamento nel 1870 ha validamente aiutato il progetto di 
una ferrovia fra Parma e Spezia dando al Ministero la facoltà 
di concederne per Decreto reale la esecuzione nel giro di tre anni, 
alle condizioni stesse assegnate eventualmente per la stessa li- 
nea alla Società delle Ferrovie Romane nel 1863. 

Di queste condizioni è precipua quella che assegna un annuo 
sussidio al concessionario di L. 2,500,000, con progressivi tempera- 
menti, allorchè il reddito chilometrico tocchi una certa misura, e 
cessi allorchè questa misura arrivi alle L. 30,350. 

Gli studi praticati su questa linea prima d’ora vennero 
oggi ripetuti con tutti i mezzi che ponno meglio guarentire il 
vero suo costo e la sicurezza delle opere per tutelarne la bontà 
e la durata. L'ottener tutto ciò con piena fiducia è tanto più ne- 





DALLA SPEZIA ALLA MEDIA VALLE DEL PO. S4I 


cessario pel concorso, a cui ie provincie più interessate saran 
chiamate ad accrescere il sussidio governativo. 

Per animare viemaggiormente e Stato e Provincie, onde 
l'esecuzione di questa via non sia ritardata, è sorto l'avvenimento 
da tanto tempo sospirato dall'intera nazione, quello che diede al- 
l’Italia la sua Roma. Questo centro a cui affluiranno e da cui 
partiranno in proporzioni crescenti uomini e cose che si raccol- 
gono in una capitale di tanto splendore e di tanto avvenire, ac- 
cresce senza dubbio l’ urgenza di una strada che presenta facilità 
e brevità maggiore delle altre per una rilevante parte della popola- 
zione dell’ Alta Italia. Se la parte occidentale del Piemonte correrà 
la via de’Giovi, e per quella della riviera di Genova e per la Marem- 
mana lungo il Tirreno giungerà a Roma colla via più breve; se 
parte della Venezia farà altrettanto giovandosi della strada per Bo- 
logna, Rimini e la via del littorale adriatico, internandosi poi nel 
tronco di Foligno per la stazione di Falconara, è manifesto che il 
territorio intermedio a questi due lati della penisola avrà tanto 
nella sinistra quanto sulla destra del Po, colla progettata via 
di cui trattiamo, il mezzo più facile, pronto e meno costoso per 
tutto il movimento di viaggiatori e di merci verso la capitale, 
trovando a Sarzana la strada ferrata già in esercizio, che per 
Pisa s immette nella via del littorale maremmano, portandosi 
per Civitavecchia su Roma. 

Possa la storia che abbiamo narrata di dieci anni d'’ in- 
dugi, segnar presto l’ultimo suo giorno, per cominciar quello 
dell’opera. 


P. TORRIGIANI. 
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PROVERBIO IN DUE ATTI 


Rappresentato la sera del 22 ottobre 1870 
in una villa della Marchesa Eleonora Corsini Rinuccini alle Mozzete in Mugello. 


PERSONAGGI. 


La Contessa MARIA. 
Il Barone ALESSANDRO suo zio. 
Il Conte GASTONE DI LAVENO. 
Il Marchese ODOARDO DEL GALLO. 
Un VECCHIO CAMERIERE del Barone. 
Un servitore. 
La scena è in una villa del Barone Alessandro. — Salotto elegante. — In fondo una ve- 


trata che dà sul giardino, ai due lati altre porte e una finestra. — Tavolini con libri, 
giornali , fotografie, vasi con fiori, ecc. 


ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 


Il BARONE ALESSANDRO e la CONTESSA. 
(Entrano dal giardino discorrendo.) 


BARONE. Però, con tutto questo, cara nipote, ormai 
Veggo bene che insomma ti rimariterai. 
E forse avrai ragione di farlo. Se volessi 
Badar nel consigliarti ai miei propri interessi, 
Direi: non ne far niente: ma sarebbe un inganno, 
E all’età mia son cose queste, che non sì fanno; 
O almeno io non le faccio. 


' Questo lavoro non è stampato per intiero, e l’ Autore se ne riserba tutti i 
diritti di proprietà per la rappresentazione. 











CONTESSA 
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Ma no: ma perchè vuoi 


CONTESSA. 
Che riprenda marito? Io.... non ho furia. E poi 
È presto detto prenderlo , ma bisogna trovarlo, 
E a volerlo trovare, dovrei forse cercarlo? 
Tu capisci... 
BARONE. Sicuro: cercarlo no, non va: 
Ma.... c' è poi veramente questa necessità ? 
Se tu ascoltassi tanti che ti cercano , credo 
Che sarebbe abbastanza. 
CONTESSA. Ma tanti io non ne vedo. 
Barone. Tanti.... no; ma.... vorresti vederne ai tuoi ginocchi 
Cinquanta, tutti in giro, e cotti fino agli occhi? 
Ce ne sono a buon conto due. C’ è il Conte Gastone 
E il Marchese Odoardo. Son due brave persone. 
Contessa. Oh non dico il contrario. 
};ARONE. Per esempio il Marchese: 
È un giovane di spirito, simpatico , cortese, 
Perfetto gentiluomo, abbastanza istruito, 
S' intende di cavalli, sarebbe un buon marito. 
CONTESSA. Forse! 
BARONE. Eh.... già.... forse ! questo s'intende sempre. 
CONTESSA. È vero, 
Ma per lui soprattutto: non so, mi par leggèro. 
Barone Non credo: ha visto il mondo, conosce che cos’ è; 
Deve avere esperienza. 
CONTESSA. Forse troppa! 
BARONE. Perchè? 
Contessa. L’ attrito della vita, lo so, ci vuole: eppure, 
Se conduce al disprezzo delle gioie più pure, 
Degli affetti più nobili, se insegna a farne senza, 
Io preferisco quasi un po’ d’ inesperienza. 
BaronE. Capisco.... e forse è il caso.... ma.... non è molte volte 
Quell’ attrito che scuopre delle virtù sepolte? 
ConTESSA. Può essere, ma quelle del Marchese per ora 
Non le veggo. Ci voglia dell’ altro attrito ancora? 
BaroNE. Sicuro, non è mica un’ eroe della razza 
Del Cid, ma.... non c' è male per quel che fa la piazza. 
Poi, vedi, è innamorato di te. 
CONTESSA. Lo dice almeno. 
Barone. Te l’ha detto? 


Sicuro. 
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BARONE. Anzi è un’ amore ameno; 
l’amore è serio.... ma il modo come nacque 
È strano: me lo disse l’ altro giorno, e.... mi piacque. 
ContESsA. E sarebbe? 
BARONE. Figurati che il Marchese, ma bada 
È un pezzo e.... 
CONTESSA. Tira avanti, non restiam per la strada. 
Barone. Egli era innamorato d’ una ragazza , ed anzi 
Par che le trattative fosser già molto innanzi: 
La doveva sposare; ma quantunque l’ amasse, 
Egli non tollerava che una donna fumasse; 
La ragazza fumava.... 
CONTESSA. Ah! ma io fumo. 
BARONE. Aspetta! 
Voleva farla smettere: non gli fu dato retta; 
Essa credeite forse che scherzasse, ma invece 
Fatto è che il matrimonio per questo non si fece. 
Egli andò a viaggiare; la ragazza sposò 
Un altro: dopo un pezzo il Marchese tornò. 
L’amore era passato: tutto passa; ma è certo 
Che il nostro innamorato avea molto sofferto. 
La signora, per quello che mi fu riferito, 
Smesse poi di fumare per piacere al marito 
E furon felicissimi ; credo poi che sian morti 
Tutti e due: ma il Marchese riconobbe i suoi torti, 
Ed ha trovato sempre, da quel tempo fatale, 
Nelle donne che fumano un prestigio speciale. 
Contessa. Ma dunque è perchè fumo che è tanto innamorato? 
Barone. Oh no! ma il fumo forse avrà un poco aiutato. 
Contessa. Ma questa è un’ insolenza! 
BARONE (sconcertato). Ma no, ma no; ma vedi... 
Contessa. Se smetto di fumare non mi ama più. 
BARONE. Tu credi? 
Io, guarda, invece credo che sarebbe lo stesso 
(fra sè). (Ho fatto male a dirle questa faccenda adesso) 
Ora che ti conosce, che sa quello che vali.... 
(fra sè) (Però chi ne sa nulla con certi originali?) 
C'è il Conte poi. 
CONTESSA. Si, il Conte vien qui spesso, è verissimo, 
Ma finora |’ ho sempre creduto lontanissimo 
Dall’amarmi: ci viene perchè era un po’ parente 





BARONE. 
CONTESSA. 


BARONE. 


CONTESSA. 
BARONE. 
CONTESSA. 
BARONE. 


CONTESSA. 


BARONE. 


CONTESSA. 
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Di mio marito, è nostro vicino; ed è talmente 
Distratto.... 
Questo è vero. 

fo non veggo ragione 
Per non creder che venga da me per distrazione. 
Può essere.... può essere.... È un uomo serio il Conte... 
Freddo.... Ma è l’acqua cheta quella che abbatte il ponte. 
Egli per confidente finora non mi prese 
Mai.... ma.... credo che t'ami forse più del Marchese. 
Sarà, ma questo amore non me l’ha mai mostrato. 
Questo non vuol dir niente; se ne sarà scordato. 
Sarebbe lusinghiera la cosa! 

Lusinghiera 
No; ma.... non son poi fatti nella stessa maniera 
Tutti gli uomini, e ho visto certe cose, per cui 
Ti dico: t'ama.... Oh forse non lo sa neppur lui ! 
Questo è possibilissimo. 
Ma dimmi, caro zio, 

Pretendi forse allora che glielo dica io? 
Oh no! saprà avvedersene da sè. Poi.... sì.... potrebbe 
Darsi che m’ ingannassi.... ma.... mì sorprenderebbe. 
Tu sai come è distratto: quando io gli parlo suole 
Badar generalmente alle prime parole, 
Ma se aggiungo altre cose, io posso star sicuro 
Che non intende nulla; è come dire al muro. 
E bada, non soltanto con me si manifesta 
Questo difetto organico di quella strana testa ; 
È lo stesso con tutti: e infatti in generale 
Il Conte passa almeno per un originale; 
Ma ho potuto vedere molte volte che egli è 
Un’ altra cosa affatto quando parla con te: 
Non interrompe mai, ascolta, e quando viene 
Il tempo di rispondere, risponde a tuono e bene. 
Un miracolo simile io, se l’attribuisco 
All’amore, lo spiego, se no non lo capisco. 
Io lo capisco; basta un po’ di simpatia 
Di quella che oggi nasce e domani va via, 
Per produr questi effetti. Dunque dovrei sposarlo, 
Perchè mi fa l’ onore di ascoltarmi se parlo? 
Se son prove d’ amore sono molto imperfette. 
Quell’ altro poi non mi ama, ama le sigarette, 





BARONE. 


CONTESSA. 


BARONE. 


((ONTESSA. 
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Son questi i pretendenti? Un di loro a buon conto 
Finora non pretende nulla, e quel tuo racconto 
Non giova molto all’ altro. 

Hai ragione; nessuno 
Dei due ti vale, è vero. 

Ma però, ciascheduno 

Di loro ha un fondo buono. Non è poi tutto guasio 
Nel Marchese, qualcosa ci deve esser rimasto; 
E il Conte ricondotto alla vita reale 
Imparerebbe a starci anche non tanto male. 
Son tutti e due simpatici: in tutti e due scopersi, 
O mi parve, qualcosa che li rende diversi 
Dall’ altra gente. Posso finir per contentarmi 
D'un di loro qualsiasi, e per rimaritarmi. 
Eh sì! forse hai ragione. Cosa vuoi che ti dica? 
Esser tanto esigenti non è permesso mica 
In questo mondo; ed io ho visto che per farsi 
Una vita felice bisogna contentarsi. 
Se tu puoi contentarti d’ uno di loro, io sento 
Che sarai felicissima, e anch’ io sarò contento. 
Caro Zio, ti son grata, ma abbiamo tempo, sai: 
Ci penseremo bene; tu mi consiglierai: 
Ma ormai per oggi basta: bisogna che mi vesta. 
Se vien gente non voglio farmi trovare in questa 
Toilette. Or ora torno (esce). 


SCENA SECONDA. 


Il BARONE solo. 


Che cara creatura! 
E dir che presto presto rimarrò solo! È dura. 
Come potrò avvezzarmici? — Ma intanto ora ho finito 
Per consigliaria io stesso a riprender marito! 
È inutile. Un bel giorno credo che se le viene 
L’ idea di farsi monaca, mi piglia così bene, 
Mi fa tanti discorsi, che paion senza scopo 
Che io glielo consiglio, e me n’ accorgo dopo ! 
— (Guardate! è bella, giovane, ricca e vedova, pare 
Tutto quel che una donna possa desiderare. 
Se fossi nato donna, sarebbe stato questo 
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Il mio sogno più caro, restar vedova presto. 

Avrei sposato un vecchio carico di malanni 

Che poi sarebbe morto, dopo quattro o cinque anni. 
E lei, che questi calcoli insomma non li fece, 

Le piove sulla testa questa fortuna, e invece 

Di tenersela cara e ringraziare Dio, 

Vuol marito, e per giunta l’ ho da consigliar io! 

.... Però.... però.... sicuro , capisco anch’io che in fondo 
Esser bella, esser giovane non è poi tutto al mondo. 
Sicuro, passan gli anni, se ne vanno i colori, 

E allora se ne vanno anche gli adoratori: 

Ed è tristo vedere venir la solitudine, 

Quando è un po’ troppo tardi per farci l’ abitudine. 
Noi resistiamo meglio a idee di questo genere, 

Ma il cuore delle donne ha le fibre più tenere, 

Non può restare in ozio: noi altri non abbiamo 
Quel bisogno di affetti, che hanno loro: possiamo 
Invecchiar soli.... e quando nessun ci sente.... poi 
So che ce ne pentiamo bene e meglio anche noi! 


SCENA TERZA. 


Il CONTE GASTONE DI LAVENO e DETTO. 
(Un Servitore annunzia ed esce.) 


SERVITORE. Il Conte di Laveno. 


BARONE. 


Caro Conte, buon giorno. (si danno la mano.) 


Gastone. La Contessa sta bene? 


BARONE. 


Si, sarà di ritorno 
A momenti : è a vestirsi. È sempre un affar grave 
Per le donne, e a far presto non son mai molto brave. 
È una gran seccatura.... Benchè.... poi.... se sì danno 
Tanta pena, è per nostro vantaggio che lo fanno 


E dovremmo esser grati.... Non le pare? 


GASTONE (sî era distratto e si scuote all'interrogazione). Ha ragione, 


E una gran seccatura. 


Barone (dopo un momento di silenzio). Ma che bella stagione! 


Fa un po’ caldo, per essere.... soprattutto a star fuori 
Al sole, danno noia questi primi calori.... 
Ma.... però.... stando all’ombra.... Su quest’ora io non esco, 
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E a momenti mi pare quasi che faccia fresco. 
Chiuderò la finestra perchè è di là che viene 
(ra per chiuderla). 
Gastone. Fa molto caldo, è vero: qui però si sta bene. 
BARONE (sé ferma e torna indietro ; poi cerca di riattaccare). 
La mattina è piacevole di uscire: io sono stato 
A cavallo stamani. — Non me ne son trovato 
Molto bene per altro: per l’ appunto stamani 
M'è capitato addosso un caso dei più strani; 
Son caduto.... era un secolo che non m’ era successo; 
Col cavallo, s’ intende.... ma già in fondo è lo stesso. 
GASTONE (dopo un momento). 
Lei va spesso a cavallo per queste belle strade: 
È un’esercizio igienico. 
BARONE. Sì, quando non si cade. 
Gastone. Ah! è caduto? 
BARONE. Sicuro! 
GASTONE. Ma però non si è fatto 
Male? 
}ARONE. Oh no, no (fra sé). (S' intende per bacco esser distratto! 
Già con lui, ci pensavo tutte queste mattine, 


Bisognerebbe sempre cominciar dalla fine, 
E non è mica facile! per me sarà uno sforzo.) 


SCENA QUARTA. 


Il MARCHESE ODOARDO DEL GALLO e DETTI. 
(Un Servitore annunzia ed esce.) 


SERVITORE. Il Marchese del Gallo. 
BARONE (fra sé). (Ecco un po’ di rinforzo.) 
MARCHESE. Barone, come sta? 
BARONE. Bene, grazie (stringendogli la mano). Ho già visto 
Il suo nuovo cavallo: mi pare un buon acquisto. 
MarcHEsE. Infatti, è un saltatore portentoso. Oh Gastone.... 
(va a dargli la mano). 
GASTONE. Buon giorno. 
MARCHESE. Oh dimmi: come va la tua distrazione? 
Che giorno abbiam del mese? Lo sai? 
GASTONE. No: tu lo sai? 
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MARCHESE. SÌ. 

GASTONE. Mi rallegro. 

MARCHESE. O nelle lettere come fai 
Per la data? 

GASTONE. La data? C’ è la posta che conta il 
I giorni, i mesi, tutto, e che muta l’ impronta: | 
Mi par che basti quando se n’ occupa lo Stato. 

BaroNE (fra sè). (Eppure è vero! a questo io non ci avrei pensato. 

Questa gente distratta, a volte par melensa, I 

Tutt'altro! perchè quando gli altri parlano, pensa.) 

Oh Marchese bisogna che le chieda un piacere, | 

| 












Marchese. A me? disponga pure. 
BARONE. Vorrei farle vedere 
Un cavallo: è caduto.... di quarto veh! Vorrei i 
Per diriger la cura che lo vedesse lei. il 
Marcnese. Andiam pure, anche subito: è il cavallo da sella? I 
Barone. (Già. (S' avviano insieme.) i 
MARCHESE. S'è sciupato molto? (Escono.) 











SCENA QUINTA. 






GASTONE solo. 
(Guarda un ritratto sul tavolino.) 








È bella! È proprio bella! 
E come è somigliante questa fotogratia! 
È più che somigliante. Mi pare che ci sia | 
Qualche cosa dell’anima di quella donna. — E dire 
Che con tutto il suo spirito non arriva a capire 
Che sono innamorato di lei, ma innamorato 
Come un ragazzo, come.... come non son mai stato. 
— È anche vero per altro che non ci ha colpa in fondo, 
Perchè poi questo amore son io che lo nascondo 
A tutti gli occhi, e tanta è l’arte che ci ho posta 
Che sarebbe ammirabile, se lo facessi apposta. 
Ma è forse mia la colpa se son così diverso 
Dagli altri? Ormai volersi cambiare è tempo perso. 
È forse mia la colpa se quando sono accanto 
A lei, mi sento sempre tanto imbrogliato, tanto 
Freddo? Pare impossibile, ma vo generalmente 
Vot. XVIII. — Dicembre 1871. 
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Avanti molto meglio con chi m' è indifferente, 
.... Quando non mi distraggo. — Oh, ma insomma bisogna 
Finirla, è troppo tempo che dura; è una vergogna. 
Questa volta ho deciso: ora quando verrà 
Le dirò tutto, tutto.... se mi riescirà! 

(Resta pensoso sul davanti della scena.) 


SCENA SESTA. 


La CONTESSA e GASTONE. 


CONTESSA (fra sè). (Eccolo là distratto al suo solito, assorto 
In qualche gran pensiero.) (Va al tavolino, prende un ri- 
camo e si mette a sedere. Gastone non la vede.) 
(Fra sè). (Non s’ è nemmeno accorto 
Che sono entrata: ed ora cosa avrà nel cervello? 
Pagherei, per saperlo, qualche cosa di bello.) 
GASTONE (fra sè). (Se vado ancora avanti come ho fatto finora 
Verrà qualchedun’ altro più intraprendente, e allora? 
Ecco, precisamente ora che non c’ è lei, 
Mi sento un’ eloquenza, che non sempre l’ avrei. 
Vorrei che la Contessa fosse qui adesso, o là 
Su quella sedia.) (Sé volta e la vede). 
CONTESSA (sorridendo). Conte, buon giorno; come sta? 
GastoNE. Oh Contessa, perdoni, non l'avevo veduta. 
Contessa. Oh, ma non c’ era furia; aspettavo.... seduta; 
Lei stava in piedi invece. — E mio zio l’ ha lasciato 
Qui solo? 
GASTONE. Era qui adesso però. 
CONTESSA. Ma dove è andato? 
GastoNE. Non saprei veramente; era qui col Marchese... 
ConTESSA. Ah! gli farà vedere il suo cavallo inglese. 
Gastone. Ma... infatti... sì.... 
CONTESSA. Faranno un consulto scientifico ; 
Il Marchese avrà forse qualche nuovo specifico 
Da usarsi in questo caso. Poi lo discuteranno : 
Sicchè per una buona mezz’ oretta ce n° hanno. 
GASTONE (fra sè). (Che momento sarebbe !) 
CONTESSA. Lei non è così forte 
Per la veterinaria? 





bisogna 


scena.) 
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GASTONE. Io no, per buona sorte, 
(Fra sè) (Bisognerebbe proprio coglier questa occasione.) 
Contessa. Però monta a cavallo? 
GASTONE. Sì; ma non ci ho passione, 
E non ce l’ avrò mai; non c'è questo pericolo: 
Nel cavallo io non vedo altro che un buon veicolo; 
Anche oggi, per esempio, son venuto a cavallo; 
Ce n’ho uno bravissimo, non mette un piede in fallo, 
Scansa da sè gli intoppi, è una perla, per cui 
Sto colle mani in tasca, e lascio fare a lui. 
ContEssA. E le briglie? 
GASTONE. Sul collo. 
CONTESSA. Ma alle voltate bada 
Dove va? 
GASTONE. Per venire qui sa anche lui la strada 
Come me: quando poi non ho scopo, m° importa 
Poco la direzione, vado dove mi porta. 
Contessa. Mi piace; era il sistema dei cavalieri erranti. 
Che bei tempi eran quelli! 
GASTONE (fra sé). (Qui dovrei farmi avanti, 
Ma....) 
CONTESSA. Per noi donne i tempi della cavalleria 
Eran belli davvero. 
GASTONE (fra sé). (Non so che affare sia, 
Ma adesso mi par molto più difficil di dianzi.) 
ContESsA. Per tutte l’ altre cose il mondo è andato innanzi, 
Ma dal punto di vista nostro ho pensato spesso 
Che dobbiamo esser molto poco grate al progresso. 
Allora noi stavamo come sopra un altare, 
Ora siamo tornate in terra. Non le pare? 
GastoNE. Ah... sì.... quell’ esistenza svariata, avventurosa, 
Dei cavalieri erranti era una bella cosa. 
CONTESSA (fra sé). (Che cosa c'entra questo? E mio zio che sostiene 
Che con me non è astratto e che risponde bene! ) 
GASTONE (e. s.). (Ma quando avrò parlato, se poi la prende male?) 
CONTESSA (c. s.). (Bisogna convenire che è un bell’ originale !) 
GASTONE (e. s.). (Se mi dà il mio congedo!) 
CONTESSA (c. s.). (Ora vo’ un po’ guardare 
Quanto dura a star zitto.) 
GASTONE (e. s.). (È meglio di aspettare 
Che il discorso si presti.) (Alla Cont.) Dica, Contessa, dura 
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Oramai da un mesetto la sua villeggiatura... 
CONTESSA (fra sè). (Finalmente s’ è scosso). 


GASTONE. Eppure non le manca 


Troppo il brio di Firenze? 
Tutt'altro: n’ero stanca. 
Sono stata per tutto quest’ inverno, e valeva 
La pena veramente, ma lei cosa faceva ? 
Qua e là qualche volta l’ ho visto, ma di rado. 
GAstoNE. È vero, io molto spesso in società non vado. 
(Fra sè) (Eppure, parlar subito sarebbe meglio assai.) 
ContESSA. E perchè non andarci? i 
GASTONE. Le dirò, procurai 
Un tempo d’avvezzarmi a trovar divertenti 
La società brillante e i suoi divertimenti ; 
Mi messi anche a ballare, ma per disgrazia mia 
Ballavo come ballano gli orsi miei pari.... 
CONTESSA (sorridendo). Eh via! 
GastToNE. No, senta; era una cosa veramente incredibile. 
Poi mi scordavo sempre gl’ impegni; era impossibile; 
Di fatti smessi presto; andar senza ballare 
Ai balli non mi piace, finii per non ci andare. 
I raout poi, cosa vuole? gli uomini son curiosi, 
Hanno inventato certi divertimenti uggiosi! 
Arrivo in un salotto, che potrebbe esser buono 
Per contener sessanta persone; ce ne sono 
Cento cinquanta ; è tutta la società, raccolta, 
Stivata, e tutti quanti parlano in una volta. 
La padrona di casa è là in fondo.... che parla 
Con qualcuno; bisogna andare a salutarla 
Passando in mezzo a un dedalo di code. Il mio dovere 
È fatto: va benissimo: comincia ora il piacere; 
Mi volto e sono in faccia alla Marchesa.... tale: 
Io dunque la saluto, se no se l’ha per male: 
— Buona sera, Marchesa, come sta? — Bene, e lei? — 
lo sto naturalmente benissimo, e vorrei, 
Dopo aver dato queste notizie consolanti, 
Trovar qualche altra cosa, tanto da andare avanti; 
Ma quello è il grande imbroglio: se piova o tiri vento, 
Se faccia freddo o caldo, io non me ne rammento. 
Cerco di cavar fuori qualche cosa di nuovo, 
Ma per l’ appunto allora è quando non lo trovo. 


CONTESSA. 
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Mi do dell’imbecille, e con questo pensiero 

Riesco a comparire più imbecille del vero. 

Arriva intanto un altro, che ha pronte le parole 

E intavola un discorso, sciocchezze se si vuole, | 

Ma assai meglio che nulla; allora io mi ritiro 

Un poco sconcertato, e seguito il mio giro: 

Fo la stessa figura con cinque o sei signore, 

E finisco in un angolo accanto a un seccatore 

Che mi affida all’ orecchio, con gran circospezione, 

Che questa è la più bella soirée della stagione! 
Contessa. Il quadro è assai ben fatto, non dico, ma però 

C'è un po’ di pessimismo nei colori. Non so, | 

Ma in questi suoi racconti mì pare che ci sia 


VR nà aero 


Qualcosa che somiglia alla misantropia. i 

È un po’ presto a trent'anni. il 
GASTONE. Misantropia ?... Secondo... | 

Tutto sta nell’ intendersi.... Quel che ho visto nel mondo 

Non mi ributta.... ma.... non mi attira. Del resto | 


L’intero mio sistema si riassume in questo: 
L'uomo non è cattivo, ma è piccolo: non è | 
Ch’ io l’odii, ma mi secca, e sto meglio da me. 
Contessa. Non è a rigor di termini misantropia, l’ammetto, 
Ma in fondo poi produce il medesimo effetto. 
È uno stato morboso dell’ animo. 
GASTONE. Può essere, 
Ma in me non sento ch’ abbia prodotto alcun malessere. i 
Contessa. Peggio! Vuol dir che il male è profondo davvero, 


SCENA SETTIMA. 
Il MARCHESE e il BARONE che entrano parlando insieme e DETTI. 









2 
MarcHesE (al Barone). Vedrà che non è niente, non se ne dia pensiero. 
Contessa (va a salutarla). i 
CONTESSA. Come è andato il consulto? 
BARONE. Benone ! 
MarcHese. Sì, sì: nulla di grave: come ho detto al Barone, 
Il segno sulla gamba non resta certamente. 
GASTONE (fra sé). (Insomma anche stamani non se n'è fatto niente.) 
BARONE. Benissimo, benissimo. 
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GASTONE (fra sé). (E poi le ho detto alcune 
Cose vere, ma forse pochissimo opportune.) 

Marcnese (alla Cont.). Traversando il giardino ho visto le sue rose: 
Son veramente belle. 

CONTESSA. Alcune son graziose, 
È vero. 

GASTONE (fra sè). (Tirar fuori tutta in quella maniera 
La mia misantropia! Che bisogno ce n’ era?) 

Marcuese (alla Cont.). Lei se n’occupa sempre molto? 

CONTESSA. Sì, di guardarle, 
Ma è mio zio veramente che pensa a coltivarle; 
È lui che mi fa fare questi mazzi ogni giorno: 
Sa che mi piace tanto d’ aver dei fiori intorno. 

GASTONE (fra sè). (Anche stamani insomma se ho fatto della strada 
L’ ho fatta indietro, è molto meglio che me ne vada.) 
Contessa, a rivederla: buona sera, Barone. 

Barone. A rivederla, Conte. 

MARCHESE. Addio, caro Gastone. 

GASTONE (fra sè and. via). (Ma bisogna finirla, così non si può vivere; 
È meglio che le scriva, è più facile scrivere.) 


SCENA OTTAVA. 


Il BARONE, è MARCHESE e la CONTESSA. 


BARONE. Che simpatico giovane !... sarebbe.... se non fosse 
Che le sue distrazioni sono un po’ troppo grosse. 
MarcHESsE. E un po’ troppo frequenti. 
LONTESSA. D'altronde è sempre stato 
Così. 
MARCHESE. Però da qualche tempo è un po’ peggiorato. 
Contessa, Davvero ? E da che cosa dipende ? 
MARCHESE. Chi lo sa? 
Secondo me in gran parte dalla vita che fa. 
Sta troppo solo. 
BARONE. È vero, fa male, molto male : 
Vorrà come tanti altri parere originale ! 
.... Ma.... però.... d'altra parte, non è un cattivo segno, 
Vuol dir che non si secca.... vuol dir che ha dell’ ingegno. 
Marcnuese. N’ ha certamente, e appunto io disapprovo molto 
Che un uomo come lui resti così sepolto. 
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Ma.... come passa il tempo ? 
Studia. 
Dica, Marchese, 
Che cosa studia? 
Oh questo.... non so. Credo il Chinese. 
Poi lo sospetto d’ essere anche un poco poeta, 
Ma questa malattia, se l’ ha la tien segreta. 
Poeta ? Non lo credo : non mi par che ci sia 
In lui quell’ entusiasmo, che fa la poesia: 
Misantropo, filosofo, sì, ma poeta no. 
Poeta no di certo.... però.... però.... però 
Poesia non vuol dire veder color di rosa 
Tutto.... potrebbe darsi. 
Ma c’ è di più; la prosa 
Della vita, le mille piccole seccature 
Del mondo, i disinganni, ed anche le sventure, 
Molte volte ricacciano nel profondo del petto 
Gli entusiasmi dell’ animo; non so da chi fu detto 
Che in ogni uomo un poeta per qualche tempo vive, 
Ma per lo più muor giovane, e l’ uomo sopravvive : 
E è vero: ho visto molti casi di questo genere, 
Ma qualche volta il fuoco cova sotto la cenere. 
Gastone è un entusiasta, un vulcano: non ebbe 
Occasion di mostrarsi, ma al caso lo vedrebbe. 
— Però non è più tanto facile : è tardi adesso, 
Egli, entrando nel mondo, ha seguito lo stesso 
Sistema della chiocciola, che prima va mostrando 
Le antenne, gli occhi, il capo, tasta il terreno, e quando 
Incontra qualche cosa che in qualunque maniera 
La spaventi, rientra nel guscio, e buona sera ! 
Egli è tornato a chiudersi e può restare ancora 
Chiuso tutta la vita, come è stato finora. 
Sarà un peccato. 
È vero: è quel che anch io gli dico 
Sempre. ” 
Ma lei, Marchese, gli è dunque molto amico? 
No, ma gli voglio bene, e la ragione è appunto 
Questa, che non mi pare di somigliargli punto. 
Già : gli estremi si toccano : ciò non fa meraviglia. 
Ma spesso invece chi si somiglia si piglia. 
È anche vero. 
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MARCHESE. Sicuro: son due massime piene 
Di senno, e si completano fra loro molto bene. 
BARONE (fra sé). (Mi par che mi canzoni questo signor Marchese..., 
Però sta serio.... È meglio che lo lasci alle prese 
Con mia nipote e faccia un giro in scuderia.) 
(8° incammina.) 


MarcHEsE (fra sè). (Oh finalmente pare che se ne vada via !) 
(Il Barone esce.) 


SCENA NONA. 


La CONTESSA e il MARCHESE. 


ConTESSsA. Vuole una sigaretta, Marchese? (Gli porge una scatola.) 
MARCHESE (prendendone una). Grazie. 
CONTESSA Ed ora.... 

Non ci son dei fiammiferi là sopra? ( Accenna una tarola.) 
MARCHESE. No, signora. 

Ma.... se vuole.... (Tira fuorî una scatola di fiammiferi e 

accende un candelotto.) 

CONTESSA. Ah bravissimo! (Accende una spagnoletta e fuma.) 
MARCHESE (fra sé). (È un fatto, che non sta) 

Male una sigaretta fra quelle labbra là. 

È mille volte meglio che quell’ usanza grulla 

Di far delle pantofole che non servono a nulla!) 

— Se permette, Contessa, prima che arrivi gente 

Ho delle cose serie da dirle. 
CONTESSA. Ah veramente? 

Da quando in qua? 
MARCHESE. Da tempi molto antichi. 
CONTESSA. Sentiamo. 
MarcHEsE. Ma non son cose nuove. 
CONTESSA. Male! 
MARCHESE. Contessa, io l'amo. 
ConTESSA. Chi? 
MARCHESE. Come chi? 
CONTESSA. Sicuro ? chi: 
MARCHESE. Che domande! Lei. 
ContESSA. Ah come? ancora? 
MARCHESE. Ancora? Ma non sa che farei 
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Non so che cosa adesso per questa mia passione ? 
Per esempio? 

Ma tutto, tutto senza eccezione: 
Ma parli, ma comandi, vedrà. Per me non vedo 
Che una cosa da chiedere in cambio. 
Ed è? 


Non chiedo. 


Che un piccolo lavoro da fare a quel gingillo 
Che porta all’ orologio. 
Ma quale? il mio sigillo ? 
Precisamente quello. 
Che cosa ci vuol fare? 
La corona è di Conte, io la vorrei cambiare 
In una di Marchese. 
Sarebbe un desiderio 
Veramente discreto !.... se parlasse sul serio. 
Ah non crede che parli sul serio? Ma non sa 
Che sono un uomo serio da dieci giorni in qua? 
Bagattelle!t E oramai è per la vita? 
O almeno 
Per la legislatura. 
Cioè? 
Che vuole? alieno 
Da entrar nella politica io non ero mai stato; 
Ora c’ è della gente che vuol me deputato: 
Ed io li lascio fare: mi vogliono. 
Sicuro: 
Con un poco d'’ aiuto.... 
Ma poco: le assicuro: 
È un piacere: mi scrivono che tutti gli elettori 
Votan per me: se qualche novità non vien fuori. 
— Io sentiva il bisogno di occuparmi. Già adesso 
A un gentiluomo l’ozio non è mica permesso 
Come una volta! E questa storia delle elezioni 
Potrà essere il vero cacio sui maccheroni. 
Poi credo veramente d’ esser di quella pasta 
Che può far del cammino: non sono un entusiasta. 
Coll’ entusiasmo in oggi si va innanzi assai male, 
Sarò governativo, ma.... non ministeriale. 
Saprò barcamenarmi , saprò dar nelle lotte 
Politiche un colpetto al cerchio, uno alla botte: 
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Saprò far che col tempo una piccola schiera 
Di deputati venga dietro alla mia bandiera, 
E se il numero cresce, chi sa? qualche Eccellenza 
Dovrà trattar con me da potenza a potenza, 
E poi.... Ma a tutto questo c’ è tempo; io devo adesso 
Assicurare i voti; e mi ci son già messo, 
Anzi ci ho giù un programma pronto a questo proposito: 
Sarà un programma d’ ordine. 

Ma d’ ordine composito? 
Lei scherza, abbia pazienza, ma ha torto: il mio disegno 
Mirava soprattutto a farmi esser più degno 
Di veder bene accolta la mia domanda. E fu 
Per questo, per offrirle qualche cosa di più, 
Qualche cosa di meglio di quel che fosse il mio 
Individuo finora, che volli essere anch’ io 
Utile al mio paese, come potevo. È certo 
Del resto, e non son io quello che l’ha scoperto, 
Che i matrimoni sempre son meglio riusciti, 
Quando di qualche cosa s’ occupano i mariti, 
E le donne si lagnano quando hanno sempre intorno 
Uno che non fa nulla in tutto il santo giorno. 
Se quella mia domanda potesse essere accolta, 
Mi permetta l’ ipotesi almen per quesia volta, 
La Marchesa del Gallo, moglie di un Onorevole, 
In società terrebbe un posto ragguardevole, 
Darebbe dei gran balli, dei pranzi di parata; 
Ma spesso poi verrebbero a passar la serata 
Da lei dei pezzi grossi, ministri, senatori 
Del Regno, deputati di diversi colori.... 
Par che le prema molto cotesta varietà. 
Ma.... sì... mi preme. — Insomma quello che la città 
Ha di buono o di meglio, di potente e di colto , 
Tutto nelle sue sale si vedrebbe raccolto. 
La sua casa sarebbe un nuovo centro, dove 
Sorgerebber le idee più belle e le più nuove: 
Paradossi ingegnosi, castelli in aria accanto 
A pensieri e giudizi seri e fecondi, e intanto 
Ella governerebbe, con un’ arte profonda 
Ma invisibile, tutta cotesta baraonda. 
E questo gioverebbe al nuovo Machiavello. 
Sicuro: gioverebbe.... ma però non è quello 
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Il mio motivo, è solo di offrirle un posto quale 
Dovrebbe essere il suo nella scala sociale: 
Questo e non altro (fra sé). (E a come mi scuopre ora le carte 
Si vede che saprebbe far bene la sua parte.) 

Ed io sarei felice: se trionfassi avrei 

La gioia d’ aver fatto cose gradite a lei, 

Che saprebbe apprezzarle, e quando poi gli attriti 
Della vita politica, le lotte dei partiti 

Mi abbattessero , allora una dolce parola , 

Di quelle ch il cor detta, e che la donna sola 

Sa ripetere, avrebbe virtù di ritemprarmi 

Le forze e d’ impedirmi ch’ io deponessi 1’ armi. 
Crede però che possa bastar questo rimedio, 
Quando poi finalmente viene il disgusto, il tedio 
Non tanto della lotta, quanto dei lottatori? 


MarcuHEsE. Perchè deve venire? Non ho questi timori 


CONTESSA. 
MARCHESE. 
CONTESSA. 


MARCHESE. 


Per me, nè posso averli. Oramai sono avvezzo 
Al mondo; m’ è piaciuto sempre di stare in mezzo 
Agli uomini: misantropo non sarò mai di certo; 
Ma non è ch'io li stimi, è che mi ci diverto. 
Sempre alle spalle loro però. 

Questo s’ intende. 
Dica : ma se qualcuno di loro poi si prende 
Il medesimo gusto dietro alle sue? 

Qualcuno ? 

Ma tutti! Un po’ per uno non fa male a nessuno. 
Rido io di loro quando faccio da spettatore, 
Ridano poi se vogliono quando son io l’ attore. 
La vita mi diverte giusto perchè mi è parsa 
Da un pezzo in qua una lepida e reciproca farsa: 
Ma io, sapendo prendere il mondo come viene 
E profittarne, spero di passarmela bene. 
— Quanto a ciò che le ho detto, le faccio solamente 
Una preghiera : adesso non mi risponda niente: 
Glì elettori mi lasciano tre giorni in libertà, 
Ma non verrò a ripeterle quel che le ho detto già. 
Contessa, se l’amore che le porto valesse 
A far che la domanda mia non le dispiacesse, 
Un rigo di sua mano.... con un semplice invito 
A pranzo, mi direbbe che il mio sogno è compito.... 
Ma non mi dica adesso nulla su ciò.... la prego. 





DI 
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Lasci che mi lusinghi che non sarà un diniego. 
Questa dolce speranza mi permetta di averla 
Per tre giorni. 

CONTESSA. Sia pure. 

MARCHESE. E adesso.... a rivederla. 
(Saluta ed esce. La Contessa butta via la sigaretta), 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 
La CONTESSA sola. 


E insomma son tre giorni e non posso formare 
Una risoluzione. No, non ho le idee chiare. 

Ridevo dello zio perchè è indeciso, ed io 

Esito, son perplessa , son peggio dello zio. 

Ma non si tratta mica di una cosa da nulla, 

È per la vita: ed io non sono una fanciulla 
Inesperta che debba prender, seguendo gli usi, 
Marito sull’ altrui fede, e cogli occhi chiusi. 

Il Marchese pretende di amarmi, e sia, ma quello 
Non è un amor del cuore, è tutto del cervello ! 

È vero che egli avrebbe per me tutti i riguardi; 
Forse anche imparerebbe a amar meglio più tardi, 
Ma non ho io diritto di chieder qualche cosa 

Di più prima che accetti di diventar sua sposa ? 

Me l’ha detto egli stesso che non è un entusiasta 

E quel che m’offre è molto per lui, ma per me basta? 
— E perchè non mi basta? Perchè non mi contento 
Di quel che basta alle altre, e così mi tormento! 
Perchè chiedere a un uomo dei tesori d’affetto 
Ch’egli probabilmente non ebbe mai nel petto, 

O che andò dissipando senza pensarci, senza 
Apprezzarne le perdita, fin dall’ adolescenza ? 

È inutile pensarci, l’uomo non ci può rendere 
Quello che noi gli diamo: non lo possiam pretendere. 





BARONE. 


CONTESSA. 


BARONE. 


CONTESSA. 


BARONE. 


CONTESSA. 


BARONE. 


CONTESSA. 


BARONE. 


ALTRO È CORRERE ALTRO È ARRIVARE. 


E se son questi i fatti, perchè questo bisogno 
D'un affetto impossibile come quello ch’ io sogno ? 
Se il Marchese non mostra un amor furibondo, 
Ama come aman tutti gli uomini in questo mondo. 
Se lascerò da parte quelle esigenze stolte, 

Che mi fecero tanto infelice altre volte, 

E saprò contentarmi, come non seppi prima, 

Di un affetto tranquillo fondato sulla stima, 

Poirò esser felice con lui, potrò godere 

Con lui dei suoi trionfi.... se ne saprà ottenere, 
Forse.... chi sa? guidarlo, impedirgli che vada 
Troppo oscillando, a rischio di perder la sua strada! 


SCENA SECONDA. 
Il BARONE e la CONTESSA. 


Gravi pensieri ! 
Molto. 
Che cos’ è ? 
Non lo sai? 
Ah sì! Non ci pensavo. E.... che cosa farai? 
Io non lo so davvero per ora. 
Nemmen' io. 
(Fra sé) (Ora poi non si scappa, vorrà il consiglio mio!) 
Invecchio anch'io, lo veggo, non ho più l’ ambizione, 
Che avevo di destare qualche forte passione : 
Quel mio sogno segreto, e tanto caro, cede 
Il campo a idee più pratiche. Non ho più quella fede 
Incrollabile, pura, che porta all’ottimismo. 
Ho visto quasi sempre trionfar l’ egoismo; 
Quando un uomo lo mostra sotto forme più miti, 
Quell’ uomo li dev’ essere la perla dei mariti. 
Tu che diresti? . 
È un caso difficile... Il Marchese 
È un giovane di spirito, simpatico, cortese.... 
Ma.... che vuoi che ti dica, se mi diventa a un tratto 
Un uomo di proposito.... un’altra cosa affatto ?... 
Questo mi sposta tutte le idee.... Quelle sue nuove 
Ambizioni.... pescate proprio non si sa dove 





CONTESSA. 


BARONE. 


CONTESSA. 
BARONE. 


ALTRO È CORRERE ALTRO È ARRIVARE. 


A che lo porteranno? Se non riesce, avrà 
Forza di rassegnarsi a un fiasco? Chi lo sa? 
E allora, dato il caso, credi tu che sarebbe 
Un bel gusto di viverci?... È vero che potrebbe 
Riuscire: è innegabile che ha molto ingegno... almeno 
Mi par che n’abbia ... oh forse sopra questo terreno 
Nuovo per lui non basta.... ma.... io quasi m’aspetto 
Che riesca.... Il Marchese.... per quanto m'hanno detto, 
Qualunque cosa faccia la fa perfettamente! 
... Ma.... sicuro.... non credo che abbia mai fatto niente. 
È giusto, ma non credere mica che mi figuri 
Di fare in queste cose dei calcoli sicuri: 
Bisogna pur lasciare, benchè sia grosso il giuoco, 
Qualche cosa alla sorte. 
Qualche cosa.... ma poco 
Potendo.... E poi, supponi che tutto vada come 
Il Marchese desidera, ch’ ei giunga a farsi un nome 
Di grand’ uomo politico, scaltro, profondo, saggio... 
Allora tu sarai moglie d’ un personaggio ; 
Posizione bellissima, invidiata, onorevole, 
Brillante; tutto quello che vuoi fuorchè piacevole. 
Dovrai essere amabile con mille seccatori , 
Restare in casa i giorni che vorresti andar fuori, 
Avrai sempre un subisso di noje e di pensieri, 
Non ti vedrai d’ intorno altro ch’ uomini seri, 
Che faranno i galanti, e giovani galanti 
Che vorranno far gli uomini seri.... tutti seccanti! 
— Oh.... sicuro.... Capisco che tutte queste sono 
Cose che finalmente hanno anche un lato buono. 
C'è uno scopo alla vita ; ci sono delle gioje 
Più o meno elevate.... E poi le molte noje 
Son forse il più efficace rimedio per cacciare 
La vera noja, ossia la noja al singolare. 
— E tu potrai far bene. In te il Marchese avrà 
Un alleato.... oppure uno strumento... Eh già, 
In fondo servirai per attirar chi passa 
Dentro la sua baracca sonando la gran cassa.... 
— Insomma è una questione grave.... 
Sicchè ? 
Sicchè.... 
Ci vorrei pensar bene prima, se fossi te. 
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CONTESSA. 
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CONTESSA. 
BARONE. 
CONTESSA. 


BARONE. 
CONTESSA. 


BARONE. 
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— Del resto chi ci perde più di tutti son io, 
Se la cosa va innanzi. 
Ma perchè caro zio ? 
Perchè rimarrò solo.... 
È vero, ma verrai 
Spesso da me. 
No: credo che non ci verrò mai. 
Oh! perchè ? 
Perchè in mezzo a tutta quella gente 
Che avrai sempre d’ intorno, non ci avrò che far niente. 
Discuteranno sempre, e a me le discussioni 
Non piacciono. Oramai ho anch’ io certe opinioni 
Mie proprie, e questi giovani, questi ingegni balzani 
M'imbrogliano, mi mutano le carte fra le mani. 
Star sulla breccia a battermi in oggi non mi piace.... 
Mi lascio persuadere.... e dopo mi dispiace. 
— lIo.... bisogna che viva tranquillo e solitario. 
Tu credi ? lo per esempio credo tutto il contrario. 
No. 
Sì: perchè voi altri celibi impenitenti 
Con quella vostra smania d’ essere indipendenti 
Finite poi per farvi un’ esistenza tale 


Che la noja v’ ammazza, o almeno vi fa male. 
So io qual è il rimedio che sarebbe indicato 
Per te. 
Sentiamo questa ! 
Un posto nel Senato. 


Eh? 
Già ! 
Ma... 
Ma che cosa? 
lo senatore ! 
Ebbene ? 
Che c’ è di strano ? 
O guarda che bella idea ti viene ! 
E allora poi verresti: cederesti ai miei preghi, 
Potresti, se non altro, trovarci dei colleghi. 
Allora.... certamente non potrei dispensarmi, 
Ma.... queste non son cose che possano allettarmi. 
lo.... mi sono stimato sempre per quel che costo, 
E credo che in Senato sarei fuori di posto. 
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— Figurati, dovrei votare in certi casi 
Un sì o un no.... lì subito.... senza pensarci quasi ! 
Ma potresti astenerti. 
M' asterrei tutto l’ anno 
Dall’ andarci. — Del resto non mi nomineranno: 
C’ è di meglio. Non possono poi nominarne tanti; 
E in Italia, figurati se mancan gli aspiranti ! 
— Però.... sicuro.... quelli dell’ aristocrazia 
Non son poi molti, e pure bisogna che ci sia 
Anche quella in Senato.... E in fondo io rappresento 
Una grande famiglia.... l’altro ramo s’ è spento, 
E il mio nome è un bel nome.... E adesso che ci penso 
Non ci sarebbe ostacolo per la parte del censo! 
— Chi sa? forse il Marchese.... Ma questo è un’altro affare, 
Ora è alla sua domanda che bisogna pensare. 
È vero che c’ è tempo. 
Sì, ma io preferisco 
Se la cosa ha da farsi, di far presto. 
Capisco : 
A farlo aspettar troppo potrebbe darsi pace, 
E allora.... Ma tu poi l’ami? 
(tranquillamente). Non mi dispiace. 
È poco. 
Non è molto. 
Ma il resto può venire 
Col tempo.... almeno questo è quel che si suol dire: 
. Ma.... suole anche succedere. — E chi sa che po’ poi 
Non sia stato l’ amore che ispirò questi suoi 
Ambiziosi disegni, queste passioni nuove ? 
Sì.... sì.... dev’ esser questa la molla che lo muove; 
E allora è un sentimento, che mi par meritevole 
D’ esser ricompensato ; per lo meno è lodevole. 
E poi da tutto quello che ho veduto ritengo.... 
(Il vecchio cameriere entra e si ferma sulla porta.) 


CAMERIERE.C’ è giù il veterinario, signor Barone. 


BARONE. 


Vengo. (Il Cameriere esce.) 
E poi ritengo, dico, che qualche garanzia 
Di buona riuscita il Marchese la dia. 
Tu dici che è leggiero ; è una cattiva usanza 
Presa, ma nella forma più che nella sostanza. 
— È un fatto in generale che gli uomini a quel modo 
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Scapati un pezzo, quando poi si mettono al sodo 
Son meglio assai di quelli, che non sono mai stati 
Giovani, e poi da vecchi diventano scapati. 
(Va per uscire, poi torna.) 

Io credo che il Marchese t’ amerà d’ un affetto 
Tranquillo, ma sincero ; e poi t' ho sempre detto 
Che per esser felici non bisogna crearsi 
Necessità impossibili, bisogna contentarsi. 

(Va per uscire, poi di nuovo torna indietro.) 
Credi pure che quando uno è troppo esigente, 
O presto o tardi viene l’ ora che se ne pente. 
(Va per uscire, poi si ferma come per tornare indietro e 

finalmente esce.) 


SCENA TERZA. 
La CONTESSA sola. 


Eppure non ha torto lo zio ! — Con tutti i suoi 

Dubbi, e le sue parentesi, quando finisce poi 

Per farsi un’ opinione ferma e manifestarla, 

Bisogna convenire che è il buon senso che parla. 

E questo è proprio il caso. — In fin dei conti, io penso 

Che sarà molto meglio di dar retta al buon senso 

Per questa volta almeno: 

(Va al tavolino, prende un biglietto di visita e scrive.) 

Venga a pranzo, l’ aspetto. 

(Lo mette in una sopraccarta, poi si alza e suona il cam- 
panello.) 

Ecco fatto. 


SCENA QUANTA. 
Il vecchio CAMERIERE e la CONTESSA. 


CONTESSA. Bisogna mandar questo biglietto 
AI Marchese del Gallo. 
CAMERIERE. Sì, signora ; stasera ? 
ConTESSA. Subito. 
CAMERIERE. Ma.... signora Contessa... dianzi c’ era 
Un uomo disponibile, l’uomo giù di cucina, 
Vot. XVIII. — Dicembre 1874, 
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Ma adesso è andato a prendere non so che medicina, 
Gli altri due sono intorno al cavallo.... Io non ci ho 
Nessuno.... Ma.... se vuole, posso andar io. 

No: no. 
Lo manderò più tardi : grazie. 


CAMERIERE (molto soddisfatto). Come comanda. (Esce.) 


SCENA QUINTA. 
La CONTESSA sola. 


Questi ostacoli è il cielo forse che me li manda, 

Perchè ci pensi meglio prima di dar la via 

A una risposta simile. — Chi sa che non ci sia 

Qualcun altro che m’ ami com’ io vorrei, chi sa 

Ch’ io non volti le spalle alla felicità? 

— Vero è che non mi basta d’ essere amata: io voglio 

Anche un uomo d’ingegno, ch'io possa con orgoglio 

Appoggiarmi al suo braccio. Non ce ne son poi tanti. 

(Passeggiando per la scena s’avricina alla finestra e 
quarda fuori.) 

Oh mio Dio! e’ è una visita. Veggo venire avanti 

Un cavaliere; è il Conte. — Anche quello, è distratto, 

È strano, ma con tutte le sue stranezze è un fatto 

Poi, che un uomo ordinario non è. S' egli mi amasse 

Come lo zio diceva! — Forse, se ci pensasse ! 

Ma non ci ha mai pensato: misantropo com’ è 

Non farà un’eccezione per l’ appunto per me: 

È vero che potrei tentar la sua conquista ; 

Qualche simile storia credo d’ averla vista 

In cinquanta romanzi, ma no, in questo momento 

Non mi sento tentata di far |’ esperimento. 

— E se mi amasse, e pure non osasse mostrarlo ? 

Chi sa ? Sarei capace quasi d’ incoraggiarlo 

Un poco, ora che viene, di tastare il terreno 

Avanti di decidermi. 
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SCENA SESTA. 


GASTONE e la CONTESSA. 1 CAMERIERE del Barone 
annunzia ed esce. 


CAMERIERE. Il Conte di Laveno. 
Contessa (fra sè). (Adesso poi vediamo.) 
GASTONE (salutando). Contessa. 
CONTESSA. Buona sera, 
Conte ; che fa ? sta bene ? Da tre giorni non era 
Venuto in queste parti. 
GASTONE. Ero occcupato.... avevo 
Da scriver delle lettere: oggi però dovevo 
Arrivar dal Marchese, e ho voluto passando 
Salutarla un momento. 
CONTESSA. E se no, chi sa quando 
Si sarebbe rivisto ! 
GASTONE (fra sé). (Ma che cos’ ha? Mi pare 
Préoccupata , ed io che volevo parlare ! 
Forse non è il momento.) 
CONTESSA. Ma sa, Conte, che è strano 
Di viver come lei solo solo, lontano 
Da tutti.... o qualche volta mi sono immaginata 
Che ci fosse una causa segreta, e l’ ho cercata, 
Però senza trovarla. Eppure in generale 
Le sciarade, gli enimmi li intendo, non c'è male. 
GastonE. Ed io sono una specie di sciarada vivente. 
Contessa. Nella quale finora non ho capito niente. 
Forse, con molto studio, chi sa? ci arriverei; 
Però bisognerebbe che m' aiutasse lei. 
GASTONE (fra sè). (Non è così sarcastica abitualmente. Ah vedo 
Che è un cattivo momento.) 
CONTESSA (fra sé). (Per questa volta credo 
D'aver detto abbastanza; adesso poi vediamo.) 
GASTONE (e. s.). (È capace di riderci se le dico che |’ amo.) 
Contessa. Ebbene? Non mi pare che sia molto disposto 
A darmi questo aiuto. 
GASTONE. Si, ma sarei piuttosto 
Imbrogliato, Contessa; spesso si vede chiaro 
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Nell’ animo degli altri, mentre nel proprio è raro. 
Sarebbe forse meglio, se pure le diverte 
Di passare il suo tempo a far queste scoperte, 
Che proseguisse lei gli studi incominciati, 
E che poi mi facesse parte dei risultati. 
Contessa. Ma per farlo bisogna che abbia delle notizie 
Precise. Per esempio, dica, quali delizie 
Trova a star così solo? 
GASTONE. M' occupo, studio, leggo, 
Vivo in un mondo a parte, del quale io stesso reggo 
Tutte le fila, e passo così giornate intere 
Senza aprir bocca mai, senza quasi vedere 
Anima viva, e questo non mi rende infelice 
Più che lo siano gli altri. 
CONTESSA (fra sé). (E il Marchese che dice 
Che è un vulcano! se mai, è un pezzo che s’ è spento.) 
GASTONE (c. s.). (Ha un non so che d’ironico, no, no, nonèil momento.) 
Contessa. Ma dunque, quando capita a casa sua qualcuno, 
Dovrà il più delle volte riuscire importuno. 
GastoNE. Infatti, qualche volta, è così non lo nego: 
Ma conosco i doveri del mondo, e mi ci piego. 
Stasera, per esempio, bisogna che ritorni 
A casa molto presto. Ci ho da diversi giorni 
Un tale che m’ assedia per un affare. 
CONTESSA (fra sé). (Ho inteso 
Quanto basta mi pare, ma dove aveva preso 
Mio zio quel suo discorso?) 
GASTONE (c. s.). (Se parlassi, però! 
Ma quel sorriso ironico! Non è il momento, no.) 
CoNTESSA. E dunque è assai probabile che lei rimanga qua 
Anche l’ inverno, senza ritornare in città? 
GAsTONE. Non so: a volte ho pensato anch’ io che avrei finito 
Per restar tutto l’anno quassù, come un romito: 
Ma di qui a quest'inverno c'è ancora tempo e credo 
Che altre idee.... mi potrebbero distogliere.... Non vedo 
Poi che ci sia ragione perchè sei mesi innanzi 
lo mi faccia un programma determinato, ed anzi 
(prende il cappello e s' alza) 
Io non uso di spingere tant’ oltre il mio pensiero, 
Le decisioni pronte son le migliori. 
CONTESSA. È vero: 
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Anch'io lo credo adesso. Le decisioni pronte 
Son le migliori: è un fatto.... Dica una cosa, Conte, 
(prende il biglietto sul tavolino) 
Mi pare, se non sbaglio che m’ abbia detto or ora 
Che andava dal Marchese. 
GASTONE. Infatti, sì, signora. 
Contessa. Potrebbe allora farmi un piacere. 
GASTONE. Sarò 
Felicissimo. 
CONTESSA. Senta.... ma scusi se le do 
Questa noia.... 
GASTONE. S' immagini. 
CONTESSA. Volevo che il Marchese 
Oggi venisse a pranzo; ma non avevo prese 
Le mie disposizioni; e questo bigliettino 
Rischiava di restare sopra il mio tavolino. 
Giacchè ci va.... potrebbe.... 
GASTONE (prendendo il biglietto). Ma con tutto il piacere. 
Contessa. La ringrazio: son tanto curiosa di sapere 
Come va l’ elezione. 
GASTONE. Ah sicuro! 
CONTESSA. Ha saputo 
Qualche cosa? 
GASTONE. Per ora non credo che abbia avuto 
Ragione di temere: ima del resto non so. 
Contessa. Lei potrebbe venire ? (fra sé) (M’ ha detto che non può.) 
GastoNnE. Verrò, grazie.... Ah no; scusi.... devo esser di ritorno 
A casa molto presto. 
UONTESSA. Allora un altro giorno, 
Domani per esempio. 
GASTONE. Volentieri. 
CONTESSA. Sicchè 
A domani, e di nuovo, grazie. 
GASTONE. Non c’è di che. 
(Saluta ed esce). 


SCENA SETTIMA. 
La CONTESSA, poi il BARONE. 


Contessa. Non c’ è di che! Dio voglia che questa sua parola 


Non sia stata profetica. - 
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Barone (entra e dice fra sè). (Meno male che è sola !) 


CUNTESSA. 
BARONE. 
CONTESSA. 


BARONE. 


(Passeggia un poco per la scena, pui comincia) 
Abbi pazienza, cara nipote, ma bisogna 
Che torni sul discorso di dianzi.... È una vergogna, 
Ma siamo così fatti.... siamo deboli.... siamo... 
Cosa vuoi che ti dica ? siamo figli di Adamo. 
Ci son certi discorsi, certe idee, come questa 
Idea tua del Senato, che ci imbroglian la testa, 
Che ci abbagliano gli occhi, e che insomma ci fanno 
Veder le cose come veramente non stanno. 
Uno non se ne rende conto lì sul momento, 
Ma dopo.... si capisce, e viene il pentimento. 
— Vedi, io ti consigliavo di acconsentire... 
Ebbene ? 


Ora ti dico invece che tu ci pensi bene. 
E perchè ? Ma il Marchese non dà molte e preziose 
Garanzie ? 
Sì, mia cara: son tutte belle cose, 
Ma tu su questa carta devi insomma giuocarci 
La vita intera, merita il conto di pensarci. 
— Quello è un’ uomo che.... ha ingegno.... ina.... un’'am- 


[bizione immensa, 
E poi forse val meno di quello che si pensa. 
— L'altro giorno, sentisti anche tu quel che disse 
Del mio cavallo, anch’ io credetti che guarisse 
Subito.... a sentir lui, con quel far disinvolto.... 
E invece ora è un affare serio, ma serio molto ! 


CONTESSA (fra sé). (Ah è questa la ragione!) 


BARONE. 


Il Marchese è leggiero, 
Tu mi dicevi, e credo che tu dicessi il vero. 
Scegliere un uomo simile per marito, tu vedi 
Bene che non è cosa da farsi su due piedi. 
... E se potessi credere che quei consigli miei 
Avessero potuto convincerti, sarei 
Dolentissimo adesso d’ averli dati. 


CONTESSA (fra sè) (Ed ora 


BARONE. 


E fatto: ma non voglio dirgliene niente ancora: 
Aspetterò per dirglielo che torni a consigliarmi 
Di sposare il Marchese.) 

Non potrei consolarmi 
Mai, d'aver colla mia mancanza di cervello 





n’ am- 
Mensa, 
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Cagionato un errore come sarebbe quello. 
Contessa. Un errore? 
BARONE. Sicuro!... o almeno un’ imprudenza 
Molto pericolosa. 
CONTESSA. Ma pure... 
BARONE. Abbi pazienza. 
Ma dimmi: in tutto quello che il Marchese t’ ha detto 
Ci trovi veramente i segni dell’ affetto ? 
Dico di quell’affetto profondo, che richiama 
L’affetto altrui? 
CONTESSA. L’ hai detto tu che il Marchese m’ ama 
D'un affetto tranquillo, ma sincero e che in fondo 
Bisogna contentarsi del giusto in questo mondo. 
BARONE. Sì, pur troppo, l’ ho detto un quarto d’ ora fa. 
Son tutte belle cose.... ma son bestialità. 
... Mi spaventa anche il solo pensiero cue tu sia 
Condannata a una vita trista per colpa mia.... 
Ma fortunatamente c’ è ancora tempo, e tu 
Potrai pensarci meglio.... e non pensarci più. 
ConTESSA (/ra s8.) (Povero zio! Se adesso sapesse quel che ho fatto. ) 
BaroNE. È poi per queste cose io non ci sono adatto. 
Io non so veramente che frenesia ti pigli 
Di voler su ogni cosa chiedere i miei consigli. 
Io non ho mai saputo decider per me stesso, 
Per sessant'anni sono stato sempre perplesso, 
Ho passato la vita a far gran discussioni 
Fra me, per poi rimpiangere le perdute occasioni... 
— Se mi strappi un consiglio, puoi quasi esser sicura 
Che sarà uno sproposito.... è nella mia natura! 
Contessa. Bisognerebbe allora che facessi l’ opposto 
Di quello che mi dici. 
BARONE. Ma sicuro! piuttosto! 
Contessa. Ma dunque adesso quello che ho di meglio da fare 
È sposare il Marchese. 
BARONE. Mi vuoi fare impazzare! 
Ma insomma.... tutto quello che t'ho detto stamani 
Sia per non detto, e adesso me ne lavo le mani, 
Fa quello che ti pare, sarà meglio per te, 
Credo.... e sarà di certo molto meglio per me! 
(Esce arrabbiato.) 
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SCENA OTTAVA. 
La CONTESSA sola. 


E tutte queste storie per quel suo benedetto 
Cavallo! — Se guarisce, la cosa muta aspetto 

Un’ altra volta. — Eppure, sarebbe stato assai 
Meglio aspettare un poco, pensarci bene. — E ormai 
È finita.... Ho voluto decidermi ad un tratto, 

Ne porterò la pena; quello che è fatto è fatto. 


SCENA NONA. 


La CONTESSA e GASTONE, un SERVITORE 
annunzia ed esce. 


SeRVIT. Il Conte di Laveno. 
CONTESSA (fra sè.) (Ah! non c’ è stato ancora!) 
(A Gastone.) Ha veduto il Marchese? 
GASTONE. L'ho visto, sì, signora; 
L’ ho incontrato per strada. 
CONTESSA (fra sé.) (Ah! faceva la posta 
Qui presso per avere più presto la risposta !) 
Gastone. Era molto occupato.... facea saltare un fosso 
AI suo cavallo inglese con due uomini addosso. 
Contessa. Che? 
GASTONE. Gli è venuto in capo di far quest’ esperienza. 
Contessa (fra sè.) (In un momento simile! Ma questa è un’insolenza!) 
E.... andava bene? 
GASTONE. Andava benissimo.... mi pare; 
Ma ci ho badato poco; volevo ritornare 
Da lei.... mi son sbrigato subito, e a tutta briglia 
Son corso qui di nuovo. Le farà meraviglia 
Ch' io sia tornato ancora.... ma.... non so, mi sembrava 
Che sarebbe finito tutto, s'io non tornava. 
— lo voleva parlarle... molte volte arrivai 
Qui coll’ idea di farlo, e.... non ho osato mai. 
— Se sapesse, Contessa, quanto ho invidiato certi 
Caratteri, che sono naturalmente aperti, 





ALTRO È CORRERE ALTRO È ARRIVARE. 


E che non posson vivere senza far manifesti 

I loro sentimenti.... Io non sono di questi. 

Una causa segreta del mio modo di vita 

C° è, Contessa, e lei pure l’ aveva presentita: 

È un amore profondo, ma profondo talmente 

Che nessuno finora n’ ha sospettato niente. 

— Ma c’ è quell’egoismo dell’ affetto ; a lasciarlo 

Vedere agli altri pare quasi di profanarlo. 

Io sentiva il bisogno che nessuno potesse 

Immaginarlo, prima che lei lo conoscesse. 

E quando io le volevo parlare, una parola 

Scherzevole, un sorriso mi ricacciava in gola 

Ogni cosa: l’ idea tremenda d’ un rifiuto 

Mi agghiacciava, e restavo tranquillo in volto, e muto. 

E dopo discorrevo con lei del più e del meno, 

Come se non ci avessi mai pensato nemmeno. 

— E quando poi l’ avevo lasciata, e avevo stretta 

Nella mia la sua mano, come chiunque, in fretta 

Me ne tornavo a casa, dolendomi fra me 

Di non aver parlato, ma contento perchè 

lo riportava nella mia solitaria stanza 

Il dubbio e l'incertezza, ma sempre la speranza! 

— È così che ho potuto vivere fino adesso 

Senza dirle ch’ io l'amo, l'amo più di me stesso; 

E perch’ io ci giungessi tanti giorni son scorsi, 

E ancora ci volevano tutti questi discorsi. 
CONTESSA (fra sè.) (Ma, l’amore è sincero, ed io ci ho rinunziato.) 

(A Gast.) Ma Conte.... tutto questo mi giunge inaspettato... 
GastonE. Lo so, non è possibile, la parola non basta 

A esprimer queste cose.... le scolora, le guasta. 

Lo so che adoprerebbe le mie parole stesse 

Uno che non amasse davvero, e che fingesse. 

È una cosa terribile ! Per questo io non ardivo.... 

Ma sa che son degli anni che per lei sola io vivo? 

Che il solo suo pensiero nella mia fantasia 

Regna sempre, e mi è caro più della vita mia? 

Se potessi sperare che un giorno questo affetto, 

Che solo mi fa vivere potesse, esserle accetto: 

Se mi fosse concessa questa felicità 

Di vedere il mio sogno cambiarsi in realtà, 

E di potere un giorno condurla alle mie soglie 
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Chiamandola col nome tanto dolce di moglie, 
Comincerei di nuovo la vita, io non sarei 
Più quel tristo misantropo che conobbe anche lei. 
Se potessi sperarlo... — Ma forse errai, l intendo 
Adesso.... Era assai meglio chio soffrissi tacendo 
Come ho fatto finora. Sarei sempre venuto 
Da lei, come un amico, mentre forse ho potuto 
Oggi rischéar di perdere questa gioia suprema 
Di vederla, d’ udirla.... Ma, Contessa, non tema, 
Se queste mie parole le dispiacquero, creda, 
Ritroverò la forza di far che non s’ avveda 
Nessuno, come ancora nessun s’ avvide al mondo, 
Del disperato amore ch’ io nel petto nascondo. 
Nulla sopra il mio labbro, nulla sul volto mai 
Le farà ricordare quello che dianzi osai: 
Ma non voglia scacciarmi da sè, come se fosse 
Imperdonabil colpa l’amore che mi mosse... 
— Ah pur troppo eran giusti i miei timori, aveva 
Ragione d’ esitare.... ciò che mi tratteneva 
Non era solamente timidità.... Credetti 
Che fosse quella un giorno.... Le scrissi e poi non dètti 
La mia lettera.... è questa.... (Mette la mano in tasca per 
prenderla.) Ma al momento di darla 
Sentivo in me qualcosa, che mi diceva : parla.... 
CONTESSA (fra sè). (Ma non l’ha fatto !) 
GasTONE (che ha tirato fuori due lettere invece d'una). 
E adesso che cosa è questo? Il nome 
Del Marchese del Gallo? Oh! il suo biglietto! 
CONTESSA (sorpresa). Come? 
Non l’ha visto il Marchese ? 
GASTONE. L'ho visto, e gli ho parlato, 
Ma di dargli il biglietto.... me ne sono scordato. 
CONTESSA (fra sè). (Ah! ma allora !) 
GASTONE. Le mie solite distrazioni ! 
..+E poi anche stamani quell’ ansietà.... Perdoni, 
Contessa, vado subito, ho il cavallo alla porta, 
E fra dieci minuti... 
CONTESSA. No, grazie, non importa.... 
Già ormai sarebbe tardi. 
GASTONE. Ma faccio in un momento... 
(Va per uscire.) 
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Contessa. Ma no, ma n9.... Le dico che non voglio! È contento 
Adesso? 

GASTONE. Ma.... Contessa, non glielo dica poi.... 

Contessa. Ol no di certo! questo deve restar fra noi: 
Mi renda quell’ invito. 

GASTONE. Eccolo qui. 

UONTESSA (riprendendo il biglietto). Mi pare 
Che il Marchese qui adesso non cisavrebbe che fare : 
È meglio che non venga. 

GASTONE. Ma.... se non viene, avrò 
La fortuna che lei mi ascolti ? 

CONTESSA. Perchè no? 
(Gastone vorrebbe parlare, ma non trovando di meglio le 

bacia la mano, entra il Barone dal fondo.) 


SCENA DECIMA. 
La CONTESSA, GASTONE, è! BARONE. 


Contessa. Caro zio, ben venuto !... Bisogna che ti dia 
Una notizia... 
BARONE. Vedo. 
CONTESSA. E spero che tu sia 
Contento. 
BARONE. Certamente. (piano alla Cont.)(Badiamo veh ! che questa 
Non te l’ho consigliata , l'hai fatta di tua testa.) 
Contessa. Ho ascoltato il mio core: ho visto che non fui 
Amata da nessuno come sa amarmi lui... 
E saprò meritarlo. 
GASTONE. Grazie, Contessa, è stata 
Troppa gioia in un giorno. 
BARONE (fra sé). (Come diavolo è andata? 
El già insomma altro è correre altro è arrivare, e basta 
Giungere in tempo, l’essersi mossi tardi non guasta.) 
GastoNnE. La mia misantropia è passata, è svanita, 
Oggi incomincia un'èra nuova della mia vita. 
BARONE (/ra sè guardandolo). 
(Ma bene, ma benissimo. Credo anch’ io che sarà 
Un buon marito.... quando se ne ricorderà.) 


Tommaso DE CAMBRAY-DIGNY. 


_ —- 
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Povero stato degli artisti a Venezia. —I pittori giovani. — Un nuovo pittore naturalista. — 
Come i Veneziani seguano un precetto del Corano, — Il Ferrari, il Minisinì ed il Borro, 
che sono i tre soli scultori in Venezia. 


Se non rincresce al lettore che in queste Rassegne si vada stu- 
diando un po' addentro le condizioni presenti dell’arte, ora nell’una 
e ora nell'altra provincia italiana, ripiglieremo a dire di Venezia. 
Quattro mesi or sono, dopo avere discorso dei provetti pittori vene- 
ziavi, ci riserbavamo il parlare dei giovani, quando la mostra, che 
doveva aprirsi nell’ Accademia di belle arti i primi dì dell'agosto, ci 
avesse mostrato i loro ultimi progressi e le loro ultime intenzioni. 

Quella mostra, poverissima nel numero e ne’ pregi delle opere, 
ci fece cascare le braccia. Alcuni pittori, dei quali avevamo già con 
qualche lode citat» i nomi, ne parvero più ammanierati che mai; 
solo in un quadro di Antonio Rotta, volgare al solito nel soggetto, si 
poteva ammirare la coscienziosa e, a parte a parte, intelligente, vi» 
vace e ben pennelleggiata imitazione del vero. I più non intendono 
che all'apparenza scintillante e sfacciata: non ricercano Ia natura, non 
la amano. Forse la scarsità e la gretteria delle allogazioni e degli 
acquisti, avviliendo l'artefice in una lunga povertà, irritandogli 
l'animo nella furia dei desiderii, delle invidie, delle maldicenze — 
anche gli uomini buoni si sentono nelle strette del bisogno muovere 
il sangue e la bile — sono causa dall’ una parte di questa impotenza, 
dall’ altra di questa prostituzione dell’ arte. Per fare un buon quadro 
non basta ingegno, ci vuole anche tempo e danaro. Bisogna scegliere 
tra molti modelli quelli che paiono più opportuni al soggetto del 
quadro; poi bisogna studiare e ristudiare questi modelli, e dopo ogni 
seduta pagarli. I pittori, che vendono a migliaia e migliaia di lire i 
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loro dipinti, hanno agio di confrontare i tipi della natura col fantasma 
ideale del proprio cervello; hanno comodità di scrutare la fine ele- 
sanza delle membra umane, le gradazioni leggiere delle ombre e del 
colore nelle carni nude, il getto delle pieghe sul corpo animato che 
si muove o che sta, i valori fuggevoli dei toni ne’ drappi o nel fondo 
in relazione alla natura viva. Il Meissonnier ha una scuderia piena 
di cavalli per fare que’ suoi cavallini piccoli, che sono un miracolo di 
verità; e non è pittor d’ animali. 

La ricchezza stessa della stanza dove si dipinge è un aiuto. 
Vecchi quadri in larghe cornici d’ oro, seggioloni intagliati, arma- 
ture, stipi, stoffe d’ ogni colore, tappeti turchi, vetrine piene di gin- 
gilli, grandì volumi in foglio, liuti e mandolini, ceramiche, statue e 
bassorilievi, cento cose messe, con arte, alla rinfusa, eccitano la fan- 
tasia, esercitando l'occhio alla varietà delle forme e del colorito. 
Invece le stanze quasi vuote, con le pareti ornate appena di pochi 
schizzi e di qualche tela abbozzata, col fantoccio di legno drappeg- 
giato in uno sdruscito lembo di velluto o di panno, con un quadra- 
tello di stuoia davanti al cavalletto, raggricchiano la fantasia o la 
pervertono. Finchè uno è giovane non cura il presente, si consola 
nelle finzioni dell'avvenire; e il cuor caldo gli fa vedere nelle stesse 
macchie delle nude muraglie ogni bizzarria di istorie, ogni allegria 
di caricature. Si conforta e ride lì dove l’uomo attempato si lascia 
andare allo scoramento e alle lagrime. Ne’ beati anni delle speranze 
anche le screpolature del pane asciutto hanno, come notava Marco 
Aurelio Antonino, una certa grazia. Tutto arride alla giovinezza: le 
modelle procaci le fanno spesso credenza, i venditori di colori e 
di tele, gl’indoratori di cornici si contentano alle volte delle buone 
promesse: ha un tesoretto nel futuro, e trova non di rado chi glielo 
va anticipando. La volontà dei giovani, sieno poveri o ricchi, è una 
molla di acciaio; quella dell’uomo, che, giunto alla virilità, ha bi- 
sogno di guadagnare e non guadagna, è una molla di piombo. L’animo 
nelle privazioni diventa floscio e pesante, o, se scatta, scatta male. 
Nella solitudine irritata, o fra la moglie che si lagna e i figliuoli che 
si lamentano, l’arte va in malora: si dipinge senza modelli, o quasi, 
perchè non vi sono quattrini da pagarli; si dipinge con colori sma- 
glianti, perchè certi gonzi di forestieri o anche di cittadini si lascino 
pigliare; si dipinge alla svelta, perchè gettando sul mercato molte 
tele si contentano molti gusti. E nondimeno l’ artefice ha sempre in 
mente di fare una volta o l’altra con molta ponderazione un gran 
quadro, che dia la misura del suo proprio genio; ma quando un dì 
si mette al cavalletto per lavorare da senno, s'accorge che l’arte, 
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vendicativa, non perdona a chi anche per poco le ha voltate le 
spalle. 

Questa è la storia di molti artisti in tutte le città, dal più al 
meno; ma, dove il commercio dell’arte fiorisce, qualche buon briciolo 
del grasso banchetto a cui sono convitati i migliori cade in mano 
anche ai più disgraziati; e l’attività degli altri serve anche ai pigri 
di sveglia e di sprone; e chi, oscuro ieri, mette fuori una opera 
bella, è sicuro di trovarsi intorno un coro di artisti invidiosi — l'in- 
vidia, per chi n’ è l'oggetto, è una delle cose più profittevoli e sane — 
un pubblico che guarda, ed un ricco che compra. Nell’ agitazione il 
livello dell’ arte si solleva via via: ma quando mancano i confronti, 
le occasioni al fare, le discussioni energiche e sincere , l’ orizzonte 
si va di mano in mano abbassando, e non c’ è nè splendore di tra- 
dizioni passate, nè felicità di ambiente ideale che valga a tirarlo in 
su. Cotali cose si dovevano dichiarare per venire a questa conclu- 
sione, che a Venezia anche i migliori, anche gli ottimi artisti non 
possono non essere da un certo lato al di sotto dei mediocri di Na- 
poli, di Torino, di Milano, di Firenze, di Roma. Nel discorrere dei 
provetti ci si studiò l’ altra volta, e ci studieremo anche questa di 
mettere l'occhio al livello artistico veneziano, e saremo ancora ac- 
cusati di soverchia indulgenza: ma coi giovani, che dovrebbero avere 
le ali alla fantasia ed ai piedi, questa precauzione non è, crediamo, 
necessaria, 

Ed i giovani nati a Venezia o che ci vanno a stare degli anni 
principiano bene, ma poi troppo presto si sviano o intoppano. Sva- 
porano negli sbadigli, o si gettano a strafar di maniera. Abbiamo 
visto alcune opere di un genovese, che sa mettere a disposizione del 
suo ingegno facile, colto, elegante, una mano spedita e abilissima. 
Negli otto anni dacchè abita in Venezia questo giovine ha già colorito 
molte e molto ampie tele — Gaspara Stampa in un ameno boschetto, 
fra un’ allegra brigata di cavalieri e di dame; Vittor Pisani liberato 
dal carcere; Benvenuto Cellini, che si presenta a Francesco I, e via 
via: tutte composizioni accomodate con ragione e con grazia. Il Gian- 
netti vinse lo scorso anno nel concorso Querini Stampalia — un libe- 
rale concorso di istituzione privata — alcuni dei migliori artisti ve- 
neziani, ed ha quasi compiuto sul bozzetto premiato il vasto quadro, 
che riesce, già s' indovina, un’ allettevole opera di decorazione pitto- 
rica. Peccato che la mente sottile ed il cuore animoso del Giannetti 
si contentino di quell’ arte storica, mezzo drammatica, mezzo coreo- 
grafica, la quale si rallegra nei risplendori di una tersa corazza, 
negli sciamiti, negli ori, muove le figure in attitudini violente o sve- 
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nevoli, e fa, in grande ed in bello, una impressione analoga a quella 
che si prova guardando alle incisioni intercalate nel testo di un ro- 
manzo storico. È un’ arte che non trae la vita dalla natura; ma che 
i abbarbica intorno a un’ altr’ arte, quella dello storico e del roman- 
ziere. Perchè la pittura storica fosse un'arte genuina, bisognerebbe 
che ricostruisse da sè, aiutata dal genio divinatore del passato, dal 
genio che rianimava, per esempio, nella mente di Shakespeare il 
mondo romano in tutti i suoi più intimi sentimenti, in tutte le sue 
forme più minute — bisognerebbe che ricostruisse la verità dei fatti 
trascorsi col candore, mettiamo, del Masaccio e, meglio ancora, di 
Vittore Carpaccio. Il sentimento profondo, ma ingenuo del naturale, 
dovrebbe dominare la passione dell’ appariscenza, quasi diremmo la 
passione dell’arte: dalla convinzione di sentire il vero nasce di per 
sè la poesia. Ernesto Renan, viaggiando ne’ paesi dove Gesù nacque, 
viaggiò, insegnò, morì, e scrivendo in quelle terre e sotto quel cielo, 
indovinava la divina semplicità del primo tra i figliuoli degli uomini. 
Confondiamo insieme a bella posta pittori, storici e poeti, giacchè tutti 
devono salire alle medesime cime per vedere in una pura atmosfera 
i lineamenti e i colori dei casi lontani. E il Giannetti avrebbe animo 
da volare in su, se non volesse tenersi pago piuttosto della maschera 
e del paludamento, che non del viso del passato e delle sue mem- 
bra nude, 

Un altro giovine artista quasi veneziano è il figliuolo del pit- 
tore immaginoso della cupola nel museo dell’ arsenale di Vienna, del 
Blaas già professore a Venezia e adesso professore nell’ Accademia 
viennese. Eugenio Blaas, lasciando da un canto l’ arte farraginosa 
del padre; vorrebbe interpretar la natura, C'era di suo nella mostra 
veneziana certa gente campagnuola, che intorno ad una grande ta- 
vola di osteria giuoca alla tombola sotto un pergolato, ed una conta- 
dinella, staccante in bruno da un fondo sereno. Questi quadri hanno 
parecchi meriti, ma sono lisci ed oleosi. Il vero sembra in essi azzi- 
mato, profumato, cincischiato: vi s' indovina dentro come il belletto 
e il cosmetico. E abbiamo paura che un altro giovine, il Zezzo, che 
aveva principiato a trattare l’arte con vigoria, si vada così sdolci- 
nando ed infemminendo, condotto fuori di strada dagli elogi di molti, 
i quali fanno consistere la bellezza nello smalto del colore e nelle 
smancerie di un compiacente pennello. L'ultimo quadro del Zezzo, 
che, appena compiuto, doveva essere spedito a Vienna e non potè 
quindi venire esposto pubblicamente, fu portato a cielo da tutti i 
giornali veneziani, pochi giorni dopo che tutti quei giornali, con una 
unanimità molto rara in altre occasioni, avevano bistrattato o deriso 
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un altro giovine, del quale diremo tosto la lode. Quando si pensa al 
male che la critica, anche onesta, anche intelligente, può fare: quando 
si considera come il falso o lo scipito gusto di una città (diciamo falso 
e scipito rispetto al sentimento di noi che scriviamo; ma può essere, 
chi lo sa? che il gusto scipito o falso sia il nostro appunto), come 
la ripugnanza o la simpatia del critico per l'artista, come una oc- 
chiata che paia scortese od una scappellata che paia devota possono 
influire sulle profonde convinzioni‘ di una coscienza, la quale creda 
sè stessa come torre ferma che non crolla giammai sua cima per sof. 
fiar di venti, viene la tentazione, sputando sentenze, di ridere com- 
passionevolmente della propria prosopopea. La critica può essere un 
ramo della letteratura, una forma d’ arte in sè stessa. Beato chi la 
tiene per maestra assoluta e correttrice e ravviatrice delle cose mor- 
tali; le quali, per il giudizio che uno se ne fa, sono relative a due 
mondi infinitamente complessi e mutabili, il mondo ch’ è al di fuori 
e il mondo ch’ è al di dentro di noi! 

Il quadro del Zezzo dunque rappresenta un pittore, che sta 
guardando una donna, la quale alla sua volta sta guardando un 
quadro sul cavalletto; e nell’ occhio del pittore v'è come una certa 
curiosità e compiacenza. La donna vorrebb' essere una modella; ma 
è insignificante di volto, tozza di corpo, goffamente vestita con un 
corpetto sgarbato ed una sottana a pieghe verticali, impalata e im- 
pacciata nella movenza: è piuttosto una servotta che una modella. 
Il giovine artista andò a ripescare i costumi e l’ ispirazione nei di- 
pinti di quel Longhi, il quale fu uno dei più preziosi cronisti di 
bizzarre usanze veneziane, e finissimo ritrattista della natura umana 
esterna; ma non andò, e forse non poteva andare a’ tempi suoi, più 
in giù della pelle, la quale per giunta era di latte e di rosa, in 
grazia della polvere di cipria e del rossetto, con qualcuno di que” nei, 
con i quali madama di Pompadour, scrivendo sulla guerra del 1757 
al maresciallo d’ Estrées, segnava le città e le posizioni, che al parer 
suo si dovevano difendere od investire. Il Longhi dovette essere pro- 
fondo nella scienza de’ nei. Era una scienza con una nomenclatura 
speciale. Si contavano sette specie principali di nei: l’ appassionato 
stava all’ angolo esterno dell’ occhio, il galante nel mezzo della guan- 
cia (ci pare, se la memoria non ne tradisce, che il Zezzo abbia messo 
uno di questi nei galanti sul viso di una dama, nel suo quadro ch'è 
esposto alla mostra permanente di belle arti); sul naso stava lo sfron- 
tato, sul labbro il civettuolo, all’ estremità della bocca il baciante. Un 
neo grosso e rotondo era l’ assassino; finalmente il neo simulato posto 
sopra un neo naturale era il complice. Ma la importanza di questo 
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ultimo ci persuade a riferire la propria parola francese, difficile, per 
cagione della diversità dal femminile al maschile, a tradursi nella 
nostra lingua, la quale — oh sventura! — si presta meno dell’ altra a 
queste sublimità delle finezze eleganti. AI tempo dunque di madama 
di Pompadour e di Pietro Longhi quel neo si diceva mowuche recéleuse, 
e può considerarsi come un parlante simbolo della società d’ allora, 
che teneva il neo per una grande bellezza naturale, a questo patto 
per altro, che fosse un neo artificiale. 
O perchè il Zezzo, che ha dinanzi spiegato il libro della viva na- 
tura e che vi saprebbe studiare, perchè, trascurando le lodi od i 
biasimi, pensando più al dimani che all’oggi, non vi si caccia tutto 
dentro, finchè gli riesca di scovrire la chiave delle cifre, e di leggerne 
i misteri? Che cosa direbbe egli di uno scrittore di commedie, il quale 
imparasse piuttosto ne’ personaggi del Molière o del Goldoni, che non 
nella verità presente, i caratteri, gli affetti, le costumanze sociali? E 
non pare a lui che quel lambiccare le proprie idee con l'acqua nanfa 
del settecento non gli vada trasformando la prima maniera, tuttavia 
puerile, se vogliamo, ma sincera, in una maniera melliflua e irrepa- 
rabilmente bugiarda? O Dio, se non avessimo visto nell’ingegno del 
Zezzo qualcosa di lampeggiante, non ci saremmo fermati alle sue opere, 
come non ci possiamo fermare nè ad una onesta Jone, nè ad una lo- 
devole Veronica Franco, esposte nella mostra veneziana da due gio- 
vani, un Favretto ed un Rotta. Non ci lagniamo affatto che nei gio- 
vani i primi passi sieno circospetti, quasi ancora scolastici: bisogna 
prima imparare, poi fare; ma sino a che l'indole individuale dell’ar- 
tista non iscatti fuori, è impossibile presagirne niente, nè in bene, 
nè in male, e tanto fa non parlarne. Ma spesso una tinta, un colpo 
di pennello sono scintilla, che talvolta annunzia la fiamma, e talvolta, 
pur troppo, un fuoco fatuo. Un quadretto piccolo di prospettiva (e la 
prospettiva è il ramo dell’arte più ghiacciato e più gretto); un qua- 
dretto di uno scolare, che rappresentava il pianerottolo della scala 
d'oro nel palazzo ducale; un quadretto, quasi un bozzetto, fra molti 
quadroni prospettici di vecchi maestri e di celebri artisti, fermava 
l'occhio e contentava l'animo. Perchè? Era il merito negli ori della 
vòlta, ne’ marmi del pavimento, nel legno della porta intagliata, nella 
sola macchiata d’ uomo? Chi lo sa? Qualche cosa, guardando a quel 
lavoruccio, diceva che la scena architettonica, angusta, arida, cento 
volte trattata e bistrattata, fu dall'artista, meglio che copiata, sentita 
sul vero; qualcosa diceva che l'ingegno di questo Luigi Nono, novel- 
lino, non è dozzinale. 


Un altro quadretto, che molti guardavano sogghignando, diceva 
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la stessa cosa con più alta voce. Dopo caduto il sole, in un’ aria lucida 
ancora e biancosa, fra qualche tronco nero e poche fronde scure, 
stava seduta sopra un parapetto di muro una donna in camiciuola 
bianca, sottana violetta e mantellina rossa : aveva il naso rincagnato, 
e sulla nuca un enorme globo di capelli. La tela era dipinta sprezza- 
tamente e insieme stentatamente, e come a bioccoli o a fiocchi. Non 
si poteva dire nè bella, nè buona; certi toni della figura, la quale 
staccava in bruno sul cielo, erano vuoti, spiacenti. E pure, chi guar- 
dava senza cattive prevenzioni quel quadro, si sentiva a poco a 
poco invadere da un sentimento di calma e di serenità. Quella donna, 
benchè brutta, benchè inelegante, provava dentro di sè le vaghe 
impressioni del crepuscolo della sera, e le tramandava allo spetta- 
tore. Il valore della tinta dell’aria, quello generale della tinta della 
figura, difficilissimi a mettere in giusto rapporto tra loro, erano bene 
indovinati: in quel dipinto sgarbato e goffamente eseguito, c’era il 
grande merito dell’arte, l’espressione del vero. O noi ci inganniamo 
di grosso, o tutti gli altri quadri, migliori mille volte di quello, di- 
ventavano al paragone roba leccata, roba artefatta, insomma roba 
dipinta. Non diciamo, s'avverta, che quello avesse più merito e fosse 
degno di maggior lode che gli altri; accenniamo soltanto schiettissi- 
mamente alle impressioni comparative provate dall’animo nostro — 
poichè la critica, per noi, deve lasciarsi vincere e guidare sempre 
dalle impressioni. 

Questo signor Federico Zandomeneghi, figliuolo dello scultore che 
alzò nella chiesa di Santa Maria dei Frari a Venezia l’immenso mo- 
numento a Tiziano, ha visto l’arte nuova fuori della sua città, e se 
n’è innamorato. Che male c’è egli se qualcuno de’suoi lavori ram- 
menta il modo di questo o di quell’artista, e massime del Camerano? 
Il male starebbe nello scimmiare, nell’imitare la maniera dell'uno o 
dell’altro; ma si vede che il Zandomeneghi non si travaglia se non 
intorno alla imitazione o, diciamo pure, chè non gli rincrescerà, in- 
torno alla scimmierìa della natura. Con l'andare degli anni questo 
giovane la vedrà in modo, speriamo, tutto suo; il metodo dello stu- 
dio, che è eccellente, dovrà portare buon frutto. Lo serupolo della ve- 
rità, non nella sua forma materiale meticolosa, ma in relazione al 
sentimento del soggetto, ecco ciò a cui dai quadri anche pessimi del 
Zandomeneghi si indovina che intende. E vi intende con nobile per- 
tinacia, sopportando alteramente di essere deriso, compatito o mal- 
menato dai colleghi veneziani, dal pubblico e dai giornalisti, e con- 
tinuando dritto la sua via, con poca o punta speranza di potere es 
sere presto capito e lodato nella sua città. Un suo dipinto, che sta 
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appiccato nelle eleganti sale del palazzo Mocenigo, tra le poche e po- 

vere opere di una esposizione artistica permanente, non ha neanch'esso 
avuto fortuna. Sono due figure in costume del medio evo, che, sotto 
un finestrone del Palazzo Pretorio di Firenze, leggono un foglio. V' è 
luce, v'è aria. Certo questa giovanile opera imperfetta vale più di 
alcuni lavori garbati d’arte senile, che trovano chi li ammira. 

Nel vedere due anni addietro alla mostra dell’Accademia veneta 
un quadro del Zandomeneghi, il quale rappresentava una compagnia 
di spazzini cenciosi e luridi , che, sdraiati in terra o seduti sui gra- 
dini o appoggiati con le spalle al muro, si riposavano dinanzi alla 
elegante facciata della Scuola di san Rocco, ci tornava nella memo- 
ria ciò che il maestro di rettorica dell’ imperator Marc’ Aurelio diceva 
dello stile di Seneca. Diceva che vi si può trovare qualche frase in- 
gegnosa e qualche pensiero brillante; ma soggiungeva che ‘anche 
nelle cloache si può trovare qualche moneta d’oro. È forse una ra- 
gione questa, concludeva Frontone, per fare il mestiere dello spazza- 
turaio? Certo il fare lo spazzaturaio dell’arte sarebbe una cosa puz- 
zolente e laida; ma delle sentenze dei retori bisogna avere sospetto, 
chè sarebbero capaci di farci credere spazzaturai lo Shakespeare in 
molti dialoghi e Dante in molte terzine. E poi l’ oro dell’arte non 
corre nelle mani di molti, massime a questi anni. Il Zandomeneghi , 
per verità, nonci diede oro fino in quel quadro, bensì una lega, nella 
quale entrava pure qualche particola d’ oro. Ci dia moneta d’ oro di 
buon saggio (chè proprio pura è quasi impossibile) e noi non gli chie- 
deremo dove sia andato a spazzarla. 

D'accosto a quello, che non sapeva di rose, c’era un altro di- 
pinto, che una signorina smorfiosa avrebbe potuto guardare senza 
turarsi le narici, posto che non le desse noia il fumo della pipa. Figu- 
rava un vecchio servitore in livrea, che, appoggiato allo stipite di 
una di quelle porte, le quali scendono ne’canali di Venezia e si di- 
cono rive, parlava solennemente con un barcaiuolo seduto alla poppa 
della sua gondola, e fumante placido. L’aristocrazia stecchita e mae- 
stosa del domestico riesciva in naturale contrasto con la disinvoltura 
scamiciata dell’uomo libero, sul cappello del quale un raggio di sole 
faceva brillare il color giallo della paglia. Il sole brillava allegro, ma 
tepido; que’due uomini erano vivi, erano proprio veneziani. Peccato 
che il Zandomeneghi, il quale intende alle volte e rivela così bene il 
sentimento del soggetto, vada spesso fantasticando intorno a queste 
tre parole (discorreremo di esse un dì che n’avremo voglia) sino al 

punto di farle uscire dall’animo, dove devono stare, per farle entrare 
nel cervello, dove diventano o una pedanteria od un indovinello. 
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Era una pedanteria quella specie di brutto dittico, che stava esposto 
all’ ultima mostra di Torino, e che, rappresentando una giovane pi- 
tocca che cuce, ed una giovine elegante che non fa nulla, aveva per 
titolo il proverbio: chi lavora ha una camicia, chi non lavora n’ ha 
due. Era un indovinello il cattivo quadro esposto all’ ultima mostra 
di Milano, che figurava uno scaccino vestito da svizzero di chiesa, 
addormentato, e certe donne che lo deridono. Un poco dell'indovinello 
ed un pizzico di pedanteria c'è forse anche nell'ultima opera del 
Zandomeneghi: opera degna di molta considerazione, e della quale 
ragioneremo quando ci verrà dato di rivederla in una pubblica mo- 
stra. Un proverbio turco afferma che ci vuole del merito a strappare 
un pelo al cinghiale; il Zandomeneghi ha il merito, assai raro, di 
combattere corpo a corpo la natura, e di averle gia strappato qual. 
che mistero. Ne’ suoi quadri si vede troppo sinora il sudore di que- 
sta lotta. Bisognerebbe invece fare come i gladiatori romani: na- 
scondere l'ansia, dissimular la fatica, vincere con grazia. 

AI proposito di Turchi, il Corano, al versetto 92 del capitolo in- 
titolato La Tavola, dice: O credenti! il vino, il giuoco d'azzardo, le 
statue e la sorte delle freccie sono abbominazioni inventate da Satana: 
astenetevene e vivrete felici. 1 Veneziani seguono il precetto del Co- 
rano, almeno in ciò che si riferisce alle statue. In quella città piena 
di maravigliosi esempii anche nella statuaria, in quella città dove 
non mancano gli uomini innamorati dell’arte e la gente ricca, si 
contano tre scultori soltanto: il primo trova l’ agio di tirare in lungo 
de’ lustri le allogazioni; il secondo in trentacinque anni dacchè la- 
vora in Venezia non ha fatto per Venezia che un solo busto di mar- 
mo; il terzo per non istare con le mani in mano s' è dovuto gettare 
alla pittura ed alle anticaglie. A cercar bene, si trovano alcuni al- 
tri, che, di quando in quando, mettono fuori qualche ritratto o qual- 
che statuina; ma operano tanto poco e cose di così lieve merito che 
la critica stringe il vento. Nella mostra dell’ Accademia veneta non 
si poteva guardare che un busto in gesso, eseguito da un vecchio 
plasticatore, il signor Lorenzo Moretti Larese, e rappresentante la 
fiera testa di Fra Sebastiano del Piombo; nella mostra di Vicenza, 
la quale era una mostra regionale veneta, non si poteva guardare 
che un busto in gesso, eseguito su due piccole fotografie da un gio» 
vine, il signor Alessandro Piazza, e rappresentante la testa un poco 
rozza di Moltke. L'uno e l’altro busto erano largamente, robusta- 
mente modellati; ma non bastavano certo nè a coronare, nè ad ini- 
ziare la fama di un vero artista. 

Il commendatore Luigi Ferrari, figliuolo di un buono statuario 
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veneziano, e professore di scultura nell’ Accademia di Venezia, ha 
un nome rispettato nell'arte italiana. Cominciò con una grande au- 
dacia giovanile, che fu fortunata. Gettando il guanto a Polidoro, Ate- 
nodoro e Agesandro, modellò un nuovo gruppo di Laocoonte co’ suoi 
figliuoli: lo modellò in dimensioni simili a quelle del gruppo antico, 
scegliendo quasi lo stesso momento dell’ azione. Era un’ aperta sfida 
contro gli scultori di Rodi. L’animo più fermo, la mano più risoluta 
avrebbero dovuto tremare. Un giovine, scappato appena dalla scuola, 
pigliarsela con quell’ opera, che nel periodo aureo della scultura ita- 
liana, quando fu scoperta fra le rovine delle terme di Tito, fece al- 
zare un alto grido di ammirazione e correre a Roma da tutti i paesi 
gli antiquarii e gli artisti; con quell’ opera, che Plinio diceva la più 
bella fra tutte le opere belle di pittura e di statuaria; con quell’ope- 
ra, ch’ebbe un libro famoso dal Lessing, e intorno alla quale, av- 
vezzi sino dall'infanzia a tenerla per maravigliosa, si esercitarono 
con la matita o con la creta gli studiosi dell’ arte, dal 1506 fino a’ dì 
nostri! Il Laocoonte: che sublimità di espressione, che bellezza di 
composizione, che scienza di muscoli, che miracolo d’ arte! Un gio- 
vine, che non ha fatto mai niente, gli si pianta in faccia con la testa 
alta e con lo sguardo sicuro, e, strappandosi dal petto gli entusia- 
smi tradizionali, con forte voce gli grida: tutti t' hanno studiato, . 
tutti t hanno copiato, io solo, ribellandomi alla tua vecchia forma, 
mi sento di rinnovarti. Meditò l’ Eneide, e, chiuso nel suo studio, 
andò pensando al generoso sacerdote di Troia e alla fiera vendetta 
degli Dei. 

Il gruppo che n°’ uscì diventò più morale dell’ antico. Nel gruppo 
antico Laocoonte non bada affatto ai figliuoti; lo spavento dei serpi, 
che gli si avvinghiano alle membra, lo invade tutto, e si sforza in- 
vano di liberarsi dalle terribili spire, e getta indietro la testa più 
per lo spasimo del dolore fisico e per secondare l’ atto delle braccia 
che non per volgere gli occhi al cielo. L’ istinto angoscioso, violento 
della propria salvezza fa che si scordi insieme degli Dei e dei figli: 
Laocoonte non è più nè padre, nè sacerdote. Non sappiamo davvero 
come il Winkelmann prima ed il Lessing poi abbiano potuto vedere 
sul volto e in tutto il corpo di Laocoonte un’ anima grande e imper- 
turbabile. Que’ due dotti e i loro tanti seguaci confusero i caratteri 
della scultura eginetica e fidiaca coi caratteri della scultura greca, 
che decadeva: decadenza sublime, ma nella quale la divina sere- 
nità della precedente arte s’intorbida, il purissimo candore si va 
macchiando, e la misura dei moti e degli affetti perdendo. Il Lao- 
coonte somiglia ai fregii del Partenone e al timpano del tempio di 
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Egina, come le statue del Bernini somigliano a quelle del Ghiberti e 
del Donatello: il Laocoonte è barocco. Ci rammentiamo di avere letto 
un libro francese del dottore Duchenne, in cui, con l’ aiuto di ottan- 
taquattro tavole fotografiche, era studiata l’ applicazione del mec- 
canismo della fisonomia umana o dell’ analisi elettro-fisiologica del- 
l’espressione delle passioni alla pratica delle arti plastiche. L’ autore 
censurava il Laocoonte ; ma, perchè non abbiamo nella memoria le 
ragioni scientifiche di quelle censure e ci manca il tempo di consul- 
tare il volume, il lettore, se gli preme, cerchi da sè. Ad ogni modo, 
almeno nell’ apparenza, il Laocoonte è modellato con una verità e 
con una vigoria ammirabili : e intendiamo la sola figura di lui, per- 
chè nei figliuoli è un altro paio di maniche. In essi la tradizione 
dell’arte greca pare scrupolosamente seguita: codesti ometti, con le 
teste piccole e le membra sottili, stanno fra le anella degli spaventosi 
serpenti in attitudine quieta e aggraziata. Ne’ fanciulli è ancora idea- 
lizzata la eleganza tranquilla del corpo umano, mentre nel padre le 
cautele dell’arte lasciano luogo alla veemenza della espressione. Il 
difetto capitale del famoso gruppo sta dunque nella mancanza di 
unità di stile : fosse tutto barocco sarebbe tutto stupendo. 

Un giorno di mattana Tiziano Vecellio si dilettò a disegnare una 
grossa scimia e due scimiette minori nella propria attitudine di Lao- 
coonte e de’ figli, con molt’ altre bertuccie, che, impaurite del caso, 
scappano via; poi diede a incidere la bizzarra satira al suo scolare 
Boldrino. Il Vecellio intendeva a ferire gli accendimenti dei copiatori 
di cose antiche ; ma Luigi Ferrari non si sarebbe attentato, neanche 
per questo fine, di pigliarsi beffe di un’opera greca. A ritentare il 
soggetto degli scultori di Rodi dev’ essere stato spinto dal desiderio 
dell’ esprimerlo, come dicevamo, più moralmente, e di improntarlo 
ad una nuova unità di azione e di stile. Nel gruppo antico ciascuna 
delle figure sta da sè, legate solo dagl’intricati nodi de’ due lunghi 
serpenti ; nel gruppo del Ferrari si uniscono tutte in un affetto, che 
gli spasimi e la paura non bastano a soffocare. Laocoonte con un brac- 
cio stirato in su cerca di svincolarsi dalle strette dei serpi; ma 
guarda con affannoso spavento al ragazzo, che, morto, gli sta disteso 
a’ piedi. L'amore paterno vince l’ istinto della conservazione ; l’uomo 
pensa meno a sè che a’ figliuoli: Laocoonte è padre. Questa ci sem- 
bra la più notevole differenza tra l’opera dello scultore cristiano 
d’ oggi e quella degli antichi scultori pagani. Il fanciullo morto è bel- 
lissimo ; i suoi muscoli già rilassati contrastano coi muscoli irritati 
delle altre due figure, e le linee del corpo si legano perfettamente 
all’ insieme del gruppo. Il secondo ragazzo, men bello, mentre avvin- 
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ghiato ai fianchi sta per gettare l’ultimo fiato, appoggia una mano 
sulla spalla del padre, come bisognoso, spirando, di dargli l’ estremo 
addio. Questa comunanza di affetti famigliari in un caso così repen- 
tino e in ambascie così mortali corrisponde alla nuda natura del- 
l’uomo? Lo stile non è forse un po’ floscio, un po’ artefatto, un po’ 
freddo? Non vogliamo cercare così addentro. Certo il Laocoonte antico 
resta infinitamente superiore al Laocoonte moderno; ma l’ avere ten- 
tato di vincerlo o solo di esprimerlo in maniera diversa, mostrò nel 
giovine artista un animo ardito ed un robusto ingegno. Il gruppo, 
circa trent’ anni or sono, fu mandato alla mostra delle sale di Brera; 
e i Milanesi, che avevano prima ammirato l’ Achille del veronese 
Fraccaroli, portarono a cielo il Laocoonte del veneziano Ferrari. In 
un giorno il nome di un artistello ignoto diventò quello di un artista 
celebre. 

Lo spirito e lo stile del Ferrari sentirono fin dal principio il sa- 
pore classico ed il sapore moderno, purtroppo anche un tantino il sa- 
pore accademico. Le sue opere sono vere, son nobili; nella natura 
mette qualche cosa di greco, ma questa lega è formata con l’aiuto di 
un poca di pedanteria, la quale a’suoi lavori scema le virtù eminenti 
di nobiltà e di vita, che vi potrebbe brillare. Un gran malanno del 
Ferrari è stato l’abitare a Venezia. Per quella mente contemplativa ed 


incontentabile sarebbe riescita necessaria l'agitazione di una città, che 


lo spingesse a operare, e che gl’ impedisse di avvizzire nella ricerca 
lunghissima e faticosa del meglio la freschezza del suo pensiero. Ve- 
nezia ha messo nelle opere del Ferrari un certo che di sonnacchioso: 
il polso è lento, l'occhio non guarda, il cervello sogna nelle sue figure 
piuttosto che pensare e volere. Una statua darà torto a questa osser- 
vazione, la statua del Paleocapa, che il Ferrari sta lavorando per 
una piazza di Venezia. È tutta anima e moto, e, per quanto n'abbiamo 
potute vedere, fortemente modellata; ma Dio non voglia che col trop- 
po accarezzarla la rammollisca! Sono, in verità, un po’ molli le opere 
vecchie e nuove di questo eccellente scultore: l'Angelo della Carità 
che, sopra un monumento del cimitero di Verona, porge due pani ad 
una donna e ad nn vecchio; un giovine che, inginocchiato e chiuso 
nel ferraiuolo, prega sulla tomba della sua madre; due fanciulle che, 
pure sulla tomba materna, vanno piangendo a deporre corone; l’An- 
gelo della Resurrezione che da un sepolcro del Camposanto di Trieste 
aspetta il cenno per islanciarsi in cielo; un altro Angelo della Resurre- 
zione pel monumento ai conti Papadopoli; parecchi altri Angeli suo- 
nanti o cantanti, ed una Religione, ed una Immacolata, ed alcuni 
Santi, ed un giovine col suo cane, ed una bambinella che legge, ed 
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una donna quasi nuda che pensa, e Davide che uccide Golia, e la 
Taglioni che balla, e via discorrendo. L'autore del Laocoonte non ha 
lavorato poco, si vede; ma quanta più anima non avrebb' egli messo 
ne’ marmi se, invece di vivere in una città dove a contare i buoni 
scultori soverchiano le dita di una sola mano, fosse vissuto a Milano, 
a Firenze, a Roma? Nel calore della vita artistica e della vita sociale 
sarebbe svaporato quel po'di accademico, ch'è in lui, lasciando li- 
bero il suo bellissimo spirito, il quale, nell’abbracciare, come fa, in 
un unico amore verità e classicismo, avrebbe saputo riprodurci splen- 
didamente la forza e la grazia della natura bella. 

Degli altri due scultori veneziani, il Minisini ed il Borro, pos- 
siamo dire ben poco: il primo, ragionevole ingegno, ha eseguito dei 
buoni monumenti mortuarii e delle buone statue religiose, ma senza 
nessuna singolarità d’arte; il secondo, cervello bizzarro, ha lavo- 
rato troppo scarsamente e con troppo diversi intenti, perchè sia dato 
formarsene un giusto concetto. Al Minisini è toccata mesi addietro 
l’allogazione di un gruppo storico dagli amministratori di una pia 
fondazione privata; al Borro è toccata in sorte l’ allogazione del mo- 
numento, che Venezia vuole finalmente alzare a Daniele Manin. Per 
l’uno e per l’altro di tali lavori quegli artisti ebbero a concorrente 
un giovine plasticatore, di Dal Zotto, che non ha fatto nulla d’impoi- 
tante sinora, ma che mostra di poter fare. Aspetteremo dunque che 


faccia; e speriamo che ci dia occasione di parlarne con lode, quando 
ripiglieremo a dire di Venezia, poichè non abbiamo detto nè dell’ar- 
chitettura , nè de’restauri, nè delle scuole d’arte, nè delle industrie 
artistiche, nè di parecchie altre cose, nelle quali l’elogio vincerà la 
censura. 


CAMILLO BoiTo. 
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cesco VaLLARDI, Tip. Editore, 1871. 


Il professore Antonio Buccellati, già benemerito della scienza 
penale, ha dato in questo piccolo libro di sole 96 pagine un nuovo 
saggio della profondità delle proprie vedute e del fino accorgimento, 
col quale sa rendere interessanti ed utilissimi tutti i lavori suoi. 

Questo libro a prima giunta ha l'aspetto di an lavoro di occa- 
sione. Ma realmente è un monumento scientifico. 

L’autore prende le mosse dalle vicende che ha subìto la qui- 
stione della pena di morte in faccia al Parlamento Italiano, ed alla 
imminenza del nuovo agitarsi di tale questione a causa della pro- 
posta di un nuovo codice penale italiano che sta per farsi dall’ at- 
tuale Ministero. Rapidamente scorrendo le passate oscillazioni, e tri- 
butando i debiti elogi al ministro De Falco, egli ricorda che se 
l'abolizione della pena di morte deliberata con notevole maggioranza 
alla Camera dei Deputati nel 1865 fece naufragio al Senato, ciò de- 
rivò unicamente dallo essersi quel deliberato posto innanzi senza la 
contemporanea surroga di altra pena da sostituirsi alla capitale. Mo- 
stra perciò come fosse logica conseguenza di quella scissura il divi- 
samento di formare un nuovo codice penale comune a tutta l’Italia, 
che completamente riordinando la scala penale rispondesse alle obie- 
zioni del Senato: e come da ciò avesse origine nel gennaio del 1866 
la nomina reale di una Commissione incaricata del nuovo progetto, 
la quale e per le sue origini e per gli uomini che vennero chiamati 
a comporla ebbe (secondo il Buccellati) i caratteri di Commissione 
Parlamentare. Ricorda che il primo lavoro di quella Commissione, 


ABOLIZIONE DELLA PENA DI MORTE: Gonsiderazioni del dott. AnTO- 
mIo BuccELLATI, professore ordinario di Diritto Penale nella Università 
di Pavia, ec., ec. — Roma, Milano, Napoli. Stabilimento del dott. FRAN- 
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eseguito sulla base del primo progetto De Falco, fu dal ministro guar- 
dasigilli fatto circolare e sottoposto alle supreme magistrature del 
Regno, le quali facendone argomento di serii studi vi portarono sopra 
le loro osservazioni che per ordine del ministro furono pubblicate a 
stampa e rinviate alla Commissione. Ricorda come la Commissione 
nel secondo anno dei suoi lavori (temporaneamente interrotti per l’an- 
zidetta circolazione) facesse tesoro di quelle osservazioni della magi- 
stratura (e di altre che pur si erano procacciate per cura del Mini- 
stero dai più illustri criminalisti del Regno) per compiere l’opera 
propria presentando nel giorno 47 maggio 1868 il suo definitivo 
schema di codice. i 

A questo luogo l’ Autore non può astenersi dal notare che il mi- 
nistro De Filippo in tal momento mostrossi uomo che va senza sa- 
pere dove va, quando invece di spingere senza più al Parlamento il 
progetto della Commissione, lo avviò ad una seconda circolazione e 
richiamo alle magistrature del Regno. E non può astenersi dal notare 
che il successivo ministro Pironti, al quale vennero respinti dalla 
magistratura i relativi lavori, avrebbe dovuto per le regole costitu- 
zionali presentare senza più al Parlamento il progetto e le critiche, 
affinchè sull’uno e sulle altre esercitasse il suo supremo giudizio 
l autorità legislativa. Laonde |’ Autore non cela la sua disapprova- 
zione del fatto di quel ministro di avere invece consegnato il giu- 
dizio sulle divergenze fra la Commissione Parlamentare e la Magi- 
stratura ad una Giunta Ministeriale di pochi individui da lui creata. 
L’opera di questa Giunta, che il Buccellati chiama officiale e che si 
estrinsecò col rifare da capo a fondo in ottanta sedute un nuovo 
schema di codice, non ha (secondo il Buccellati) verun carattere di 
autorevolezza, e non è il lavoro sul quale possa costituzionalmente 
richiamarsi lo esame del Parlamento, al quale invece dovrà (a parer 
suo) sottoporsi il progetto primitivo insieme alle critiche fatte al me- 
desimo. Il primo progetto nato per eccitamento della Camera dei De- 
putati, e sulla presentazione del quale la Camera anche posterior- 
mente è tornata ad insistere, è un fatto che non si può distruggere 
a volontà di un ministro: e nonsi può togliere alla Camera il diritto 
di esaminare e giudicare quel fatto. 

Fin qui il lavoro del Buccellati non sarebbe che un libro di 
famiglia tutto relativo alle nostre questioni parlamentari e poco 0 
niente alla scienza. Ma da quello esordio il Buccellati piglia occa- 
sione di trattare in merito la questione della legittimità della pena 
di morte, e la combatte nel punto di vista filosofico con i più solidi 
argomenti. Esso appartiene alla scuola radicale, quella cioè che non 
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fa del supplizio capitale una elastica questione di opportunità, ma 
una questione di potestà. 

Non si addice ad un cenno bibliografico un più largo sviluppo 
di questo insigne lavoro, e perciò ci astenghiamo da qualunque ana- 
lisi dei ragionamenti dello scrittore. Soltanto ci piace raccogliere in 
questo scritto qualche ossservazione speciale, e ci piace additare i 
pensieri che scaturiscono dal libro stesso guardato nel suo insieme 
e nel suo proprio essere. 

In primo luogo vuolsi notare che il Buccellati, dottissimo cano- 
nista quanto acuto filosofo, non esita di respingere lo errore di co- 
loro che della questione della pena di morte vorrebbero farne una 
questione teologica. 

In secondo luogo vuol essere ricordata ad onore d’ Italia la pe- 
rentoria confutazione che Buccellati fa del recente sofisma, altret- 
tanto temerario quanto falso, col quale si è preteso negare che la 
maggioranza degli Italiani sia avversa alla pena di morte. Noi (dice 
il Buccellati) per affermare © he la coscienza prevalente degli Italiani 
aborre dal carnefice abbiamo un monumento solenne ed irrecusabile. 
Abbiamo il pronunciato della Camera dei Deputati che alla seduta 
del 13 marzo 1865 deliberò l abolizione della pena di morte. La Na- 
zione ha parlato con l’ organo legittimo dei suoi rappresentanti: chi 
dunque oserà imprestarle opinioni e sentimenti diversi, tenterà sosti- 
tuire al voto della maggioranza le velleità individuali. Voi (prosegue 
l'Autore) pretendete opporre a quel voto solenne gli sparsi verdetti 
di quei collegi di giurati che negando agli accusati di delitto capitale 
le circostanze attenuanti vengono a dare un voto a favore del cape- 
stro e della mannaia: voi dite che tutti questi verdetti sono altret- 
tante proteste del popolo italiano contro l’ abolizione. Ma con simile 
argomentare voi cadete nel sofisma di convertire un esercizio di 
mera autorità giudiciaria competente, nello esercizio incompetentis- 
simo di una autorità legislativa. Voi dimenticate che il giurato ha 
l'obbligo di coscienza di obbedire alla propria convinzione in punto 
di fatto: e che le circostanze attenuanti sono un quid facti che il giu- 
rato deve sinceramente proclamare quale esso esiste nelle condizioni 
del caso, e non crearlo favoleggiando per farsi correttore della legge 
che lo governa. Tale giurato, il quale obbedendo alla coscienza pro- 
pria che gli fa precetto di rispettare la legge scritta, è costretto a 
riconoscere niente esservi che attenui la colpa del giudicabile, se in 
quell’ istante medesimo sedesse come legislatore darebbe il suo voto 
contro la pena di morte: e perchè questo onesto cittadino non volle 
esser bugiardo al proprio convincimento sul fatto, ed esitò ad usur- 
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pare una autorità legislativa che a lui non competeva, voi gli affib- 
biate le simpatie verso il carnefice ? Così non si ragiona. E qui aggiun- 
gerò io che questo nuovo argomento insultante alla civiltà italiana è 
una delle solite ipocrisie che troppo sono in voga ai dì nostri. I nostri 
legislatori imitando più volentieri la Francia che la Inghilterra (e la- 
scisi di cercare se bene o male) hanno fatto precetto espresso ai giu- 
rati di non portare il loro pensiero sopra la pena sovrastante al giu- 
dicabile. Questo precetto sembra essersi considerato come l’àncora 
della salute pubblica, tanta è la cura con la quale ad ogni seduta se 
ne ripete il monito ai signori giurati, tanto è lo zelo col quale alcuni 
presidenti frenano gli slanci della difesa, quando si permette contro 
la legge di eccitare la commiserazione dei giurati facendo allusioni 
alla troppa severità della pena. Eppoi, quando il giurato religiosa. 
mente obbedisce al vostro comando con emettere le sue dichiarazioni 
sul fatto chiudendo gli occhi della mente alla pena che ne verrà, voi 
lo calunniate imputandogli di avere dichiarato in quella guisa perchè 
gli è piaciuta la pena: ipocrisia io dico e sofisma palpabile. 

Piacemi ancora di additare nello scritto del Buccellati quel punto, 
dove egli combatte un altro artificio novellamente assunto dagli an- 
tiabolizionisti. Questi hanno oggidì preso il vezzo di adagiarsi sopra 
lo asserto che la questione della legittimità della pena di morte sia 
ormai risoluta; e che ormai sia universalmente riconosciuto che la 
società ha il diritto di infliggerla anche fuori dei casi di assoiuta ed 
attuale necessità. Con tale artificio rinchiudendo questo palpitante 
problema sull’ elastico terreno della opportunità si aprono facile via 
a quel perpetuo loro aspettiamo : onde così attuare la vita pratica del 
più solenne fra i paradossi, quello cioè di chiedere la esperienza, e 
vietare ad un tempo di fare lo esperimento. Facile modo è codesto 
di eludere la discussione di un grave problema con lo asserire che 
il problema è sciolto. Siffatto modo di sciogliere il nodo, tagliandolo 
con la spada, piacque ad alcuno anche nella Assemblea della Con- 
federazione Germanica, e piacque alla nostra Giunta Ministeriale. 
Ma contro lo asserto che la scienza avesse ormai sciolto in senso 
favorevole al carnefice la questione di legittimità fu sollecita ad in- 
sorgere in Allemagna la scienza con le più energiche proteste. Mai 
si vide in brevissimo periodo di tempo tanta folla di scritti contro 
la irrogazione della morte ad terrorem, quanti ne furono pubblicati 
in Germania dopo il celebre voto di Berlino, emanati dalle più illustri 
celebrità di quello impero, quasi a protesta solenne della scienza contro 
quel pronunciato. Ed anche in Italia lo scritto stesso del Buccellati, ed 
altri dei suoi confratelli , vogiiono essere considerati in simile aspetto. 
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Finalmente mi piace pigliare occasione dallo scritto, del quale 
favello, per mostrare la fallacia di un’ altra opinione erronea invalsa 
oggidi anche nell'animo di uomini dottissimi, competenti, e di pie- 
nissima buona fede. Mi avvenne spesso di udire ripetere che la que- 
stione della pena di morte era argomento ormaî esaurito: che niente 
poteva dirsi di nuoro su tale proposito; ed in tal guisa distorre gli 
animi dal meditare ulteriormente su questo importante problema. To 
non ho altrettanto sfiducia della estensibilità dell’ umano intelletto, 
nè divido il pensiero orgoglioso che in qualsiasi punto scientifico la 
presente generazione abbia raggiunto le colonne d’ Ercole. Nel tèma 
poi della pena di morte la opinione che niente restasse a dire di 
nuovo è venuta in questi ultimi tempi a ricevere una solenne impu- 
gnativa mercè i lavori di tanti illustri contemporanei. 

Si leggano i recenti scritti di Despretz, di Lucas, di Rolin, di 
T. Loos, di Thezard, di Hetzel, di Geyer, di Bitius, di Roenne, e si 
legga la monografia del Buccellati: e ciò basterà a convincere anche 
i più scettici di questa grande verità, che per gli eletti ingegni non 
havvi mai campo, il quale possa dirsi interamente mietuto. 


Prof. FRANCESCO CARRARA. 


DELLA ISTRUZIONE. Dialoghi di Raffaello Lambruschini, con la giunta 
di alcune lezioni dette nell’ Istituto di Studi superiori in Firenze. — 
Un volume, Firenze, Successori Le Monnier, 1871. 


Un libro di Raffaello Lambruschini Sulla Istruzione dee parere 
una buona fortuna a quelli, e sono moltissimi, che rallegrandosi del 
grande impulso dato oggi in Italia alla istituzione della gioventù, non 
sono persuasi che l’ impulso sia egualmente bene indirizzato e bene 
guidato. E fra i moltissimi si novera pure lo scrittore del libro, il 
quale si duole che un concetto contrario ai sani precetti pedagogici 
serpeggi nascostamente nell’ insegnamento pratico, e renda ora in- 
fruttuosi, ora nocivi i precetti ottimi de’ veri maestri; e scrive ap- 
punto per iscoprire e definire questo occulto maleficio e correggerlo. 

Disgiungere l’istruzione dalla educazione, cioè l’ammaestramento 
dell'intelletto dal governo degli affetti, è cosa piuttosto impossibile 
che malagevole; nè l'illustre Autore le disgiunge, ma le distingue : 
e pur distinguendole non può a meno di discorrere spesso delle ra- 
gioni dell’ una in connessione con quelle dell’ altra. Quindi ne viene 
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al suo libro maggior pienezza di argomenti e un’ attrattiva, che lo fa 
leggere avidamente: pregio questo agli scritti del Lambruschini co- 
mune, insieme a quello di una limpidezza di esposizione, di una 
stringente argomentazione, di una spontanea e serena eleganza, di 
una affettuosità, che sgorga di vena da un animo bene temperato e 
amico naturalmente di ogni buona cosa e di ogni cosa bella innamo- 
rato, sicchè prima n’ è presa subito l’attenzione del lettore, poi ri- 
schiarata e convinta la mente, e nel tempo stesso commosso il cuore 
e soggiogato. 

Il Montesquieu aveva già osservato che a’ suoi tempi gli uomini 
ricevevano tre educazioni differenti e contrarie: quella della famiglia, 
quella della scuola, quella del mondo; e che quanto imparavano dal- 
l’ultima rovesciava tutte le idee delle due prime : di che trovava la 
ragione nel contrasto che in essi facevano i dettami della religione 
con quelli della società civile. 

Gino Capponi in quell’ aureo libretto, che modestamente intitolò 
Frammenti sull'educazione, dove si può dire che ogni parola racchiude 
un profondo pensiero, esponendo, più acutamente che nessuno abbia 
mai saputo fare, l'intenzione dell’ Emilio di Gian Giacomo Rousseau, 
nota che a disegno questi avea configurato un impossibile fanciullo ed 
una educazione impossibile : nè indole nè fisonomia propria, comu- 
nissimo ingegno, sul quale l’alito di Dio non aveva spirato, e al 
quale non molto aveva suggerito il diavolo; senza città, senza pa- 
tria; che doveva scegliersi adulto una religione; che traevasi fuori 
da ogni prescritta norma di civile convivenza, e cui spettava rifarsi 
da capo e principiare il fondamento. Intanto correvano tempi che 
ogni autorità era infranta, nessun principio dominatore, nessuna 
legge comune per governarsi nella vita; nelle famiglie costumi pes- 
simi; dei pensatori più liberi corrotta la vita. Il Rousseau non vedendo 
intorno a sè nulla che al suo disegno si confacesse, e non potendo 
mostrare le norme di quella educazione piena, dove hanno la mag- 
gior parte i buoni esempi e gli eccitamenti buoni, dovette procedere 
per modo astratto e generico, ridurre ogni cosa alla sola opera im- 
mediata dell’ educatore sul discepolo, dell’ uomo sull’ uomo. 

Ma dall'altro canto, nella ragazza che dà sposa ad Emilio, il 
Rousseau poneva una forza potentissima perchè sola; e grazia ed aria e 
atteggiamenti proprii; e la dipingeva una fanciulla, nella quale tutto 
un raggio era disceso ad improntarla di una vita e a darle un sor- 
riso che fra tutte la distinguesse; una fanciulla, che aveva una fami- 
glia, nella quale aveva vissuto e imparato la vita. 

Di qui conchiude il Capponi che il Rousseau ponendo personaggi 
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inverosimili, aveva voluto che il dramma della educazione non si 
scambiasse colla realtà; che tanto non si potendo mai conseguire, 
nemmeno si doveva voler tanto: e lasciando incompiuto il racconto 
della vita degli educati giovinetti, mostrare che non osava trasfon- 
dere nell’ animo dei lettori alcuna fiducia nelle arti da lui insegnate. 
Gl' imitatori però non la intesero così, ma seguitando i principii posti 
dal Rousseau, e inalzando la pedagogìa al grado di scienza, la fecero 
raggirare intorno al punto medesimo, e le assegnarono un solo mezzo: 
l’azione intensa, continua, minuta dell’ educatore sul fanciullo, del- 
l uomo sull’ uomo. 

La pedagogia, come oggi s' intende e si pratica, è dal Capponi 
con grande eflicacia rappresentata, come quella che vuol formare nel 
fanciullo la ragione, ponendogli innanzi la ragione nuda e scarna 
com’ ella si offre all’ ingegno del filosofo, non quando egli spontanea- 
mente la esercita, ma quando egli l'a considera ; anzi quello scheletro 
di essa, che l’ analista ne ricompone, guardandola come cosa morta. 

I metodi di questa novella arte, aggiunge egli, col promovere la 
fredda ragione a scapito del sentimento, conducono gl’intelletti ad 
una precoce maturità, che poi bentosto diviene una precoce vec- 
chiezza: perchè mentre il fanciullo pare che ogni cosa impari da sè 
ragionando, in ogni cosa è condotto per mano, e tirato per fili dal: 
l’arte, la quale fa tutto per lui e in lui. Egli per tante sollecitudini, 
di che si vede accarezzato ed oppresso, e pel grande conto in che si 
vede tenere, sale in vana superbia, si rimane dal travagliare spon- 
taneo, non si ausa alle fatiche meno spossanti, ma più umili e più 
lunghe degli studi pazienti e della vita assennatamente e fortemente 
operosa. Così questa sorta d’instituzione, che imparata sui libri si 
regge sul!’ arte, dice il Capponi, con la troppa regolarità dei metodi 
costringe le vive forze della natura, con la mollezza le intorpidisce : 
e gli uomini dissociati dal predominio dell'interesse rinchiudendo 
nella solitudine d’ una superbia infeconda, prepara un popolo più che 
mai ‘fiacco, disamorato, meccanico. 

Queste cose scriveva Gino Gapponi trent’ anni fa; e si potrebbe 
credere che le avesse scritte ieri! Qui trova il Lambruscbini enume- 
rate e ragionate le cause, 0 piuttosto i capi ai quali si riducono i 
mali, di cui geme l’ educazione nell’ ammaestrare, e che si possono 
ordinare così : 41° Eccessiva opera dell’ uomo sull'uomo: arte sosti- 
tuita alla natura : 2° Nel discepolo curata prima di tutte le interiori 
potenze dello spirito la così detta ragione, e quasi sola fra tutte, sti- 
molata, esercitata fino a stancarla: 3° Far poco o niuno assegnamento 
sull'istruzione che viene all'uomo dall'esperienza della vita, dal 
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moto degli eventi, dall influsso delle pubbliche istituzioni: 4° Non co- 
noscere e non usare il sentimento, intorno al quale ha il Capponi 
questa mirabile sentenza, che nessuna idea gorerna gli uomini se non 
è tramutata in affetto. 

A curare questi mali, e impedire quella contradizione, di cui parla 
il Montesquieu, si conviene pertanto rifare la pedagogia rifacendo 
il metodo. Si ha da scemare la fede nell’opera minuta e fastidiosa del 
precettore: rivolgersi alla natura e fidare in lei, che ammaestra con 
tacito e lento stimolo, colla luce dei fatti, colla esperienza della vita. 

Il Lambruschini, seguendo il sapiente procedere italiano dello 
sperimentare, provando e riprovando, prende il bambino alla mam- 
mella materna, onde gli viene il primo albore di conoscimento, la 
prima favilla di affetto. Egli si sente amato e riama, e riamando già 
pensa, e acquista una notizia, oscurissima sì, ma bastevole, del mondo 
esteriore. Destate nel bambino le potenze, vengono presto ad atto, e 
concepiscono un primo abbozzo di cognizione. Le potenze operative 
in lui sono le medesime che opereranno nell'adulto: ma una nube 
vela l’ imperfetta apprensione, e la rende meno determinata e meno 
consapevole di se medesima. Bel bello però ella piglia forma più sen- 
sibile per due validi aiuti, con che la natura soccorre la tenera mente 
del bambino. 

La percezione sensata diviene fantasma nell’ immaginazione che 
porge all’ intelletto di che formare l’idea: quindi l’ immaginazione, 
che coadiuvata dalla memoria serba le imagini, ed è potenza di 
grande virtù. 

Ma il fantasma non basterebbe se la madre non lo rafforzasse e 
lo individuasse più determinatamente colla parola. 

Sovvenuta così la mente del bambino, comincia a distinguere, 
dapprima oggetto da oggetto, spezzando per così dire gl’involucri, in 
cui gli si porgono dapprima agglomerate le masse di apprensioni con- 
fuse. Distingue più tardi negli oggetti medesimi le parti, le proprietà, 
le relazioni, considerate però come appartenenti all'oggetto conosciuto, 
non astratte. 

Tale, secondo il Lambruschini, è la genesi e l'andamento del co- 
noscere. Da prima un oggetto è appreso sotto forma di unità propria, 
ma in se medesimo non distinto: cognizione confusa, che diviene pa- 
scolo e lavorìo dell'intelletto per giungere alla cognizione chiara e di- 
stinta. 

Questo è il primo e fondamentale principio dei metodi, dal quale 
derivano gli altri, nei quali è stretta la moderna pedagogia: poichè il 
porgere all’ intelletto la cognizione confusa, acciocchè egli la scruti e 
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vi ritrovi quello ch’ella contiene, è veramente un procedere dal noto 
all’ignoto, che è il pernio della moderna metodica. Ma il Lambru- 
schini giustamente la rimprovera di contradire alla natura, quando 
ella non sente la necessità della precedente cognizione una e confusa; 
quando vuole o lascia che per un esame frettoloso si cavino a un 
tratto dalla cognizione comprensiva i particolari quasi tutti, e senza 
scelta che miri, non ai loro legami logici, ma alla maggiore o minore 
agevolezza ad essere notati. Laddove la pedagogia secondo natura of- 
fre all'esame, come fa per sagacia d’ istinto la madre, poche cose alla 
volta, e a mano a mano le più spiccanti, ripigliando l’ esame succes- 
sivamente nelle parti meno appariscenti. D’onde l'occasione e il 
modo di attuare senza fatica e senza noia i due principii subalterni 
della gradazione e dellà ripetizione. 

Avanti ancora che il bambino favelli, egli pertanto già percepisce 
gli oggetti che ancora non può nominare, ma il cui nome la madre 
fa ripetutamente risonare al suo orecchio. E i primi oggetti ch’ egli 
contempla e distingue sono i volti umani, meno nelle fatture corpo- 
ree che nella loro espressione, per la quale spirito a spirito si mani- 
festa, e comunica la vita, il pensiero, l’affetto, e il bambino conversa 
colla madre quando pure ella non parli, ma lo guardi amorosamente. 
Non molto più tardi sono da lui distinti gli animali, in cui scorge moto 
spontaneo e forme che hanno un proprio disegno, e disegno acconcio, 
e con essi il bambino conversa e gli accarezza e vuol esserne acca- 
rezzato. Acuta è a questo proposito l'osservazione ch'egli ama i corpi 
viventi: i corpi immobili non lo attirano ancora: egli cerca per tutto 
un'anima, un pensiero, una volontà, egli pensante e libero: solo più 
tardi si volge alle cose inanimate, e vi trova un che da conoscere e 
ammirare. Nè meno accorta è l’altra osservazione che i fanciulli non 
solo a guisa loro percepiscono la forma delle cose, ma pare che sap- 
piano astraria e poi raffigurarla dove l’obietto è rappresentato in mi- 
nori proporzioni. Nelle pitture ove uomini, alberi, case sono impicco- 
liti, egli li riconosce come se fossero effigiati al naturale, perchè la 
forma vi resta. Egli è guidato dunque dall’imagine della forma che 
ha carpito dall’oggetto formato, e diversamente. rappresentata, egli 
la vede sempre. 

Questo è il nativo lavorìo dello intelletto, che a mano a mano si 
perfeziona e si arricchisce. Ma quali sono gli strumenti di quest'opera 
maravigliosa? 

In primo luogo i sensi, i quali ricevono dall'oggetto che ii ferisce 
un'impressione, che diviene fantasma, accolto e custodito dalla ima- 
ginazione. Il fantasma poi non è sempre una imagine o somiglianza 
Vot. XVIII. — Dicembre 1874. 59 
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come per ispecchio; ma è sempre un segno che per noi sta in luogo 
dell'oggetto sentito, e vale a rappresentarcelo e ricordarcelo. 

Questa rappresentazione però sarebbe monca, se un senso inte- 
riore delle cose spirituali, che il Lambruschini chiama coscienza, non 
la compisse, dando alla impressione sensata quell’ intiera significa 
zione che il senso esterno non le può dare: la significazione, cioè, 
delle relazioni di causa, di effetto, d' uguaglianza, di differenza, ec. ec. 

Fin qui l'intelletto vede e afferma. Egli ragiona dipoi, quando 
piglia ad esaminare le verità a lui rappresentate, e scuopre in esse 
altre verità non apprese nella prima visione: allora vede e giudica, e 
ha il senso del vero, quando è concorde e regolare l’atto delle potenze 
tutte che operano insieme la cognizione. L'atto loro però è uno e 
semplicissimo, e a produrlo le move la potenza regina che tutte le al- 
tre eccita e governa; cioè la volontà : sovrana potenza, alla quale Id- 
dio compartì l’ eccelso dono della libertà. 

Di questi fatti intellettivi anteriori è mestieri che la pedagogia 
si renda esatto conto, perchè a lei poi tocca farne suo pro, insegnando 
come debbano essere governate quelle potenze, acciocchè conseguano 
il loro fine, mostrando di ciascuna l’uso conveniente e i mali del- 
l’ abuso. 

I precetti dedotti razionalmente e sperimentalmente dalle cose 
discorse formano la parte sostanziale del libro, di cui parliamo, sia nei 
quattro dialoghi che lo compongono, sia nelle cinque lezioni di peda- 
gogìa che seguono come appendice. Non ci basterebbe l’animo di 
riassumerli, come abbiamo fatto fin qui della parte speculativa, nella 
qualestavano i principii e le premesse del metodo, perchè riassumendo 
occorrerebbe sfiorire e scarnire; e sarebbe barbarie. Chi conosce lo 
stile dell’Istitutore di S. Cerbone e dello scrittore della Guida de- 
l’Educatore, sa che è un giardino, nel quale non si sa dove posarsi a 
scegliere e a coglier fiori, perchè tutti egualmente invitano e allet- 
tano, e perchè sono così elegantemente disposti, che scegliendo e co 
gliendo si temerebbe di distruggere una troppo sapiente e troppo at- 
traente armonia. 

Nondimeno varrà, per la ragion dei contrari, a dare idea dei pre- 
cetti che il Lambruschini vorrebbe seguìti, l’ enumerazione ch' egli fa 
in poche pagine eloquentissime dei vizi dell’ insegnamento, come oggi 
è dato. 

È Marsilio, in cui il Lambruschini stesso è raffigurato, che parla 
coi suoi amici Vittorio ed Eufemio: 

« Io guardo da prima, egli dice, qual genere di studj abbia ai dì 
» nostri attirato a sè le maggiori, e quasi direi, tutte le sollecitudini 
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» del privato e del pubblico insegnamento ; quali altri siano stati ab- 
» bandonati affatto e spregiati, o per poca curanza negletti. E veggo i 
che gli studj levati a cielo sono quelli che trattano delle scienze fisi- li 
che, naturali e chimiche; cioè quelli, il cui oggetto è materiale, e che 
più direttamente mirano all’ incremento delle arti, dei traffici, del 
commercio, che è quanto dire a procacciare agli uomini le como- 
dità e i godimenti della vita. Le matematiche, il cui oggetto parte- 
cipa di razionale e di sensibile, sono in grande onore; ma più come 
strumenti ed aiuti delle scienze già dette, che come serutatrici e 
contemplatrici degli alti misteri dello spazio e del tempo. La gram- 
» matica, prima vilipesa e abborrita, poi fatta strazio e caligine delle 
menti infantili sotto forma d' ideologia analitica: quella grammatica 
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e i » che per cura sapiente e quasi direi amorosa del Girard può nell’in- 
4 » segnamento della scuola esser illustrazione e perfezione dell’ inse- \ 
| Ù » gnamento nativo della famiglia. Alle lingue antiche offerto quel ti 
A » solo culto che si porge agli illustri morti, dei quali si serba una 
a J » ricordanza pia e rispettosa, ma non si conversa con loro. Nelle lin- 
o 3 » gue viventi, non curata, non cercata, ignorata, come se non fosse { 
o i >» e non dovesse essere, quella forma che fino dalle prime genera- 7 
|- » zioni impresse in loro per innata sapienza questo e quel popolo : 
» forma vivente, animata d’ uno spirito che muove, a dir così, le pa- . 
se » role e i costrutti e dà loro forza e grazia, maestà e bellezza; va- } 
ei > rietà e regola misteriosa; che dipinge per imagini e per suoni, che i 
d- » commuove e rapisce per incanto d’ armonia. Queste cose non sono ) 
di » conosciute, non sono gustate ; e le lingue vive si pigliano a rifare. I 
la » Quindi o per astrazione filosofica sono scarnite e ridotte a simme- di | 
do » trìa di scheletro, di guisa che potrebbe ripetersi di loro quel sen- 
lo » tenzioso detto di Bossuet: Eccole, quali la morte ce le ha fatte, * o 
d- » per pensiero tutto volto alle cose dei sensi sono aggravate di locu- 
" » zioni fredde e di metafore materiali, o per impeto di fantasia sbri- 
ele » gliata si fanno trascorrere a dizioni strane, si gonfiano di traslati 
co” » eccessivi e sconnessi, si precipitano in irregolarità dissennate. Gli 
ale » studj filosofici o strisciano terra terra tra il fango del mondo pura- 
» mente sensibile, o spiccano il volo d’ Icaro per lanciarsi nell’ infi- 
re- » nito sulle deboli ali dell’ inferma ragione, o. si sprofondano e si 
fa >» corrompono nella mescolanza mostruosa dello spirito e della mate- | 
ggi È » ria. — Che dirò dell’ eloquenza ? se pur si può dire che oratori e 
È » scrittori vi siano, dacchè i pochi, i pochissimi che sono degni tra } 
rla i | 
! « La voilà telle, que la mort nous l’a faite. » BossuET, Oraison funè- | 
Ii 


bre de la Duchesse d'Orléans. 
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noi di questo nome e meritevoli di tanto maggiore ammirazione, 
quanto maggiore sforzo ha costato loro il preservarsi dalla univer- 
sale corruttela, non testificano in onore delle scuole, sono docu- 
mento di singolare virtù propria. Dirò dunque della grande arte 
dello scrivere e del dire, che ella è tale, quale le consentono d’es- 
sere la lingua imbarbarita e contraffatta, la filosofia scaduta dalla 
sua altezza, l'imaginazione sconvolta, gli affetti disordinati. Le 
scienze economiche han grandemente progredito, è vero: ma per 
quella sola parte che spetta al naturale e libero andamento dell’in- 
dustria produttrice e distributrice della ricchezza. Ove elle toccano 
i confini della morale, sono mal chiare e mal certe ; perchè la mo- 
rale essa stessa, come scienza filosofica, ha perduto tanto di luce 
e di sicurezza di sè, quanto si è scostata dalla Religione. La poli» 
tica è più un agone, ove gl’interessi e le passioni si combattono, 
di quello che uno studio posato e una scienza fondata sopra as- 
siomi di ragione e sopra necessità e convenienze reali bene osser- 
vate e concordate fra loro. La Religione è trascinata anch'essa nelle 
scuole, non per primeggiarvi come madre e infondere in tutto l’in- 
segnamento uno spirito d’ autorità e di certezza che lo vivifichi e 
lo sostenga; ma per esservi sorella, se non ancella, di tutte le al- 
tre scienze. 

» Ecco quel che mi paiono, nell’ universale, gli studj, conside- 
rati nel loro soggetto. Consideriamoli ora nel metodo. L’ insegna. 
mento che prima dettava oracoli, ora dubita e ragiona: una volta 
egli trasmetteva il sapere, ora vorrebbe farlo crear dai discepoli: 
anticamente era lentissimo , andava, per così dire, a piedi, ora 
neppur s’ appaga di correre a cavallo o nei cocchi, vorrebbe volare 
sulle ali del vapore e dell’ elettrico. Parlo sempre dell’ eccedere; 
parlo di ciò che indebitamente prevale e che diviene troppo spe- 
ciale attributo, perciò mancamento. Quindi le potenze intellettuali 
(e particolarmente le più attive) sono, non già in debito modo eser- 
citate, ma punte, scosse, affaticate, senza riguardo alla tenerezza 
dell'età : nulla si vuol presupporre saputo già per tacito ammae- 
stramento di natura o ricevuto per tradizione ; tutto si vuol inse- 
gnare come cosa nuova e da dover essere appresa per via di sco- 
perta propria e da essere appresa in un medesimo tempo. La luce 
delle cognizioni intuitive è creduta oscurità, e il finco lume del ra- 
gionamento, non visibile molte volte alla pupilia dei fanciulli, si 
vanta per sole. L'arte non si nasconde mai, non si cheta mai; è 
sempre in moto, colla voce alzata, col flagello in mano, quasi novello 
Caron dimonio che sgrida , batte e perseguita qualunque 5’ adagia. 
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» Or di tali maniere di studj e di tal fare dell’ arte insegnativa 
» quali sono generalmente gli effetti? Di che sorta di cognizioni escono 
arricchiti i giovani dalle scuole ? Qual'è delle cognizioni acquistate 
la mutua coordinazione e contemperanza ? Qual’ è l’ assetto, lascia- 
» temi dir così, della mente e dell’ animo tutto della gioventù ; la 
quale dall’ aula delle Università entra nella vita della famiglia, nel 
foro, ne traffici, nei pubblici uffici ? Dite voi. 

» Vittorio. A me sembra che il poco vero sapere sia tutto di quelle 

» cose che cadono sotto l'osservazione dei sensi, o di quelle che 
È ) possono essere rappresentate per simboli visibili; o che per indu- 
zione e deduzione dalle prime e da queste possano arguirsi. Il sa- 
pere dell'ordine razionale e morale ; quel sapere antico fondamen- 
tale che forma l’ uomo; che dà ragione dei doveri e dei diritti, che 
prepara i cittadini pel governo della cosa pubblica, i padri di fa- 
miglia pel governo della casa, pii e dotti i ministri della Religione 
pel nuovo governo della Chiesa ; questo sapere, nol veggo. 

» Marsilio. Donde viene che le cognizioni medesime dell’ ordine, { 
di che hai detto, quando pur siano (come, per vero dire, in molti ? 
giovani sono) profonde e chiare, mancano nondimeno di quella 
compitezza, di quella assestatezza che le contiene nei loro limiti, 
che dà loro le fattezze vere e il vero valore, perchè non sono ri- dI 
schiarate dalla luce delle altre dottrine o compagne o maggiori, e 
non sono insieme con quelle collocate al loro luogo come in una 
schiera gerarchica. Elle usurpano così una grandezza, una signo- 
ria che non compete loro, e padroneggiano come scienze uniche, o 
almeno come scienze prime, gl’ intelletti da esse sole occupati. Ma 
nel più delle menti giovanili neppur esse signoreggiano; perchè ì 
sono barlumi confusi, non cognizioni; sono materia affastellata, 


non alimento digerito; sono gonfiezza di dottorìa, non sodezza di | 
scienza. 
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» Eufemio. Facile è perciò congetturare, quando pure visibil- 
mente non ci apparisse, il misero stato interiore, in che è disposto 
l'animo dei giovani, o ingombri nell’ intelletto di cognizioni mal 
digeste, o sviati da cognizioni monche e non contemperate in- 


A = 


A 





» sieme. | 
» Marsilio. Hai detto misero. Questa parola mi piace, perchè dice | 
> più compassione che biasimo. Io ho sempre amato la gioventù, e Ld 


x 


l’amo; e credo che nulla sarà fatto pel buono assettamento sì i| 
delle scuole come degli Stati, se noi non ci accosteremo con que- 
Sta più vivace parte dell’umana generazione, e non la indirizze- 

remo alla saviezza e alla virtù con la persuasione e con l’ amore. 
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I giovani sono generalmente sviati, gli è vero; ma l' animo dei più 
cerca e vuole il vero , il bello, il grande, il buono: lo cercano dove 
non è, ma lo cercano: e se ingannati e delusi ne’ loro sforzi o si 
abbattono o si irritano, tocca a noi a ritirarli dalla mala via, a mo- 
strar loro ed appianare la buona: ad aiutarli perchè v' entrino e la 
corrano animosamente. Non gli affliggerò io dunque con amare pa- 
role, nè scuoprirò le piagbe del loro spirito per esacerbarle, ma 
sì per medicarle e guarirle. E impiagati sono e addolorati quelli 
ancora che più ostentano sicurezza e vigore e parlano più baldan- 
zosì. Lasciamo da parte gli spensierati e i dediti ad ogni scostu- 
matezza: di costoro ve n' è sempre stato gran numero in tutte le 
età, e qualunque fosse il tenore del pubblico inseguamento. Ben 
è vero che, se matte o perverse dottrine s’ insinuano nelle scuole, 
vien grandemente ad allentarsi e anco a rompersi il freno delle 
passioni; chè l'errore è uno dei più prolifici genitori dei vizj. Nè 
io negherò che gli indeboliti principj di religione e di morale non 
abbiano agevolato e non agevolino oggi il trionfo delle più abomi» 
nevoli cupidigie. Ma io non accuserò le scuole di essere espresse 
insegnatrici di dottrine immorali. La loro colpa è più negativa che 
positiva. E se questa colpa dispoglia, pur troppo anch’ essa, la 
gioventù delle armi più valide, con che si combattono le male pas 
sioni, io voglio di quella colpa notar piuttosto gli effetti in altri 
mali, che nella sfrenata dissolutezza. La quale non è, credo io, 
maggiore oggidì di quello che fosse quando l'insegnamento era 
condotto con altre norme: nè si può giustamente imputarla special- 
mente all’ insegnamento, dacchè vediamo che il sapere, anco erro- 
neo, non è mai fomite sì possente di lascivia, quanto è l' ignoranza 
che inchina all’ ozio, e invilisce lo spirito e lo fa abietto e schiavo 
dei grossolani piaceri. Lasciamo dunque da parte la turba de’ gio- 
vani spensierati e sensuali, che han grossa la mente, perchè il loro 
cuore è corrotto. Cerchiamo invece le tracce lasciate dalle espresse 
o tacite dottrine delle scuole in quei giovani che pensano, e troppo 
pensano! e han cuore atto a commuoversi per nobili e generosi 
affetti. Costoro, tu, Eufemio, ben lo accennasti, sono infelici. Il 
loro animo non riposa in nessuna certezza, tosto che si esce dal- 
l'ordine delle verità fisiche e matematiche. Per le cose invisibili 
non hanno senso interiore, perchè questo senso non fu in loro de- 
stato; e destato non fu, perchè non fu pure riconosciuto. Le cose 
invisibili non possono per essi in altro modo conoscersi che per in- 
duzione dalle visibili, e questa induzione è opera intellettuale dif- 
» ficile, piena di incertezze e di oscurità: è opera inoltre, alla quale 
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la mente loro è stata poco rivolta e assuefatta, come a cosa di non 
molto rilievo. Quindi appena l'intelletto loro esce dalla percezione 
del vero sensibile, entra nel buio e nella inquieta dubbiezza. Da 
prima la baldanza del sapere acquistato li muovea negare o spregiare 
il sapere che non posseggono, e sentenziano ardimentosi sugli er- 
rori della storia, sulla stoltezza delle universali credenze, sulla 
dabbenaggine degli antichi, e perfino sulle imperfezioni della crea- 
zione. Ma questa ciancia d’ uno spirito inquieto, che fa rumore in- 
torno a sè per non sentire se stesso, non tarda a chetarsi al cre- 
scere dell’ esperienza e della riflessione, e succede il silenzio del 
dubitare angoscioso e il fremito delia battaglia interiore fra il mi- 
stero, che si para dinanzi in ogni indagine speculativa, e l’ incapa- 
cità di comprenderlo senza salire all’ ordine delle cose sopranna- 
turali. Quindi o il lento consumarsi del pensiero ritorto in se stesso, 
come serpente che si morde e si avvelena; o il dissipare la virtù 
intellettiva nella svagante lettura dei romanzi. Nell’un modo e 
nell'altro, impotenza o svogliatezza di attendere a studj alti e se- 
veri ; sterilità di menti, che sarebbero possa ed onore della novella 
generazione; amarezza e inquietudine d’ animo dislogato, e facilità 
d'essere presi all’esca di nuove dottrine generate non da senno 
comprensivo, ma da arroganti astrattezze. Alle quali, come a lampo 
di quel vero di che l’anima umana è bramosa, si lanciano le menti 


giovanili, stanche di dubitare e ignare della sapienza vera, o non 

use a trattarla, a vagheggiarla ed amarla. Miserando spettacolo 

dell’ umana ragione , che fattasi Dea si pone a creare e si trova im- 

potente, e abbattuta nella disperata solitudine chiede al cielo e 

alla terra un che di sovrumane che si congiunga a lei e la fe- 
» condi, » 


Chi sa come generalmente proceda fra noi l'istruzione, e vegga 
ì programmi delle nostre scuole, ed esamini come si insegni e quale 
pedagogìa in molte delle nostre scuole magistrali, e non nelle infime, 
sentirà tutta la dolorosa verità di queste parole, e rallegrandosi che 
in Italia si sia fatto e si faccia molto a questo proposito, avrà da do- 
lersi che ancora non siasi trovata la via per far bene. Dieci anni 
fa si aveva la scusa che tutto era da improvwisare, scuole e maestri: 
oggi la scusa non varrebbe più e sarebbe tempo di guardare scrupo- 
losamante se chi deve ammaestrare altrui abbia bastantemente im- 
parato per sè, e abbia l'animo temperato e istituito per l'alto uffi- 
cio che assume e sia da tanto da seguire, come dice il Lambru- 
schini, le norme con padronanza che le acconcia ai casi, non a guisa 
di manovale che opera servilmente. 


nOn * 
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Questo libro di lui, se cercato, letto e inteso da chi ha cura di 
anime nell’insegnamento, potrebbe fare un gran bene. Lo deside- 
riamo e lo auguriamo: e desideriamo poi e auguriamo che l’illustre 
Autore compia l’opera sua pubblicando intero il suo libro dell’ E duca- 
zione, come lascia sperare per la bocca di Marsilio, nella fine di que- 
sti suoi dialoghi. 


C. BIANCHI. 
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Il partito liberale e il partito cattolico , specialmente nel Belgio e in Austria. — Difficoltà di 





questa. — Questione religiosa e florida finanza in Germania. — Incertezze e debolezze i 
della Francia. — Inquietezza della Spagna. — Condizione più quieta dell’ Italia. — Sua 
opera, compiuta |’ unità a Roma. 






Chi volesse riassumere in poche parole il carattere più proprio 
di quest’ ultimo mese, dovrebbe dire, che vi s' è mostrata, più viva 
e spiccata che non avesse fatto sinora, da una parte la guerra che , 
da tutti quanti i partiti liberali e laicali si muove contro il partito 

clericale o cattolico, dall’ altra l’attitudine di sfida, che questo in- 

tende assumere a sua difesa ed offesa. Ed il fenomeno è dei più veri, 

insieme, e dei più dolorosi. Tutto l’ indirizzo della coltura e dell’opi- 

nione più illuminata era stato inteso a sciogliere da ogni compromis- 

sione politica il sentimento e l’azione religiosa; sì da lasciare a que- i 
sta nella sfera della persuasione morale un'intera e tranquilla li- w 
bertà. Appare evidente da tutto l'andamento degli Stati da trenta o 

quaranta anni in qua, che la misura di libertà, di sicurezza accor- 

data alla Chiesa cattolica è stata proporzionata, si può dire, alla pre- 
valenza che questa coltura ed opinione ha avuto nei Governi. Nella | 
stessa Italia, la quale era dalla formazione sua messa in contatto 
colla Chiesa, gli spiriti non si son lasciati trascinare a leggi che pa- 
ressero violarne i diritti, se non a forza e riluttanti; e banno man- i 
tenuto sempre dinanzi a sè la mèta opposta, banno sempre deside- 
rato di costituire alla Chiesa una condizione, della quale si potesse 
























chiamar sodisfatta. Se questa disposizione d’ animi e di partiti si vede Y 
mutata, il partito clericale o cattolico ne deve dar colpa a se mede- | | 
simo, e alla mano imperìta che lo conduce. Poichè sono le influenze 

e gl’interessi che signoreggiano la Curia romana, la causa, per la | 






quale, in primo luogo, l’azione religiosa è diventata politica e parti- 
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giana; ed in secondo, ha provocato così stretta unione di nemici 
contro di sè. E si deve aggiungere che in questo triste cammino è 
stata aiutata da un'illusione non piccola, ma scusabile, d'una parte 
notevole delle classi conservative. Le quali, vedendo a quanto e 
quale urto è esposto l'assetto attuale delle società, hanno molto 
umanamente creduto che il mezzo di rinvigorirlo consistesse nel ri- 
dargli quel balsamo che l’aveva tenuto saldo per tanti secoli. Sic- 
chè, mentre da una parte la Chiesa veniva incontro ad interessi po- 
litici ed offriva loro la mano, questi da parte loro le si facevano 
incontro per chiedergliela. Da questo connubio malaugurato noi ve- 
dremo nascere via via una perturbazione nelle società nostre più 
grossa e fastidiosa di tutte quelle che abbiamo viste mostrarsi o 
minacciarci in questi anni. 

Intanto per restringere lo sguardo al breve spazio di tempo nel 
quale abbiamo obbligo di contenerlo in questa cronica, si può rico- 
noscere, come il partito cattolico, da un lato, s’ acconcia ad operare 
popolarmente, vogliamo dire, co’ giornali, colle elezioni, coll’ azione 
sopra ciascun cittadino; ed i Governi, che, liberali o no, se ne sen- 
tono attaccati, poichè la dottrina politica del partito li rode nell’ es- 
senza loro, s'armano da per tutto a guerra contro di esso. Ed i Go- 
verni non sono soli in questa lotta: poichè anzi la spinta e le forze 
di volontà popolare che sta con essi, son, senza dubbio, più gagliarde 
di quella che s’ oppone a loro. 

Dove anzi il partito cattolico, come nel Belgio o nell’Austria 
era riuscito a prendere nelle mani il governo, o lo regge a mala pena 
o l’ha perso. Nel Belgio si vede quanto sia diventato noioso per 
l’azione religiosa quel complesso d'interessi, più o meno guasti e 
corrotti, da’ quali un’ azione politica non si scompagna mai del tutto. 
Poichè è adoperato a dannoe scredito di quella l’uso che di cotesti 
interessi è costretto a fare ed ha fatto il partito che la conduce, e con 
cui essa s'è, come dire, connaturata. Poichè questo partito vuole 
avere banche ed amministratori e prefetti e miuistri del suo colore, 
ed applica la qualificazione di cattoliche a cose che sinora non 
l'avevano assunta mai, è naturale che tutte le magagne di queste 
si addossino ad esso, e gl’ interessi , danneggiati dalle banche che falli- 
scono o dagli amministratori che frodano od errano, e le passioni 
suscitate dall’ azione dei ministri o de’ prefetti, si accampino contro 
di esso. E v'è una così intima contradizione tra i principii religiosi 
e morali, a’ quali il Cristianesimo s’inspira, e gli atti, a cui la sua 
condotta politica lo costringe, senza dire del contrasto nel quale il 
suo concetto si trova in molti rispetti coi desiderii e persino coi pre- 





RASSEGNA POLITICA. 907 


giudizi più indomabili delle popolazioni delle città, da dover sem- 
pre seguire l'effetto che il Governo non possa durare a lungo nelle 
sue mani, limato, come deve necessariamente essere, da una discus- 
sione quotidiana a cui malamente resiste. Sicchè si può contare che 
la guerra ardente che il ministero Belga ha suscitato contro di sè con 
una nomina, certo, mal pensata e temeraria, e che, se è stata vinta 
da esso nell'Assemblea, ha provocato a tumulto la parte più turbo- 
lenta del popolo, non cesserà, sino a che esso si sia dimesso e la 
Camera, nella quale la maggioranza è cattolica, non sia stata sciolta. 
E s'illude chi credesse, che nell’ elezioni i liberali non vinceranno. 

Ciò che nel Belgio succederà, in Austria era già succeduto alla 
fine del mese scorso. Poichè uno dei principali fattori della mala riu- 
scita e della pronta caduta del ministero Hohenwart, per mero urto 
e contrasto d’ una parte dell’ opinione pubblica in Austria, anzichè 
per voto di Parlamento, è stata la sua stretta alleanza col partito cle- 
ricale ; e questa, di giunta, gli ba fatto tanto danno nell’ opinione li- 
berale della rimanente Europa da non essergli stato tenuto nessun 
conto del fine d’ equità nazionale, che la sua politica era pure intesa 
a raggiungere. Noi avvertivamo che la sua caduta avrebbe fatte le 
cose peggiori in Austria che non erano al suo arrivo. E così è stato; 
poichè ha tratto dietro di sè il Beust per una sorte di compenso, e la 
crisi ministeriale, che n'è seguìta, è stata delle più faticose e delle 
più dure a sciogliere. Non s' è ancora chiarito bene il perchè il Beust 
fosse licenziato a un tratto, dopo avere ottenuto dall’ Imperatore che 
si distaccasse all’ ultima ora dalla politica del ministero Hohenwart, 
e ricusasse di sodisfare le dimande degli Czechi. Ma forse è stata 
questa vittoria stessa, alla quale il Beust era stato aiutato dalle 
passioni delle popolazioni tedesche dell'Austria, la causa che l’ha fatto 
cadere dall’ animo dell’ Imperatore, il quale aveva scelto egli stesso 
ed inspirato la politica, che doveva all’ ultima ora disdire. Del rima- 
nente, s'è visto in tutto questo viluppo uno dei difetti sostanziali 
dell'ordinamento austro-ungarico, così come il Beust stesso l'aveva 
fatto. Poichè egli doveva rimanere per instinto estraneo alla condotta 
della politica interna nelle due parti della Monarchia; e non condurre 
che l’estera ed attendere agli affari comuni di essa. Ma nel fatto, 
cotesto ideale non ha potuto effettuarsi mai; e la differenza è consi- 
stita tutta in ciò, che dell’estera s inframmettesse palesemente e 
dell’interna sotto mano. Ed anche a questa diversità di modo ba do- 
vuto rinunciare all’ ultimo ; poichè ha visto e toccato che il ministero 
Hohenwart conduceva gli affari della Cisleitania ad un termine, che 
rendeva appunto impossibile la direzione di politica estera, alla quale 
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s' era fermamente risoluto dopo la guerra del 1870. L’Andrassy, ch'è 
succeduto nella qualità di Ministro degli esteri al Beust, e che ha ri- 
putazione di volontà precisa e mente chiara, ha in animo di rime- 
diare cotesto vizio organico , e potrebbe? Non è lecito di rispondere 
con certezza a cosiffatte dimande; ma si può credere di no. La sua 
nomina non segna un indirizzo politico diverso da quello del suo pre- 
decessore per ora; ma ad ogni modo è un ungherese che succede ad 
un tedesco, e il quale, si può contare, sarà più tenero degl’interessi 
orientali della Monarchia austro-ungarica che degli occidentali. 
Se non che, sin dove questa maggior tenerezza cagioni oggi una di- 
versità d’ indirizzo politico e quale, non si può prevedere oggi; e 
forse il più probabile è, che consigli quella stessa aderenza alla 
Prussia, la quale era suggerita dal proponimento di conciliare le po- 
polazioni tedesche, e di mantenersi amico l’ [Impero Germanico. Se 
non che tutto quello che si riferisce all’ oriente d’ Europa è pieno di 
tenebre ; ed i movimenti delle potenze del centro di essa sono colle- 
gati con quelli della Russia, i quali non sono punto nè facili a cono- 
scere, nè facili a indovinare. Poichè qualche disegno, certamente, pare 
che vi ribolla, e s' apparecchi ad effettuarsi ; sicchè l' immenso im- 
pero, che non cessa di prolungarsi verso il centro dell'Asia, affermi 
di nuovo in qualche modo il valore della sua azione e della sua in- 
gerenza in Europa; ma quando e come ? Ciò nessuno sa dire. 

Ma se la politica estera dell’ Austria è avvolta da questa parte 
in una siffatta nube, che niente per anche dissipa, la formazione del 
ministero Auersperg non ne chiarisce la politica interna. S' intende 
che il principe Auersperg la condurrà per una via contraria a quella, 
per la quale s' era messo il ministero Hohenwart; ma se ciò bastasse 
per riuscire, il ministero Hohenwart non sarebbe nato. Le Diete, 
fatte eleggere da questo, saranno sciolte, perchè provino ad avere 
una maggioranza diversa da quella che aveva approvato i progetti 
del Ministero precedente; si ricorrerà, forse, altresì, se bisogna, ad 
elezioni dirette affine di vincere coll’ aiuto immediato degli elettori 
l’opposizione mediata delle Diete. Ma si riuscirà con uno di questi 
due mezzi, ad avere un’ Assemblea legale a Vienna e capace di deli- 
berare ? Gli Czechi di Boemia e di Moravia non si lasceranno vincere, 
è chiaro; ma si potrà venire a’ patti coi Galliziani, coi Ruteni, cogli 
Sloveni, co’ Dalmati? Questi si vorranno contentare di quella misura 
d’ autonomia che gli Czechi disdegnano ? I Tedeschi vorranno anche 
accordarne a quelle popolazioni tanto che basti ? Il ministero Auer- 
sperg è evidentemente inteso a cercare e trovare cotesti mezzi ter- 
mini; la sua riuscita sta tutta nel successo, con cui arriverà a for- 
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mularli e a renderli accettevoli. Se non riesce, siamo da capo: ch'è 

ancora il più verosimile. i 
Come il partito clericale è sbattuto nel Belgio e battuto in Au- | 

stria, così sè attirata una grave percossa in Germania. Giacchè nel 

Parlamento germanico non è stata trattata, si può dire, che una sola 

quistione politica; ed è quella che è nata dalle proposte della Baviera 

di soggettare a pena le intemperanze del Clero. Una disposizione del 

Codice francese e nostro è stata così introdotta nel Codice penale 

germanico, ed aggravata anche; poichè sono più larghi i termini, 

co’ quali è descritto il reato in cui cade il Ministro del culto, il quale 

discorre dello Stato senza riverenza e in modo da turbare la pubblica 

quiete. S' è manifestato nella discussione quello stesso spirito di ripu- 





; gnanza della libertà della Chiesa, intesa largamente, che apparse e 
| È: prevalse, quando l’anno scorso fu rigettata la proposta d' introdurre N 
; 4 nella Costituzione germanica le disposizioni della prussiana circa I 
È & l'autonomia della Chiesa cattolica e dell’evangelica. Tanto dal 1850 
ù si al 1870 sono mutati gli animi! Nel rimanente, il Parlamento germa- 
n i nico ha votato, con piccola opposizione, tutte le proposte che gli sono 
y È state fatte dal Principe di Bismarck, i tentativi di talune frazioni di 
i È liberali per restringere la spesa militare non avendo avuto neanche 
ù È speranza di successo. 

3 Colla stessa fortuna il Re di Prussia reggerò il Parlamento del 
ù 4 suo Stato particolare. Anche davanti a questo la quistione religiosa 
I 3 sarò posta. Il Re ha dichiarato che gli si sarebbero presentati dei pro- 
‘ È getti di legge sul matrimonio, sullo stato civile, e su’ diritti compe- 
‘ A tenti a chi dichiara di volersi staccare dalla Chiesa a cui appartiene. | 
i i Così questo gran furore cattolico sarà riuscito a produrre l’effetto 
i È appunto opposto a quello che si proponeva ; a soggettare, cioè, affatto 
Ù allo Stato e alla legge civile gli atti costitutivi della famiglia, e a 
ti dar forma legale allo scisma. Poichè è bene avvertire il carattere 
d proprio del concetto legislativo, che il Re di Prussia annuncia; poichè | 
ri in Italia si penerebbe molto così ad accoglierlo, come ad intenderlo. 
ti Il Governo prussiano non intende spogliare di carattere giuridico e tI 
j- corporativo la instituzione della Chiesa cattolica; ma com’essa ba | 
4 prodotte in se stessa talune alterazioni, le quali hanno distolto pa- | 
li i recchi suoi membri dall’ appartenervi più oltre, vuole determinare 
da in che modo e termini lo scorporo di questi si deva fare, e con quale Ni 
“ effetto. 
* Nel rimanente, il discorso del Re di Prussia non manifesta, ma il 
” espone la condizione felicissima dello Stato. Il caso dell’ aver com- 


battuta una guerra così micidiale e poderosa, ed esserne riuscito 
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non solo vittorioso oltre ogni misura, ma più ricco, più agiato, me- 

_ glio ordinato nelle finanze di prima, è dei più rari. Per fortuna le più 
volte anche la vittoria si trovava compensata da un cotal dissesto 
economico, che se aveva mandato in rovina il vinto, non aveva la- 
sciato intatto il vincitore. Il Governo prussiano invece può promet- 
tere già a’suoi popoli di essere in grado di proporre il paga- 
mento di qualche debito vecchio e lo sgravio di qualche imposta. 
Certo, una tal fortuna ed usata e mantenuta con tanta tenacità, 
aggiunta a una così perfetta maturità di consiglio, non può mancare 
di produrre l’ effetto che il Re desidera; cioè dire, di produrre e 
confermare nei rappresentanti della nazione una disposizione a coope- 
rare nell’ opera legislativa proposta del Governo con grande concor- 
dia di pensiero e serietà e costanza di applicazione. 

La vinta non può dire lo stesso di se medesima; anzi è lon- 
tana tuttora dall’ aver presa un’ attitudine, la quale lasci sperare che 
la si rilevi, a poco a poco, senza muova scossa, dalla bassa condi- 
zione in cui è caduta. Non si può dire che il Governo temporeggia- 
tore del Thiers sia stato privo d'ogni successo; maggior parte del 
territorio francese è sgombra da inimici, e maggior somma d' in- 
dennità è già pagata, che non si sarebbe creduto qualche mese fa. 
Pure la mente dei Francesi non posa; e questo pensiero d’un Go- 
verno, che intende risanare le piaghe del paese, senza risolvere il 
nome e le forme sue in modo definitivo, richiede, pare, più calma 
di quella di cui i Fraocesi sono in grado di disporre. Ciascun par- 
tito, pieno d’ illusioni sulle proprie forze, e sull'efficacia dei suoi 
disegni, e sullo splendore di fortuna avvenire, che aspetta esso ed 
il paese quando si lasci menare da esso, vuol porle fuori, come s’ usa 
dire, e venire a’ ferri e provarsi. S' aggiunge che il Governo, savio, 
onesto, leale, manca in molte cose di precisione di condotta; ed è 
come infestato talora dalla coscienza della precarietà e debolezza sua; 
sicchè eccede nel prevenire pericoli, che crea, quindi, col troppo 
temerli. La condotta d’ una troppo gran parte degli scrittori fran- 
cesi di giornali o degli uomini addetti alla politica pare di gente 
sciolta da ogni sentimento di responsabilità. E se vi sono di quegli, 
i quali l’ hanno tuttora e vi obbediscono, si contano sulla punta delle 
dita e mancano, si deve dire, di quel seguito e fiducia che biso- 
gnerebbe. Sicchè non v'è punto luogo a maraviglia che tutti i pre- 
tendenti al trono sien mostrati e messi avanti da’ loro fautori, e i 
repubblicani non ischiamazzino meno per farsi sentire. E i disegni 
li costituzioni diverse si accavallano, si avvicendano, si moltipli- 
cano in un paese, nel quale mancano oggi per ognuna coudizioni di 
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durata vera e seria. Cercano tutti un balocco per fario a pezzi co- 
me i fanciulli, appena l’ avranno avuto in mano, e apprendere com’ è 
fatto di dentro. 

Si può difficilmente sperare che l'apertura dell'Assemblea metta 
davvero fine a tante incertezze. Le magagne sono fuori di essa, pe- 
netrano in essa stessa. Se i partiti vi prendono per la necessità della 
deliberazione comune un certo contegno maggiore di quello che met- 
tono nei ritrovi pubblici e ne' giornali, non perciò smettono nessuno 
de’ loro ardori e desiderii, e tutta la falsa sillogistica che ne esce. Sic- 
chè davvero la fede che l'equilibrio attuale duri un pezzo, pare 
molto arrischiata; e qualunque nazione abbia a temere o sperare dalla 
Francia, e si deva trovare in contatto o contrasto con essa, farà as- 
sai prudentemente, se si tien preparata a’ più opposti e diversi scoppii 
di cotesto vulcano che non si queta. 

Non è più lieta la condizione della Spagna, quantunque il giovine 
Principe abbia gittate più profonde radici di quelle che si sarebbe 
potuto sperare a principio. Se la lontananza e l'affetto non ingannano, 
si può affermare che i partiti i quali si son risoluti ad accettarlo , sono 
assai più numerosi di quelli che continuano a respingerlo , e il popolo 
sta co’ primi. Ma cotesti partiti, son troppi, e non pare abbiano altro 
intento ed abilità che di moltiplicarsi. La divisione nei progressisti tra 
quelli capitanati da Zorilla e quelli condotti da Sagasta pare insana- 
bile. E quantunque l'ambizione delle persone l’abbia soprattutto mossa, 
non si deve credere che sia senza un fondamento di diversità reale e 
profonda d’idee. Poichè i Zorillisti vogliono mantenuti, osservati in 
tutta la lor pienezza i diritti individuali garantiti dalla Costituzione, 
nè acconsentono che con leggi sieno regolati o limitati; dove i Saga- 
stani riconoscono che spetta all'Assemblea di contenerli colla sua ri- 
soluzione legislativa in quei limiti, nei quali possono non riuscire pe- 
ricolosi allo Stato. La dottrina dei Zorillisti è la più bella e gradita 
in aspetto; ma sinora nessuna società europea n’ha fatta la prova; e 
appena l'Inghilterra, non colle leggi, ma ne’costumi, ci sta ora mo- 
strando se ci si possa reggere. Intanto dopo un nuovo attacco contro 
il ministero succeduto a quello dello Zorilla, la Sessione della Camera 
è stata prorogata, e alla proroga seguirà assài probabilmente la dis- 
soluzione. Si vede già i partiti mettersi in ordine di battaglia per vin- 
cere nell’ elezioni. Riuscirà nessuno a vincere nessuno siffattamente 
da conquistare una forza sufficiente a tenere a freno ogni altro, sino 
a che un'azione politica inspirata da un unico concetto e dallo stesso 
gruppo d’interessi — poichè anche questi ci sono — possa essere du- 
rata abbastanza da produrre un effetto notevole nell’assetto del paese? 
Ve n'è luogo a dubitare, 
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Davvero che, riguardando così d’intorno a noi, non abbiamo ra. 
gione d’essere molto scontenti dell’Italia. Qui v'è Governo, di certo, 
tutt'altro che ordinato e perfetto: finanze tuttora dissestate; ammini. 
strazione lenta, scompigliata così dalle idee immature di riforma che 
la convellono, come dalle norme attuali che l’avviluppano. L’ Assem- 
blea non è miracolosa nè di dottrina nè di vigorìa; una mollezza ci 
sta dentro nelle ossa e ci culla tranquillamente. Nessuna notevole, 
segnalata operosità intellettuale rileva il nostro credito avanti all’Eu- 
ropa; ed appena si scorge qualche leggiero risveglio di essa, come 
d’una più vivace operosità economica. Pure, non ostante che tutto 
questo sia vero, è certo che in tutti questi rispetti ci troviamo sem- 
pre il giorno dopo poco più innanzi del giorno prima, ma alquanto 
più innanzi sempre. Questa stessa nostra indole rimessa e pacata ci 
fa il beneficio d’ammorzare tutti i contrasti troppo spiccati, che sono 
proprii o della nostra vita nazionale o in genere della vita sociale 
moderna. Non v'è italiano, si può affermare, che dissenta dall’ altro 
con furore; mentre i Francesi, gli Spagnuoli, i Tedeschi dissenton 
così. E mettiamo pegno che il popolino più ostinato, per esempio, non 
è senz’un segreto sospetto, che il suo avversario abbia un po'di ra- 
gione; ed amendue, in fin delle fini, son disposti a credere che potreb- 
bero poi vivere insieme in pace e pensare a tutt'altro: nè è necessa- 
rio che si prendano sempre per i capelli, e fissino il chiodo di non 
volere parlare che di quello su cui dissentono. 

Non si può dubitare che questa indole nostra sia molto adatta 
a lasciarci condurre a dovere nelle quistioni più aspre di tutte quelle 
che abbiamo alle mani, le nostre relazioni col Pontefice. Così, aiutati 
certo dalla condizion generale delle cose e dalle ripugnanze di ciascun 
Governo a riceverlo in casa, siamo riusciti a installare il Parlamento in 
Roma, e ad aprirlo solennement8, senza che il Pontefice si risolvesse 
a partire. Ora noi non avevamo davvero nessuno interesse che la- 
sciasse Roma; poichè, ove egli s' allontanasse d’ Italia, la quistione 
diventerebbe, non più pericolosa, ma più lunga, e si potrebbe spe- 
rare assai meno di creare prontamente nella Curia romana quelle 
disposizioni morali che le persuadano non a conciliarsi col Regno 
d’ Italia — il che nè è possibile, nè importa — ma ad acconciarvisi, e 
fare di necessità virtù, 

Il 27 novembre, giorno in cui Vittorio Emanuele è andato in 
mezzo ai rappresentanti del suo popolo, e dichiarando loro che l’ opera 


della sua vita era compiuta, ha inaugurata la prima Sessione del 
Parlamento italiano in Roma, è quello appunto che ha visto l’ effetto 
di questa saggia condotta nostra, così bene suggerita e consigliata 
dalla indole sagace e prudente, che ci è propria. Questo giorno è il 
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più solenne della storia di questi anni; anzi diciamo male, il più so- 
lenne della storia d’ Italia da molti secoli in qua. Roma rinasce ad 
una terza vita, nella quale è assai più connaturata e stretta col- 
l'Italia di quello che fosse nella sua prima vita e nella seconda. Oggi, 
nessuna ambizione o scopo mondiale diretto la distrae dalla cura, 
dall’interesse, dalla direzione della nazione italiana. Non è essa 
quella che ha ricreata la nazione o l’ha attirata a sè; è la nazione, 
bensì, che ha ricreata essa , e, costituito il suo corpo, l’ha chiamata, 
l’ha condotta a farle da capo. È un nuovo aspetto nelle storie più 
vecchie del mondo, è un nuovo destino d'una città, che in qualun- 
que forma non l’ha mai avuto che grande. 

Il sentimento di ciò, come è trasparito nelle parole commosse 
del Re, così era nell’ animo di tutti i cittadini, di tutti i Deputati e 
Senatori, che lo ricevettero per le strade di Roma, nell’Aula del Par- 
lamento con infinita gioia ed applauso. Ora, rimane che noi Italiani 
ci mostriamo degni dell’opera che abbiamo assunta colle nostre mani, 
e il fine che ci è proposto, coll’ altezza sua, risvegli l’ energia asso- 
pita degli spiriti nostri. A Roma siamo nel centro, da cui si diffonde 
quell’ azione cattolica, della quale abbiamo detto a principio di que- 
sta rivista; roi non dobbiamo nè possiamo violentarla nella sua 
azione, perchè riusciremmo invece a renderla più ostinata, ma prima 
o dopo, dobbiamo soggettarla ad influenze liberali e civili, che la 
rendano meno torbida di quello che è, anzi, se è possibile, la rifac- 
ciano, come è stata una volta, un elemento di consolazione e di pace. 
E ciò succederà quando la nostra prudenza avrà compìta l’opera che ha 
principiata; e la sede del regno d'Italia in Roma parrà tanto stabile 
a tutti, che nessuno sognerà più possibile la restaurazione del Go- 
verno temporale del Pontefice; poichè solo dalle passioni ed interessi, 
a quali questo serve di fomite e di stimolo, nasce il preponderante 
carattere politico, che abbiamo notato nel partito cattolico. D' altra 
parte, qui, in Roma, mentre saremo adatti ad esercitare cotesto 
ufficio d'interesse mondiale, dobbiamo anche finire l’opera della 
costituzione interna della nazione nostra; la quale, ritrovate e ri- 
composte le sue membra, cerca ancora un organismo che le tenga 
efficacemente vive, e vigorosamente e salutarmente operose. 


Roma, 1° dicembre 1871. 


Vor. XVIII. — Dicembre 1871. 
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Canti popolari delle isole eolie e 
di altri luoghi di Sicilia, messi 
in prosa ed illustrati dal prof. L. Li- 
zio-Bruso. Messina, D'Amico, 4871. 


Alla collezione di canti popolari 
siciliani fatta nel 1857 da Leonardo 
Vigo, e che ora sì sta ristampando 
con notevoli aggiunte, fece susseguire 
un volumetto di altri settecentocin- 
quanta Salvatore Salomone-Marino ; 
e non sono molti mesi dacchè an- 
nunziavamo in questo giornale la 
nuova raccolta fatta in due volumi 
dal Pitrè, e che fra breve sarà arric- 
chita di un terzo. Ma la mèsse non è 
per anco terminata, come si può ve- 
dere da questa pubblicazione del si- 
gnor Lizio-Bruno, che contiene un 
cento di Canti, raccolti principalmente 
nelle isole Eolie. Questi sono certo 
dei più belli che produca il suolo ferace 
della Sicilia; ma agli occhi nostri il 
valore del libro non sta tanto nelle 
poesie in se medesime, quanto nelle 
illustrazioni che a larga mano v’ ha 
sparso l’ editore. Egli ha infatti rac- 
colto le varianti delle canzoni nelle 
varie terre dell’ isola e nel continente, 
con opera paziente, ma di molta uti- 
lità, specialmente per sciogliere od 
avviare almeno la soluzione della 
capitale ricerca intorno all’ origine 
prima e alla patria di questi compo- 
nimenti, con sole varietà di dialetto, 
sparsi in tutte le provincie italiane. 
Di più, il diligente raccoglitore ha 
radunato da poeti antichi e moderni 
quantità di frasi e di immagini che si 
riscontrano pure nei canti del popolo: 
e per chi ha già la convinzione che 
essi risalgano, almeno nella loro pri- 
ma forma ed ispirazione, a qualche 
secolo addietro, ai tempi cioè della 
giovinezza della gente italiana, non 
sembrerà strano che queste rassomi- 
glianze si abbiano sopra tutto coi 
poeti del primo secolo della nostra 
letteratura. Anzi facilmente si com- 


prende come l'amata nei canti sici- 
liani chiamisi lo me’ caru ’ntentu, 
con rispondenza alle forme trecenti- 
sche di intento, intenza, intendimen- 
to; e le si dia l’ appellativo, comune 
anche ai canti toscani, di stidda o 
stella diana, precisamente come nel 
Guinicelli e nel Cavalcanti ; e i siculi 
la gridino bannera d’ amuri, al modo 
come i toscani e i piceni dicono che 
porta la bandiera o lo stendardo del. 
l’amore, non diversamente da Dante 
da Majano che scrive Bandiera delle 
donne innamorate, e da Chiaro Da- 
vanzati il quale dà lode alla sua donna 
che V altre fan di lei bandiera. Così 
anche se Ciullo d’ Alcamo fa dire al- 
l'amante: Cercato aju Calabria, To- 
scana e Lombardia — Puglia, Co- 
stantinopoli, Genua, Pisa, Soria — 
Lamagna e Babilonia — E tutta 
Barberia — Donna non ritrovai 
tanto cortese; il poeta popolare si 
vanta di aver firriatu tuttu lu Li- 
vanti — Napoli, Spagna, Palermu e 
Turchia — Truvari nu la pozzu 
n’autra amanti — Cu la vuccuzza a 
risu comu tia ; senza però che il si- 
gnor Lizio-Bruno intenda di prendere 
e far altrui prendere a lettera questi 
viaggi, come altri suoi conterranei 
han fatto, delle parole dell’Alca- 
mese. Ma troppo anderemmo in lun» 
go se volessimo notare tutti i più ri- 
levanti confronti contenuti in questo 
libro; e ci basterà cavarne fuori que- 
st’ ultimo fra Ser Bello, antico poeta 
fiorentino, che scrive: Quand’ eo vi 
dico voi siete una flore Nè pure al- 
zate gli occhi a squardar me, e un 
vivente rispetto toscano che a questo 
modo, con lieve modificazione, ne ri- 
produce i versi: Quando io vi dico 
che voi siete un fiore Neppure al- 
zate gli occhi per guardarmi. 
Lodando, come abbiam fatto, la 
pubblicazione dell’ egregio messinese, 
vorremmo tuttavia far due avvertenze. 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


In primo luogo, dacchè egli credeva 
utile una traduzione italiana, meglio 
sarebbe stato soggiungerla ad ogni 
canto, anzichè porle tutte in princi- 
pio, segregate e lontane dai testi ori. 
ginali. In secondo luogo, non saprem- 
mo lodarlo di aver dato così ampia 
parte alle etimologie, tanto più quan- 
do l’autorità, alla quale ei maggior- 
mente si attiene, è quella, ormai nota 
e giudicata, del Dizionario del Trama- 
ter. Certo niuno si aspetterebbe in 
questo elegante libretto di poesie 
popolari le origini etimologiche, e 
quali, il più spesso! di strada, di 
frate, di uccello, di rosa e simili. 

A. DA. 


Del prof. Paolo Savi, elogio del pro- 
fessor Aucusto Conti. Firenze, tipo- 
grafia Cenniniana, 1871. 


Con quale intendimento e con 
qual metodo il chiarissimo Autore 
scrivesse questo elogio, cel dice egli 
stesso nella chiusa. « Parlando di na- 
» turalista, l ho imitato, perchè i 

fatti m'hanno condotto all'efficienza 
che li produsse. Le opere dell’ in- 
gegno in Zoologia, Geologia e pra- 
tiche mi aprirono il passo a consi- 
derare il metodo suo, cioè 1’ osser- 
vazione attenta e sagace, l’ ordina- 
mento delle classi, regolato da 
buoni criterii, nell'indagine di leggi 
o di cause non mai l'ipotesi data 
per tesi, e di molte cause riunite 
in un effetto non trascuratane mai 
veruna. Indi, proceduti più adden- 
tro ci appari nell’ amore non par- 
ziale d’ogni verità, nell'’ammirazione 
d’ogni cosa bella, e ne’ buoni af- 
fetti, l'animo suo egregiamente 
» proporzionato, vigoroso ed efficace.» 
Così l’ Autore; il quale nell’ enume- 
rare e analizzare con minuta diligenza 
gli studi e le scoperte del Savi, non 
solo mostra la sua consueta arte di 
scrittore, ma anche l’amore e l’ ap- 
plicazione posta alle scienze della 
natura. R. F 


Canzone di Giacomo Leopardi, se- 
guìta da lettere di Ugo Foscolo e Pel- 
legrino Rossi. Pisa, tip. Nistri, 4871. 


Dobbiamo al professor Alessandro 
d’ Ancona (che l’ ebbe dal cav. Pro- 
spero Viani) questo prezioso dono, 
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d’ una canzone giovanile inedita di 
G. Leopardi scritta per una donna 
malata di malattia lunga e mortale. 
La canzone, come il Leopardi stesso 
dice in una lettera al Brigbenti (Epist. 
41, pagg. 196,197) è venuta dal cuore. 
Si vede che l’arte non è anche tanto 
avanzata, quanto apparve in altre sue 
liriche; e forse vi appunteresti un 
poco di verbosità e d’incuria, ma 
piace l’ ingenuità dell’ affetto; è una 
certa terribil quiete che ti nasconde 
la disperazione dell’ animo. Seguono 
alla canzone tre lettere, assai belle, 
due d'Ugo Foscolo, e una di Pellegrino 
Rossi, che parimente vedono per la 
prima volta la luce. R. 


Angelo Mai e le sue principali 
scoperte letterarie, per AstORRE 
PeLLEGRINI.Bergamo,Pagnoncelli,1874. 


Parlando a Bergamaschi ed a gio- 
vani, in occasione dell’ annua festa 
liceale, di niun altro poteva più op- 
portunamente tener discorso il si- 
gnor Pellegrini che dell’ illustre sco- 
pritore di Cicerone e di Frontone. 
Ed egli lo ha poi fatto in modo, che 
da cotesto centinajo di paginette yi 
dotti si rinfrescherà la memoria dei 
meriti dell’ egregio uomo, e gli in- 
dotti o i mezzanamente colti impare- 
ranno a conoscerne le industri fati- 
che, e ad invidiare tanta fortuna di 
letterarie scoperte aggiunta a sì grande 
sapienza e modestia. Dappoichè il 
Pellegrini non si è ristretto a indicar 
vagamente i meriti del Mai e riferire 
i titoli degli autori e delle opere ri- 
vendicate per lui dall’ oblio; ma ha 
pur fatto cenno dell'importanza dei 
suoi lavori e degli aumenti che ne 
sono venuti alla scienza dell'antichità 
ed alla letteratura classica, mostran- 
do con luculentissimo esempio |’ uti- 
lità di quegli studj eruditi, dai quali 
sembra troppo rifuggire la genera- 
zione presente. Buona è l’ economia 
di questo discorso, nel quale si con- 
sertano le notizie biografiche colle 
scientifiche: e la vivezza toscana colla 
quale è scritto, tien ferma, nono- 
stante qualche lieve menda, l’ atten- 
zione dei lettori, come avrà certo te- 
nuta sveglia quella degli uditori il 
diciassette di marzo del corrente 


anno. 
A. D’A. 
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Epistola de’ costumi dei Tartari, 
cavata nel secolo XIV dalla storia 
dei Mongoli, di Giovanni paL Piano 
pe' Carini. Livorno, Vigo, 1871. 


Un insigne geografo francese, il 
sig. D’ Avezac, rinnovò ai di nostri la 
fama del frate perugino Giovanni dal 
Piano dei Carpini, ripubblicando la 
relazione del suo viaggio nel reame 
mongolico circa la metà del XIII se- 
colo. Da quella relazione furono stac- 
cati e volgarizzati nel secolo appresso, 
ancor pauroso dei movimenti e delle 
minacce di coteste gente barbariche, i 
capitoli che trattano della vita, della 
conversazione e dei costumi dei Tar- 
tari, e della qualità e quantità della 
lor terra. Una delle tante versioni, 
più o meno abbreviate, allungate, in- 
terpolate, è quella ora messa a stam- 
pa dal sig. Targioni-Tozzetti, che 
oltre aver attentamente curata la 
parte filologica, vi ha premesso una 
acconcia prefazione, nella quale di- 
scorre della vita dell’ ardito fran- 
cescano, e dei pregi e difetti del- 
l’opera sua. Dda 


Della vita e degli scritti di Gio- 
vanni Berchet, ragionamento di 
Giuserre BusteLLi. Firenze, Cel- 
lini, 4871. 


La fama di Giovanni Berchet, so- 
prannominato un tempo Tirteo Lom- 
bardo, e del quale le liriche ripete- 
vansi palpitando e fremendo d'amor 
patrio, in breve volger di anni è an- 
data illanguidendo per modo che la 
generazione che sorge non legge quasi 
più i suoi versi, e quella che tramonta 
li ricorda soltanto come una memoria 
della giovinezza. Eppure i suoi senitti in 
versi sono indissolubilmente congiunti 
colla storia del nostro risorgimento 
politico, e quelli in prosa segnano un 
periodo di non lieve importanza nella 
storia del nostro rinnovamento lette- 
rario. Se non che forse agli uni e agli 
altri nocque l’ aver troppo profonda 
l’ impronta della presente occasione, 
e soprattuto poi, come nota il sig. Bu- 
stelli, l’essersi tanto dilungati dalle 
costanti tradizioni e dagli ottimi esempj 
dello stile italiano: sicchè la popolarità 
del momento nocque alla perennità 
della fama. Con indipendenza e drit- 
tura, che qualche volta potrebbe forse 
sembrare mutata in severità sover- 
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chia, trattò delle mende del Berchet, 
come dei suoi meriti, il sig. Bustelli 
in questo discorso pronunziato già 
all’ Accademia scientifica-letteraria di 
Milano. Nel quale ei ci dà una assai 
compiuta notizia delle dottrine lette» 
rarie dell’ Autore; ma forse, prepa- 
rando il discorso per la stampa, era 
da allargarlo alquanto più dal Berchet 
ai contemporanei e dal Conciliatore 
alle varie e contrarie scuole di critica 
del principio del secolo nostro: e al. 
cune parti, come la difesa del Tira- 
boschi, relegare in nota o in Appen- 
dice, ed altre più ampiamente svol. 
gere, scrivendo per tal modo più che 
un saggio biografico, comunque pre- 
gevole, una pagina importante di 
Storia letteraria italiana. 
A. D'A, 


Studi storici e morali sulla lette- 
ratura latina, di Atto VaxxuUCCI; 
terza edizione con molte correzioni 
ed aggiunte. Torino, per E. Lue- 
scher, 1871. 


Un'opera, come la presente, me- 
riterebbe troppo più che un breve 
annunzio, se già dalle precedenti edi- 
zioni non fosse stata divulgata e non 
avesse trovato il dovuto favore, Nè 
noi intendiamo di ripeterne le cdi, 
ma solo di accennare i pregi di que- 
sta ristampa, nella quale l’Autore in 
parte ha aggiunto nuovi studi, in 
parte ha ritoccato e allargato i già 
editi, corredandoli ancora delle noti- 
zie degli scritti particolari pubblicati, 
massime in Germania, negli ultimi 
tempi sulle materie, di cui egli ha 
trattato. In questo libro non piàce nè 
si apprezza soltanto la diligenza e 
l’acume del critico, ma eziandio la 
vivacità dello scrittore sdegnoso 
d’ogni viltà, e pieno di zelo e di fede 
nella virtù e nella libertà che egli 
non sa concepire divise. E anche il 
suo stile, castigato e nervoso, può in- 
segnare a que’ tanti che credono do- 
vere la filologia classica vestire quel 
duro e sciatto gergo che cela spesso 
la vanità di chi scrive. R. F 


Ricordi e lettere, di MicneLE PIERAN- 
TONI ea. Lucca, tip. Canovet- 
ti, 1871. 


Molti in Italia conoscevano per 
fama Michele Pierantoni bibliotecario 
lucchese. E a farlo più noto, contribuì 





Mme- 
eve 
edi- 
non 

Nè 
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il suo amico prof. Enrico Ridolfi con 
l’ affettuosa Vita che ne scrisse, della 
quale fu già parlato in questo bollet- 
tino. In essa appare, oltre il valore 
bibliografico del lodato, la bontà e 
gentilezza veramente rara dell’ animo 
di lui. Ma qual marito, qual padre 
egli fosse, si manifesta ancor meglio 
in questo libretto, che le sue tre figlie 
e il genero Giovanni Sforza hanno in 
un ristrettissimo numero di copie pub- 
blicato, per consolazione loro e dei 
più prossimi amici. I ricordi che a 
sfogo di dolore andava scrivendo nei 
suoi libri de’conti, lamentano la morte 
precoce della giovane sposa e ne trag- 
gono preziosi avvertimenti per le 
figliuole; nè si possono leggere senza 
provare una soave mestizia che strap- 
pa le lagrime. Non meno belle e na- 
turali sono alcune lettere alla famiglia, 
piene di bontà, d’ affetto, di malinco- 
nia. Chi desidera della prosa, come 
si dice, intima, scritta da uomo che 
conosceva e curava la buona lingua, 
faccia di leggere questo carissimo li- 
bricciuolo, e ne saprà grado al degno 
editore. R. F 


Metodo per lo studio delle ano- 
malie dei nomi e verbi greci, 
per Biacio LanzeLLOTTI. Prato, Al- 
berghetti, 4874. 


Una delle maggiori difficoltà nello 
studio della lingua greca sono, com'è 
noto, i verbi detti irregolari od ano- 
mali. Prima che si creasse quella ma- 
ravigliosa scienza che chiamasi delle 
lingue, non vi era quasi altro mezzo, 
per vincere tal difficoltà, che com- 
porre delle lunghe liste di nomi e 
verbi e tempi irregolari, da mandarsi 
alla memoria. Oggi, scoperte le for- 
me primitive delle parole, verificate 
e compiute le leggi fonetiche, le ir- 
regolarità, anzi che un difetto, di- 
ventano un pregio di varietà, e po- 
tendosi dar la ragione di tutte o quasi 
tutte, non riescon più un pesante in- 
gombro della memoria. È quindi da 
lodare assai il prof. Lanzellotti, per 
avere proposto questo suo Metodo che 
può tornare utilissimo ai giovani, 
dopo lo studio della grammatica di 
G. Curtius. Siccome le irregolarità di- 
pendono da cangiamenti costanti nel 
suono, e da affievolimenti o rinfor- 
zamenti di tèmi, così egli espone pri- 


ma, a grandi tratti, e spesso per ta- 
vo'e sinottiche, le leggi fonetiche; e 
quindi, collo stesso metodo, presenta i 
vari tèmi dei nomi e dei verbi colle 
forme che a ciascuno spettano, dando 
il primo luogo al tèma semplice, 
quindi al tèma o ai tèmi modificati. E 
segue, in generale, il Curtius, se non 
inquanto raccoglie insieme le varie 
forme (in o in mi) di alcuni verbi, 
che il Tedesco, non senza qualche 
difficoltà pei giovani, aveva sparpa- 
gliate in diversi luoghi della sua gram- 
matica. Allo stesso desiderio di ren- 
der più agevole il suo metodo, attri- 
buiamo l’ aver talvolta dato per tèma 
semplice quello che in realtà è mo- 
dificato e viceversa, come a pag. 42, 
52, 61, 125 e forse anche altrove. 
R. F. 


Nuova grammatica della lingua 
francese per gli italiani, compi- 
lata da LuiGi Brianzi. Miano, 41871. 


Questa grammatica tiene un giusto 
mezzo fra i metodi teorici e i metodi 
pratici, partecipando aggiustatamente 
degli uni e degli altri. Precede la re- 
gola, segue l'esercizio. È chiara, spe- 
dita, e sufficiente ad avviar bene 
nella cognizione della lingua. L’ au- 
tore s’ è giovato con giudizio dei mi- 
glioramenti introdotti nelle più recenti 
opere di tal fatta, e benchè non abbia 
preteso di fare una grammatica scien- 
tifica, mostra nel savio ordine tenuto, 
di non disconoscere i moderni studi 
della filologia. Nella terza parte con- 
tiene parecchie utili appendici , fra le 
quali uu parco ma assennato tratta- 
tello dei sinonimi. La raccomandiamo 
dunque a chi vuole imparare con fon- 
damento un idioma che, se pare oggi 
soverchiato dal tedesco, è però con- 
giunto da troppo più stretti legami 
alla indole e alla storia della nostra 
nazione. R. F. 


Sugli eserciti permanenti, studio 
di Enea CavaLieRiI. Firenze, tip. 
Le Monnier, 1874. 


Noi abbiamo letto il lavoro del 
sig. Cavalieri cercando tutto ciò che in 
esso potesse trovarsi d’ importante a 
dirittura in ordine all’attacco ed alla 
difesa. Le questioni di filosofia e di gius 
le lasciamo a chi creda disputabile an- 
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cora ciò che fu, è, e non potrà a meno, 
sotto una forma qualsiasi, di essere 
nell’avvenire. Tutto sommato proprio 
(est la faiblesse qui appelle la 
guerre. Così disse Mirabeau citato in 
capo al libro, di cui ci occupiamo. 
Dunque chi non vuole e chi vuole la 
guerra deve evitare la /uiblesse. Nes- 
sun filosofo può rispondere altrimenti, 
e ciò trasforma di botto la questione 
di filosofica in economica, tecnica e 
sociale. 

Ragionare degli eserciti perma- 
nenti gli è come dire: trattare il pro- 
blema della patria difesa ne’ suoi ri- 
spetti tecnici, economici e sociali. Si 
può discorrerne quanto bisogna in 
162 paginette in ottavo piccolo e in 
caratteri grandi? Noi amiamo la bre- 
vità che viene dalla condensazione, 
non certo quella che ognuno può rag- 
giungere col facile mezzo dell’ omis- 
sione. 

Che omissione ci sia, può affer- 
marsi a priori da chi conosca la quasi 
incompressibilità di cotesta materia, 
della quale ogni elemento, ogni ato- 
mo, stiamo per dire, può tanto im- 
portare sulla natura e le proprietà 
del miscuglio, da spiegare fenomeni 
apparentemente in contraddizione con 
tutti i precedenti storici e tecnici. Na- 
poleone ha detto che la tattica cambia 
ogni dieci anni. Essa è dunque cam- 
biata due volte dacchè è nato il sig. 
Cavalieri, il qualein qualche momento 
ha l’aria di credere sulla parola a 
qualche sessagenario, che nega si 
sia cangiata di nulla dacchè gli è uscito 
lui dai collegi di Vittorio Emanuele I o 
di Carlo Felice. Nella bibliografia d’un 
brevissimo libro non diremo in che 
sì dissenta dall'Autore; l'Antologia si 
è spiegata sempre assai chiaro in pro- 
posito e segnatamente nel suo fascicolo 
del 1 settembre. 
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Conchiudiamo con tre interrogazio. 
ni, come facevano Socrate e Francklin; 

4a Crede egli, il sig. Cavalieri, che 
si possa ancora oggi far la guerra in 
pochi? Anche il deputato di Biella ha 
risposto negativamente; e supponia- 
mo che egli non sarà più La Marmo 
riano del La Marmora, e rispon- 
derà no. 

Allora passiamo alla domanda se- 
conda: 

In che modo s’ ha a esser molti? 
Lasciando tal quale la permanenza 
sotto le armi e raddoppiando il con- 
tingente e il bilancio, ovvero stu- 
diando un sistema che permetta di 
ridurre a metà circa codesta perma- 
nenza? 

Non e’ è nella penisola tre persone 
che possano consigliare a raddoppia- 
re nè il bilancio nè il contingente. 
Se anche coteste tre ci fossero, il sì. 
gnor Cavalieri non sarebbe tra loro. 

Che cosa resta allora se non di- 
minuire la ferma? 

Cogli occhi della mente noi ve- 
diamo il sig. Cavalieri a rispondere 
sì e passiamo alla terza domanda: 

Data la necessità di ridurre la 
ferma, come si fa ad avere dei quadri 
doppi (1° e 2° esercito) se non arriva 
sotto le armi tutta la gioventù intelli- 
gente? 

Che cosa può rispondere il sig. Ca- 
valieri? Il suo passato risponde per 
lui che senti il dovere di combattere 
le nostre recenti campagne e meri» 
tarsi diflicili distinzioni. 

Del resto il libro è scritto con 
garbo e sapere non comune. L’ Au- 
tore è un giovane, e ricco genti 
luomo, il quale, ciò malgrado, si 
crede in debito di studiare assai, Ciò 
è, bisogna convenirne, un bel segno 
dei tempi. 

F. 





Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 


Davin MaRcHIONNI, Responsabile. 
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